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ANNALI D' ITALIA 

Dal principio dell' Era Volgare 
sino all' Anno i 7 5 o, 

< 3ffl£g== BgBgBBBBBBj)» 

Anno di Cristo mcccxli. Indizione iz« 
di Benedetto XII, Papa 8. 
Imperio vacante f 

On s'era finquiben riconciliata colla fanta 
Sede la cafa de' Vi/conti , e (a Citta di 
Milano .* 00 Luchino Signor d'efla e 
d'altre Città, e Giovanni fuo fratello, 
tuttavia Vefcovo e Signor di Novara t 
tanto fecero , che in quefì* anno ebbero 
buona pace da Benedetto XII • con promettere di pagar- 
gli $o. mila Fiorini d' oro . Confermò loro in quefta occa- 
sione il Papa il Vicariato di Milano e dell' altre Città da 
loro poffedute , fioche foffe vacante V Imperio f e li ob- 
bligò ad alcune penitenze ; ma fenza apparire , qual Qai- 
fo annuo foffe loro CO inapoflo • Che anche i Gon%aghi 
per Mantova e Reggio , e i Marchesi Efienfi per Mode- 
na , prendeffero nella forma fuddetta il Vicariato dal 
Papa , abbiamo chi lofcrive(6)* Signoreggiavano tut- 
tavia 




(a) Rayn A*n*l. Mtcl. *um* »pu Gu&Ivaq. Fiamme de Qtft. Ayn* 
Tom. X1U rer. Italie. 

(*) Appfnd. ad Ptolom. luunf. 

(i) Il cenfo annuo fu di die- fi Annaì. Feeh/ 9 Tom, XXV, f*t* 
cimila fiorini. Vedi il P. Man* s+6, not, i. 
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Cavia in Parma Alberto e Maftlno dalla Scala (a) , fidan- 
doti fpezialmente di Guido , A^q 9 Giovanni , e Simone 
da Correggio » loro zìi dal lato della madre , e che celle 
loro disgrazie erano fempre fiati (ottenuti e beneficati da- 
gli Scaligeri . Ma in quefti barbari tempi la fede era cofa 
rara , e la voglia di dominare andava fopra a tutti i ri- 
guardi della focietà civile . Unironfi fegretamente elfi 
Coireggefchi coi Gon^aghi Signori di Mantova e di Reg- 
gio , da noi poco fa veduti si amici e parenti di quei dalla 
Scala ; ebbero anche intellij^nza o lega col Re Roberto % 
con Luchino Vijconte Signor di Milano , e con Ubertino 
da Carrara Signor di Padova ; coJP ajuto de' quali con- 
giurando di torre Parma ad effi Scaligeri . Era in Parma 
podeftà e Capitano delle genti d % armi Bonetto da MalvU 
dna (*) , il quale ftoperte le mire de' Correggi f chi , nel 
dì ■ 1 . di Maggio diede air armi , per affogar , fé poteva, 
la nafcente ribellione . Fece Guido da Correggio arroftar 
le ftrade della Città ; il popolo tutto fu per lui , e prefe- 
ro la Porta di S. Michele . Dura e lunga battaglia G fece, 
in cui molti de" Parmigiani patirono , ma per due volte 
furono refpinti i foldati degli Scaligeri con tale mortalità 
d* eflì , che in fine fu d* uopo prendere la fuga , e lafqiar 
libera la Città in mano dei popolo , e de* Corregga J<*hi , 
a* quali fu poi, chi dice in quell'anno, echiitfel 345. 
data la fignoria . Per quefto tradimento irritati forte gli 
Scaligeri contro de* Gonqaghi , giacché non poteano con* 
f ro de* Corregge/chi , voltarono P armi e la vendetta fo- 
pra di Mantova . Alberto dalla Scala corfe con finte baa- 
diére fino alle porte di quella Città , e quafi v* entrò. Ito 
a vuoto il colpo , mife a ferro e fuoco nel dì 3. di Giugno 
quel territorio , e menò via un gran bottino . Allora i 
Gon^aghi ricorfero a Luchino Vijconte , e ad Ubertino da 
Carrara per ajuto, ed ottenuti gagliardi foccorfi , nel 
Settembre cavalcarono fino alle porte di Verona , ren- 

den- 

(m) Cortuf. Hiffor. Tom* Xll.rer* Italie* 
* WS***! SB'+fi T< "w« **!• rtr. Itali*. 
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dendo la pariglia de' danoi {offerti a quel di ftretto, eoa 
bruciare Palazzi e cafe , far prigioni più di mille uomini , 
e prendere più di due mila capi di buoi 9 cavalli , ed altri 
animali. Inviarono anche il guanto della battaglia , ma 
Alberto dalla Scala non fi fentì voglia di accettarlo, e 
con mal' ordine fi ritirò . 

La perdita di Parma fece penfar toflo Maftlno dalla 
Scala a metter la Città di Lucca all' incanto , giacché 
non gli era più potàbile di fornirla e mantenerla fotto il 
fuo dominio (o) . Tanto i Pifani , come i Fiorentini fi fe- 
cero innanzi , ed offerirono . Volle Luchino Vi/conte 
anch' egli mettervi una zampa , offerendo mille cavalie- 
ri a' Fiorentini per attediare e conquiftar quella Città» 
manoofu accettato il partito. Ora il Marchefe Obi^o 
Signor di Ferrara fu eletto per mediatore del contratto 
fra Mafiino e i Fiorentini , e quello fi conchiufe , con pro- 
mettere il primo agli altri la tenuta libera di Lucca , e gli 
altri di pagare a lui ducento cinquanta mila Fiorini d'oro 
in certe paghe . Per ficurezza de 9 patti ftabiliti Mafiino 
inviò a Ferrara per ofiaggf un fuo figliuolo bafiardo , e 
feflaota Nobili di Verona e Vicenza » e cinquanta fimili 
ne mandarono i Fiorentini , fra' quali era lo ftefib Gio- 
vanni Villani Scrittore della Cronica accreditata della Pa- 
tria fua • Riceverono gli uni e gli altri ogni maggior ono- 
re e finezza del Marchefe Obi^o v e fpeflb li voleva alla 
fua menfa . In quefia maniera era preparato il buon boc- 
cone per li Fiorentini, edeffiaveano aperta la bocca 
per prenderlo, quando la mala fortuna P intraversò • 
Ai Pifani informati del mercato fatto > rincrefeeva trop- 
po il vedere , che Lucca Città sì vicina cadefie in mano 
de' Fiorentini » e però più tofto che permettere un sì fat> 
to acquifio , vollero arrifehiar tutto'. Ed eccoti , che ali* 
improvvifb con quante forze poterono , marciarono fui 
Lucchefe, e impoffeffatifi del Cartello del Ceruglio, e di 
Monte Chiaro , o fia Carlo 9 nel dì a*, d* Agofio anda- 

A 3 rooo 

i ■ ' 

(*) QUv* Villini 1. 1 1, e. aié« 
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rono a mettere V affedio a Lucca . Aveano effi fatta lega 
con Luchino ViJ conte , allorché gli diedero Francejco da 
Pofterla dianzi imprigionato , (a) e promeffi a lui cin- 
quanta mila Fiorini d' oro , ne ottennero due mila caval- 
li, comandati da Giovanni Vijconte da Oleggio , credu- 
to fuo nipote» di cui avremo affai da parlare andando 
innanzi. Ebbero ancora dai Gon^aghi , da* Corregge/chi 
dominanti in Parma , da Ubertino Carrartfe t e da altre 
amifià t Don pochi rinforzi di cavalli e fanti , e con tale 
Armata formarono in breve tempo una mirabil circon- 
vallazione intorno a Lucca , e parimente un* altra intor- 
no al loro campo con forfè, fìeccati , ebertefthe. Non 
poteano darfipace i Fiorentini per queflo accidente, e 
lofio fatto ricorfo a' Sanefi , Perugini , Bolognefi , a 
Ma/tino dalia Scala t ed ai Marchefi di Ferrara , e ad 
altri ancora , ebbero foccorfo da tutte le parti , di ma- 
niera che mifero infieme un' efercito di tre mila ed otto- 
cento cavalieri , e più di dieci mila pedoni al foldo loro , i 
fenza le mafnade de' Contadini , Con quefte forze , elet- 
to per Generale Maffeo^a Ponte Corale , Nobile Brefcia- 
co , entrarono oflilmente nel Lucchefe, e prefero varie 
„CafteIla . Intanto fece Ma/tino ifianza per 1* efecuzion 
del trattato , minacciando di dar Lucca ai Pifani , e con- 
tentatoli di detrarre dalla fomma pattuita fettaiita mila 
Fiorini d f oro , volle , che i Fiorentini prendeffero il pof- 
feflb di Lucca - Riufcìadun corpo di lor gente e di Ma* 
Jtino di rompere le linee nemiche in un fito % ed entrare 
in quella Città , che loro fu confegnata , Ceche comin- 
ciarono a far quivi i padroni . Pofcia nel dì 2. d' Ottobre 
fi avvifarono di dar battaglia a 1 nemici (Vi) , che V accet-i 
tarono fenza farfi pregare • Afpro e fiero fu il combatti- 
mento, efulleprinìe fu rovefciata lafchiera groffa de' 
Pifani , abbattuta V infegna di Luchino Vi/conte t e fatto 
prigione Giovanni da Oleggio fuo Capitano ; ma in fine 

ri- 



(*) J -fanti, de Ba^io Chr- Mutiti. Tum< X(T. Rcr* Lalit. 
(aj Càron. Sanc/s ioni* tod é 
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riraafero rotti i Fiorentini , che conquaffqti fi ritirarono 
il meglio che poterono . Lieve fu 1* ucci fione , circa mille 
recarono prigioni , fra* quali alcuoi Nobili di Firenze 
col loro Generale , e varj Conteftabtli di Ma/tino , e de* 
Ma re he fi di Ferrara, che fi portarono valentemente in 
quel conflitto • Ma «fecondo l'Autore delia Storia Pi-» 
flolefe(n), maggio** fu la perdita de' vinti di quel , che 
feriva il Villani . In gravi affanni per colali disgrazie fi 
trovarono i Fiorentini ; ma rincorati da Maftino , da* 
Marchefi d* Ette , e dal Prpoll Signote di Bologna , che 
fpedirono loro nuove milizie , fi diedero a rifar l' Arma- 
ta , e a fornirli di gente , fenza nondimeno potere or te- 
ner dal Re Roberto con tutte le lor fervorofe iftanze ajuto 
alcuno . Era invecchiato il Re : e dal Villani viene impu- 
tato , che fecondo il coftume di quel!* età egli folameute 
attendefle a ratinar moneta . Ma Roberto avea la Sicilia , 
dove impiegar le forze e il danaro , fenza gittarlo in foc* 
corfo altrui • 

. Infatti non lafciava eflb Re Roberto di continuamente 
penfare alla Sicilia , ed avendo già conquiftata V Ifola di 
Lipari , (A) s* avvinò di potere in queft* anno impadro- 
nirfi di Milazzo, Pertanto nel di n.di Giugno fpedi 
vetfo colà una potente f lptta con altra Armata per ter- 
ra, a fine di rinfrefear quella di mare a milura del bifo- 
gno . Fu affediato Milazzo , e con un lungo trinciera- 
mento ferrato ; né avendo con tutti i fuoi tentativi po- 
tuto il Re Don Pietro dar foccorfo alla Terra , quefta ca-, 
pitolò nei dì *$. di Settembre la refa 9 e fu un beli* acqui* 
fio pel Re Roberto . Secondoché s' ha da Galvano Fiam- • 
ina (e) , fiudiò Luchino Vi/conte in quefti tempi di pub— 
blicar delle belle ed utili Leggi , per tagliere gli abufi in- 
trodotti nelle paffete rivoluzioni, volendo dapertuftQ 
la pace 9 e quantunque fi defié ben'a conofeere per GibeU 

A4 li- 



f«J T. XI. Rer Italie, 

(J) Giov. Villini L il. Mp. 1 Jf. 

\e ) Ih Gif*. A\9n. Tom. XI I, rcr* halit n 
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linifiimo dì genio? pure egual protezione prendeva de* 
Guelfi , e vegliava alla (Scurezza d'ognuno, ad impe- 
dire i mangiamenti degli Uffiziali , e alla buona cuftodia 
della giuftizia ; di modo che Pietro Azario , allora viver; 
te , ebbe a dire (a) , eh* egli farebbe flato tenuto per San- 
to , fé foffe flato men* afpro e leverò ne* gaftighi, e non 
aveffe così implacabilmente perfeguitati i fuoi nipoti. 
Fioriva in quefti tempi Francefco Petrarca uomo allora di 
mirabil credito nella Poefia Latina , e che dipoi fu fola- 
mente ammirato p* la Volgare . Effendo egli ito a Na- 
poli , di molte dimoflrazioni di ftima e finezze ricevette 
dal Re Roberto • Principe amator delle Lettere e dei Let- 
terati . (è) Voleva effo Re indurlo a ricevere in quella 
Metropoli la Laurea Poetica , ma invitato il Petrarca a 
Roma , antepofe ad ogni altra queir augufta Città , e 
però nel dì 8. d' Aprile , giorno di Pafqua dell* anno pre- 
fente, nel Campidoglio con folennità magnifica glifo 
conferita la Corona d* alloro , dato ampio Privilegio , e 
fatti dei bei regali . Servì poi cotale efempio per invo. 
gliardifimile onore altri Poeti de' Secoli fuffeguenti , e 
i più ftl procacciarono dagl' Imperadori con un pezzo di 
carta pecorina , pagata nondimeno affai caro da (a) effi • 

Anno di Cristo mcccxlii. Indizióne x« 
di Clemente VI». Papa i. 
Imperio vacante. 

NEL dì *5: d' Aprile in quefì' anno compiè la fua car- 
riera in Avignone Benedetto XII. fommo Pontefice 
(e) • Son d* accordo quali tutti gli Scrittori d* allora che 
s' egli foffe vivuto in Secoli meno fconvolti e ferrei*, ed 

avef- 



(*) Petrvs A { ariut Cfo. e. 9. Tom. XVI. Rer .Italie. 

(*) Murami Viu del Petrarca , Rime . 

(0 R*yn. Am,. Eccl Vit. Pan. Roman*. P. IL T. I. rer. IMe. 

(O Vedila Pfrefaxioaewni. UT* 
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yvefle goduta la libertà neceflaria per operare 9 di cu* 
era privo pel fuo {aggiorno negli Stati oltramontani del 
Re Ruberto , farebbe riufcito uno de* più infigni ed utili 
P a fiori della ChiefadiDio: tanto era il fuo zelo per la 
Religione 1 la purità de' coftumi > e così buona e retta la 
fua intenzione in tutte le fue azioni . Per quanto potè , 
promofle la riforma del Clero Secolare e Regolare , ed 
allontanò la Simonia dalla Corte Pontifìcia, vegliando 
ipecialmente f acciocché foffero provvedute le Chiefe e 
i Benefizj di perfone per la dottrina e per la bontà della 
vita accreditate * Ne fi ftudiò punto d* ingrandire in- 
granare i proprj parenti , anzi volle ♦ che feguitaffero 
nella baffezza del loro flato • V altre fue belle doti e lo* 
devoli operazioni fi leggono nella Storia Ecclefiaftica . 
Però Orano è il vedere , come Galvano Fiamma 00 c °si 
fieramente fi fcagli contro la memoria di quello Pontefice 
con dire, che univerfal fu l'allegrezza di fua morte, 
perch' egli avea conturbato tutti gli Ordini dei Religiofi: 
il che è un rivolgere in fuo biafimo ciò , che gli fi doveva 
^attribuire a lode , non potendoli negare , che in quefli 
tempi il Monachifmo e Fratifmo giacefle in una deplora- 
bil corruzion di coftumi » ed inofiervanza delle fue Rego- 
le • Aggiugne , che lafciò un 1 immenfo teforo > confiden- 
te in mille cinquecento cofani , cadaun de* quali contene- 
va trenta mila Fiorini d' oro ( il che darebbee uriafomma 
di quarantacinque milioni cji Fiorini ) 9 e gioje inoltre di 
valore di ducento mila Fiorini . Se ciò è vero , ( ed è an<« 
che fcritto da uno degli Autori della fua Vita , che mu/- . 
tum thefaurum Ecclefiae congregava : ) non fono io per 
ifcufarlo ; ma certo non per vendere Benefizj gli avrà ac« 
cumulati ; ne egli amò di fcialacquarli in mantener delle 
Armate 9 come avea praticato il fuo Predeceffore do-* 
vanni (1) XXII. Giugneil Fiamma fino a dire , che fu 

fcrit- 

(«) De Geft. A\on. Tom. Xll. Rer. itili t. 

(1) Vedi la Prefazione num. XIX., e il P. Manli J*n*l. *• 
titfi Tm* cu. p*g. tgy. 8*, 1, 



Digitized by VjOOQlC 



15 ANNALI D'ITALI 

fcritto'contro di lui un Libro , per provare , che quefltt 
Papa fu Eretico , e che tale era flato fiso padre , e ii fi- 
gliuolo d'un fuo fratello: tutte fpropofitate caluonie • 
Quefto guadagno fece il buon Paprcoll* aver voluto gua* 
rir le piaghe de' Frati , e coli* ofar infii o di riveder quelle 
de* Predicatori , del qual* Ordine fu Io fieffo Galvano 
Fiamma . E probabilmente di qua venne l' avere fparlato 
di lui anche altri vècchj (s) Storici . Non iftette più di 
dodici giorni vacante la faàta Sede (a) , perciocché nei di 
7. di Maggio fu eletto Papa il Cardinale Pietro Ruggieri \ 
perfonaggio dotto , magnanimo , e liberale , ma che io 
far da padrone non la cedeva ad alcuno . Era nobilmente 
1 Dato nella diocefi di Limoges , già Monaco Benedettino , 
Arciveftovo di Sens , e poi di Roano • Fu con gran fo- 
lennità coronato col nome di ChmenteVl. nel di della 
Pentecofte iy. del Mefe fuddetto , e tardò poco a prov- 
veder di Paftori le tante Chiefe , che dicono lafciate va- 
canti da Papa Benedetto XIL per lo Orano fcrupolo , e ti- 
more di mal provvederle, quafichè fofle feccata lafor- 
gente de' buoni nel Griftianefimo . All' avvifo della crea- 
zione di quefto novello Pontefice i Romani gli fpedirono 
tofìo una magnifica Ambafceria(£) » io cui fi trovò Cola 
di Rienzo , eloquentiffimo , ma fantaftico umore , di cui 
avremo a parlare fra poco . Le lor fiìppliche battevano io 
far premura al Papa per la fua fofpirata venuta . Anche 
il Petrarca (r) con un fuo Poemetto Latino tentò di fpro- 
narlo a si bella , e giulìa imprefa : paflì tutti , e parole 
gittate, perchè già era fitto il chiodo , né fi volea muo- 
vere 



00 Vit* Roman. Pontif. J* 1.& 11. T, Ul. ter. Italie, 
(b) Rayn. Ann Eccl. Vita Nicol. Laurent ìi Tom. IH. Antiquitat. 
■Itali car. 

(r) Lib. 1. Epiffol. 

(a) Altri perà ne parlano di il RainaHt ad. an. i ?4 i t 
con gran vantaggio, e rendo- num.V* t il p # Mattfi n»t % «/. 
ao giubili a al fuo inerito • Ve; 
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vere di Francia la Corte (3) Ponti6cia /A quefto fine noo 
{blamente Benedetto XII. avea cominciato in Avignone * 
1 far fabbricare un fuperbiffimo Palagio per là residenza 
de' Papi , ma anche i Cardinali vi aveano edificati de* bei 
Palagj per loro fleffi . 

Continuarono tutto il verno oftinatamente iPifani 
l'attedio di Lucca : nel qual tempo i Fiorentini 00 niuna 
diligenza lafciarono indietro per mettere inGeme una pò* 
deroGffima Armata , confiftente in cinque mila cavalli, e 
fanteria fenza fine (*) . Si moffe quefta da Firenze nel dk 
25. di Marzo con animo di foccorrere V anguftiata Città. 
Capitan Generale era Malatefta de' Malatefti Signore di 
Rimini. Un Mefe, e mezzo fpefe égli fenza far nulla, 
perchè vanamente adefcato di qualche accordo da Nolfa 
figliuolo del Conte Federigo da Montefeltro , Capitano 
de' Pifani . Intanto una grave fciagura occorfe alla Città 
d' Arezzo (e) • Trapelò , che i Pifani erano dietro a far 
rubellare quella Città ai Fiorentini * Vero o falfo che fof- 
fe , prefo fu Pier Saccone de' Tarlati , il quale dianzi avea 
ceduta loro quella Città , con affai altri fuoi conforti , e 
tutti andarono a ripofar nelle carceri di Firenze . Furo- 
no inoltre cacciati da Arezzo tutti i fazionarj Gibellini , 
il numero de* quali » fé crediamo a Giovanni da Bazano , 
afeefe a più di quattro mila perfone ; con che quella Città 
rimafe come disfatta . Ribellaronfi ancora gli Ubaldini 
al Comune di Firenze » e gli fecero guerra colla prefa di 
varie Cartella . Ora il Malatefta , che vide fvanite le fpe- 
ranze del progettato accordo,nel dì primo diMaggio andò 

a* 



(4) Giov* Vili ani /• 1 1, r» 1 ;S» 
\h) lffor % PiffriefiTtm. Xl.rer lttlic. 

(e) Giovanni VilUni lib. ti. JriAnn.de Ba% 2 no Chr, Mdtin. Tom. 
XV . ver \helìe. 

(4) Clemente VI. adduce** mano alla pace fra gP Inglefi f 

per mòtho di trattenerli- in e i Francefi , e per prò? vedere 

.Francia il bi fogno delta fua pre. alla quiete della Spagna . Vedi 

fenza in quelle parti per dar il Ramaldi iéid 9 n*m. XVI. 
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ad accampare in faccia ai Pifani aflediatori di Lacci 
cercando tutte ie vie o di tirare a battaglia i nemici , o 
di forzare i loro trincieraroenti per introdur gente » e vet- 
tovaglie nella Città . Si tennero Gretti nel campo loro i 
Pifanifenza voler azzardare un fatto d'armi. Riufci ad 
alcune fquadre Fiorentine di valicare il fiume Serchio, e 
di atterrar parte degli (leccati con danno de' Pifani ; ma 
furono refpinte , e in quefto mentre cominciò la pioggia t 
che fece ingroffare il fiume f e tolfe la fperanza al Mala! 
tefta di più penetrar da quella parte . A tali difgrazie fi 
aggiunte la penuria delle vettovaglie : laonde egli nel dì 
19. di Maggio levò il campo , e paffato al Ceruglio , gli 
diede battaglia , fenza poterlo avere • Spedì poi gran 
gente nel Territorio di Pifa , che vi recarono bensì de* 
graviffimi danni > ma non liberarono da vergogna , e 
feorno lui» e tutta l'otte de' Fiorentini , per aver così 
infelicemente tentato il foccorfo di Lucca , i cui difenfo- 
ri , al vedere efiinta ogni loro fperanza per la ritirata 
dell* efercito amico , finalmente nel dì 6. di Luglio capi, 
tolarono la refa della Città , falve le perfone col loro equi- 
paggio . Così venne Lucca in poter de' Pifani, e il Co. 
oiune di Firenze , che avea fpefe centina/a di migliaia di 
Fiorini d $ oro per foftener quella guerra , non fapea darli 
pace*diun sì contrario avvenimento ; e tanto più perchè 
non aveano accettato un partito di aggiuftamento , per 
cui i Pifani aveano loro efibito cento ottanta miJa Fiorini 
d' oro per una fola volta , e inoltre dieci altri milla Fiori* 
ni d' omaggio ogni anno in perpetuo . Ne erano conten- 
ti i faggi , ma da meno aflennat i , che forfè erano i più , 
rimafe difturbato il contratto : difetto affai facile ne'Go' 
verni, qualora dipendano da aflaiflimi , e maffimamen- 
te da' Giovani , le rifoluzioni negli scabrofi altari . 

Era inquefti tempi capitato air efercito de' Fiorentini 
(a) con cento e venti uomini a cavallo Gualtieri Duca 
d 9 Atene > ma iolo di titolo , e Conte di Brenna , Baro* 



ne 



(*) Gin, Villani /. il. e. u 
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ne Franzefe , i cui maggiori già vedemmo Re di Gerufa- 
lemme . Seco portava egli il credito di raro valore , e 
inaeftria di guerra. I buoni Fiorentini fenzafapere , che 
volpe foffe quella , e chexon tutti quei bei titoli egli era 
pò veri Aimo di moneta , anzi vagabondo , e fallito ; giac- 
che fi trovavano mai foddisfatti di Malattfìa lor Capitan- 
ilo , gli efibirono la carica di Capitano , e Confervadore 
del Popolo . L'accettò egli con gran benignità , e tofto \ 

cominciò a far tagliare tefte ad alcuni ricchi del Popolo , 
e a farfi rendere ragione dell 9 amminiftrazione del dana- 
ro del Pubblico , con affai condanne in favore del Fifco : 
rigore , che difpiacque a moltiffimi , attefochè alcuni 
d' efli erano creduti innocenti ; ma diede nel genio ai No- 
bili , che voleano abballa fa la potenza del Popolo . Tan- 
to poi feppe fare lo fcaltrito Duca , ben conoscente delle 
divifioni de' Fiorentini , che nel generale Parlamento te- 
nuto nel dì 8. di Settembre fi fece proclamar Signore a vi- 
ta di Firenze e del di ft retto . Il lupo è nella mandra ; fuo 
danno , fé nonfaprà sfamarti . AbbafsòegJi tofto i Priori, 
ed altri Ufiziali ; prefe al fuo foldo circa ottocento cava- 
lieri Franzefi , e Borgognoni 9 oltre ad altri Italiani ; con- 
chiufe pace coi Pifani con vantaggiosi condizioni , ma al 
difpetro de* Fiorentini troppo irritati contro al Comune 
di Pifa : cella quaP occafioneG/otwzfi/ Vijconte da Oleg- 
gio con gli altri prigionieri fu rimeflb in libertà , Poi mil- 
le altre novità fece il Duca d f Atene , tutte ad una ad 
una annoverate da Giovanni Villani , e tutte in oppref- 
fione della libertà di quel Popolo , e de' Grandi fteffi ,che 
T aveano a/utato a falire 9 11 peggio fu , che cominciò a 
fpremere le borfe del Popolo con efìimi • preftanze» ed 
altre gravezze , accumulando , e mandando fuori dello 
Stato quanta moneta potè . Se di co$\ buon Signore fode- 
ro contenti i Fiorentini » poco ci vuole ad imm3ginarfelo. 
In queft' anno nel di 8. di Agofto finì di vivere Don P/e- 
tro d* Aragona fie di Sicilia ♦ egli fiiccedette Lodovico 
fuo figliuolo dì età fidamente di cinque soni , e fette mefi 
# fòtto 
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(a) lotto la tutela di Giovanni Duca di Randazzo , fuO 
zio paterno, il quale, effendofi ribellata Medina , e da- 
ta al Re Roberto , accorfe a tempo, e la rimife fotto l'ub- 
bidienza del nipote • Il Villani (b) dà quefta gloria a Gu- 
glielmo altro zio del Re novello . 

Giàs' è veduto , come Lodrifio Visconte fu il primo a 
dar efempio ad altri di formar delle Compagnie di foldati 
mafnadieri , e ladri . La comporta da lui andò pretto in 
fumo . Se ne formò un* altra picciola fotto il comando di 
Malerba Capitano Tedefco , il quale pafsò ai fervigj di 
Giovanni Marchefe di Monferrato. Neil' anno prelente 
avvenne di peggio. Correvano i Tedefchi al foldo degl* 
Italiani, edoraaquefto, ora a quel Principe lèrvivano, 
ma con fede fempre incerta , non mantenendo efli le prò. 
mette , fé capitava un maggiore offerente . Fu licenzia- 
ta una gran frotta di coftoro dal Comune di Pifa • Guar- 
nìerì Duca di nonfo qual Luogo in Germania , fecefi ca- 
po di quefta gente ; molto più ne raunò da altre contrade 
d'Italia, e vi fi unirono anche affaiffimi Italiani : con 
che fi formò una Compagnia, dagli Storici Tofcani ap- 
pellata Compagna , di più di tre mila cavalli, e di co~ 
piofa moltitudine di fanti , meretrici , ragazzi , ribaldi ; 
gente tutta beftiale , fenza legge fol volta ai faccheggj , 
agr incendi , agli ftupri . Guai a quel paefe , dove giu- 
gnea quefto flagello . Prima degl' altri a farne pruova fu 
il territorio di Siena 00 • Li mandò in pace quel Popolo 
collo sborfo di due mila , e cinquecento Fiorini d' oro • 
Portarono II malanno fopra il diftretto di Citta di Caftet- 
Jc , d' Affifi , e d' altri Luoghi . II Duca d' Atene , i Pe- 
rugini, ed altri Popoli coli' eforcifmo d'alcune migliaja 
di Fiorini fecero paffare quefto mal tempo in Romagna 
(*) . Nel dì 7. di Ottobre arrivò effa Compagnia , chia- 
ppa 



(4) Fa^U. de Rei, Vie. Dee. 2./. 9. 
{}) lib. li.eap. 13. 

a Cronica Sjine/e Tm. XV, Rer. lf*ttc m 
^ J Càron, Qtfin. Tem. XIV \ Rer, luli** 
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mate dagli Scrittori la gran Compagna , a Rimiai, e 
gran danno fece a quel dimetto . brafi ribellata Ja Città 
di Fano a M itatefta Signore d* effo Rimini CO , e benché 
vi accorrere Pan ioìfo fuo figliuolo , e pel Gattello , che 
fi confervava tuttavia alla fua divozione , ufcito a bat- 
taglia coi Cittadini , molti ne uccidere; pure non potè 
ricuperar J a Città. Il perchè Malattfta avendo pr^fo al 
Ilio fervigio quella bcftial Compagnia , verfo il di 6. di 
Dicembre andò air aflVdio di Fano, la qual Città fe gli 
arrendè. pofcia nel dì ij.d'eflb Mele . Di gran faccende 
ebbero , e di molti parlamenti fecero in Ferrara Obì^o 
Marchefe d' Efte , Mafiino dalla Scalci , e Taddeo de' Pe- 
poli Signore di Bologna , o prevedendo , o fen tendo già 
le minacele, che quella fpietata gente volea fcaricarfi 
fepra de* lorp Stati (rf) . Fecero effi lega in Geme per que- 
ilo, ev' entrarono i Signori d' Imola , e Faenza , OftnjÌQ 
da Polenta Signor di Ravenna , e Cervia . Giovanni fi- 
gliuolo di Taddeo Pepoli affittito dalle fuddette aroifìà, 
con una bell'otte cavalcò a Faenza , per controllare il 
paflb al Duca Quarnierì , fé gli veniva talento di voltarli 
a quefte parti. Circa tremila e cinquecento cavalli fu 
detto , sJie il Pepo/i condijceffe a quelP imprefa , oltre 
alla numerof^ fanteria , ed oltre a due Quartieri dei Po- 
polo di Bologna . Ma fenza far pruova dell' armi fi trovò 
poi altro temperamento a quefto bifogno , ficcome vedre- 
mo ali* anno feguente . Secondo Galvani Fiamma (a) , 
effendo già morto Aicardo Arcivefcovo di Milano , glj 
fuccedette in queir in Ggne Chiefa Giovanni Vi f conte* 
fratello di Luchino , già Vefcovo , e Signor temporale di 
Novara , nel dì 6. d' Agofto dell* anno prefente . A vele 
gonfie entra qui il fuddetto Fiamma nelle lodi di quella 
Prelato , efagerando le di lui belle doti , e fpiezialmen- 
te te magnificenza * nel (gualjpregio fuperava tutti i Pre- 
lati 



(«) Qhrpn. Eittnfc Tm. XV* nr Itali*. 

(è) Crinita di Bologna Toh. XVIII. rer. Itali*. 

(tj Pt <?**, Ay 9 . T#,*. XII. R*n Italie. 
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Uti d 9 Italia . Ma dimenticò egli di accennare anche V e- 
ftrema di lui ambizione , e i (boi troppo Secolarefchi pen- 
fieri, che noi vedremo faltar fuori, andando innanzi . 
Aggiugne il medefimo Scrittore , che macchinando i Pa- 
vefi contro de* fratelli ViJ conti , cioè di Luchino , e d'ef« 
lo Giovanni , fecero quefti un formidabil preparamento 
per terra , e per acqua a fin di mettere r affedio a Pavia. 
Tal fu il terrore incuflb a quel Popolo, che trattarono 
tofiod^accordo con quelle condizioni, che vollero i Vi* 
Sconti , falvando bensì la libertà ; ma con dipendenza da 
effi. Morì nelPAgofto di queft' anno Carlo Uberto Re 
d* Ungheria , e quella Corona pervenne a Lodovico fuo 
figliuolo . V altro fuo figliuolo Andrea era alla Corte di 
Napoli , fpofo di Giovanna nipote del Re Roberto coli* 
efpettativa della fucceffione in quel Regno . 

Anno di Cristo mcccxliii. Indizione xi. 
di Clemente VI. Papa *♦ 
Imperio vacante . 

SI videro in quefl f anno da Papa Clemente VI, confer- 
mate contro di Lodovico il Bavaro tutte le cenfure 
di Papa GiovanniXXlI. Cercò quefti di placarlo (£) % * 
a perfuafione del Re di Francia , che gli faceva V ami- 
co , fpedì ad Avignone folenai Ambafciatori con facoltà 
di accettare tutte le condizioni , che al Papa foffe pia* 
ciuto d' imporgli . Gii fu importo (i) di confeflar tutte le 
erefle, che gli venivano imputate, di deporre T Impe- 
rio , e di noi ricevere fé non dalle mani del Papa ; di coo- 
fegnar prima nelle mani di eflb Pontefice la perfona Aia e 

dtf 



(J) Albert* Argentimi Caronte. R&yn*Uui Ann.Eccl. 

(i) Quali condizioni fodero *d «tr. 1543. numi tVIL 9 e 

impofte a Ludovico , il Lettore feorgerà le alterazioni del Cra 

lo rileverà* dalla Bolla di Cle. nifta citato , e feguìto dai o#« 

meate VI. preffo il Riiaaldi Aio Autore • 
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de f (boi figliuoli > e finalmente di cedere al!* Sede Apo~ 
ftalica molte Terre e diritti dell* Imperio . Portate io 
Germania quefte condizioni, nella Dieta de* Principi fu- 
rono trovate sì eforbitanti ed ignominiofe , che tutti 
precettarono non poterli elle accettare , e d* eflere tutti 
pronti a (ottenere le ragioni dell' Imperio contro della 

S repotenza del Papa , il quale intanto cavava buon pro- 
tto dalla vacanza di effo coi Cenfi impatti ai Vicari del 
Regno Italico . Ma Papa Clemente già teffeva una tela 
per creare un* altro Imperadore » ficcome rifoluto di non 
voler mai in quel grado il Duca di (») Baviera . Pretto ce 
ne avvedremo . Terminò il corfo di fua vita in queir an- 
no nel dì 19. di Genoajo Roberto Re di Napoli , e fignore 
della Provenza , e d 9 altri Stati in Piemonte , Principe 
non men celebre per la (ha Pietà , che per la fua Lettera- 
tura , perla Giuftizia , faviezza , e per molte altre Vir- 
tù. Dal Villani è ferino 00, eh* egli in vecchiaia fila- 
fciò guadare dall' avarizia , per cui retto erede di gran 
teforo fua nipote . Ne vo* lafciare di accennare » che la 
morte di quetto Re vien pofla da Domenico da Gravina 
(è) , Autore contemporaneo , Anno Domini MCCCXLU. 
Menje Januarii ., Decima Indizione , XIV. die Menfi* 
ejujdem , e però farebbe da riferire ali 9 anno precedente 9 
in cui correva r Indizione Decima. La Cronica Efienfe 
(e) , e la Senefe (d) , vanno anch' effe d'accordo coi Gra- 
vina . Tuttavia non fi può dipartire dal Villani , il qual 
mette la mone di effo Re nel 134*. feguendoi* Era Fio- 
rentina, e che conduce Tanno 134*. fino al dì «5. di 
Marzo del nottra 1343. Con effo convengono Giorgio 
Stella negli Annali &Genov$(0 • Giovanni da Bazano 
(f ) * e g' 1 Storici Napoletani « Però in vece dell* Indizio- 
Tmrt.VÌU.ParJ. B ne 



(4) Ub.U. *«j>.$. (J) Céro* Tom. Xlh R#r« Itdlii. 
(t) Tom. XT. Ror. Iridio, (d) T.eod. 
(f) Georg. SfU* Ann. Qtnuonf. Tom* XVII. R*r% ltéìU. 
(f) Cknm. Mutiti. Tom* XT. Ror. lulie. 

{%) Attcti ltjaa oftinaaiooe * e contamatia * 
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wic X. fi dee credere che il Gravina fcriveffe Indizione (3) 
XI. Non reftò prole mafchile dèi Re Roberto , ma bensì 
due fue nipoti , figliuole del fu Carlo Duca di Calabria » 
Cioè Giovanna 9 e Maria . Erede del Regno fu la prima , 
giàfpofata col giovanetto Andrea fratello di Lodovica 
Re d' Ungheria , la quale fu dipoi coronata per le mani 
del Cardinale Ai me ri (o Legato Pontificio , ma feoza che 
al conforte Andrea foffe conferita là medefima Corona . 
S' accoderò in breve i Napoletani del fulmine fopra di lo* 
ro fcagliato nella caduta del favio Re Roberto , perchè 
Hon tardò a fconvolgerfi il Regno , e pofcia ad andar 
tutto in rovina . Di circa fedici anni era Giovanna , che 
pofta in libertà , né difcernimento avea per guardarti da 
chi cercava di iedurla 9 né mettea guardia alle fue giova* 
sili inclinazioni. Cominciò a dilaniare il marito» fors* 
anche mai non P avea amato , perchè non s* era egli pe- 
ranche faputo fpogliare della barbarie Ungarica , né ino- 
ltrava abbondanza di prudenza e di fenno « Ipfolentivano 
i fuoi Ufiziali e Cortigiani Ungheri , e per accrefcer* 
maggiormente il fuoco della diflenfione , fi trovavano 
allora in Napoli molti Principi della Rea! Cafa , appellati 
perciò i Reali , cadauno de* quali afpirava al Regno » o 
almeno al comando . Fra gli altri furbefcamente , e al 
difpetto degli Ungheri» Carlo Duca di Durazzo (posò 
Maria forella della Regina Giovanna : matrimonio , che 
partorì molta difcordia e peggiori coofeguenze in avveni- 
re . Io non mi diluogherò maggior mente in defcrivere il 
difordioe » in cui reftò la Real Corte di Napoli , perchè 
ciò efigerebbe una narrazione troppo diffufe . Ne andrò 
foiamente accennando i principali avvenimenti » fecon- 
dochè il filo della Storta richiederà . 

Neil* anno prefente ancora a di 4, di Gennajo » eflèn~ 
do già mancato di vita Bartolomeo Gradeniao Doge di 

Ve- 



1 (3) Vedi a P. Manli 4***l.£cclif. T«* XXr.?*g é «»•«#- 

MI* 
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Venezia (a ) , fu eletto per quella Dignità Andrea Dando- 
lo , quel mede/imo , a cui fiam tenuti per la bella Storia 
Veneta , da me data alla luce . Non aveva egli che treo- 
tafei anoi , e pure contro 1* ufo di quella faggia Repub- 
blica afcefe al Trono: cotanto era in credito la di lui 
prudenza » oneftà , fapere 9 e cortefia • Vegniamo ora 
- agli affari di Firenze. Lo Audio continuo di Gualtieri Du- 
ca di Atene , Signore di quella Città, era di Schiantare 
affatto la libertà de* Fiorentini (*) , e di affodar fé fleflb 
in un* affoluta fignbria : al qual fine avea contratta Lega 
co % Marchefi Eftenfl .con gii Scaligeri , Pepoli , ed altri 
Signori , abbaflando intanto in cafachi poteva opporfi 
•*• fuoi voleri , ftrapazzan do la Nobiltà , e Valendoti di 
Miniftri crudeli ed ingiufli . A cosi fatto afpriffimo go- 
verno non era avvezzo , né fapeva adattarli il Popolo di 
Firenze ; e però fi cominciarono a formar fegretamente 
delle congiure contro di lui da varj Cittadini di tutti gli 
ordini , fenza che V uno fapeffe dell' altro . Della princi- 
pale venne in conofcenzail Duca , ma ritrovato che vi 
teneano mano tante grandi e potenti famiglie, fervi qua* 
fio foiamente a mettere lui e il popolo in maggior gelofia 
-e timore . Pure avea egli meffi ifuoi pezzi a fegno per 
farne una memorabil vendetta nel di *6. di Luglio , fefla 
di Sant' Anna , quando nel medefimo giorno s' alzò uai- 
verfalmente a rumore la Cittadinanza , rifoluta di tutto 
mettere a repentaglio per liberare dall' odiato non Si. 
gnore , ma Tiranno . Abbarrata e aflèrragliata ogni via 
della Città per impedire il corfo alla cavalleria del Da- 
• ca » corfero a furia a rompere le prigioni delle Stinche % 
prefero e faccheggiarono il Palazzo del Podefià , ed affé- 
diarono il Duca nel fuo Palazzo . Gran foccorfo venne 1+» 
io da Siena (e), da S* Miniato , e da altri luoghi; e mag- 

B a gioia- 



(O R«pW, G&rifi** Chm. Xw». Xll % rtr, Uétit MatwSìmK* 
». T$au XXII. ter. Italie. 

(h) Ciov. Villini Uix. e*p. ié. 

(0 tomm*S€»JkT$m % Zr 9 nr,bili* 
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giormente perciò Mimati ftrinfero tanto 1* afledio', chi 
obbligarono il Duca e i fuoi Borgognoni per ia faine a 
chiedere mifericordia , e dar loro nelle mani alenai de- 
gli fpietari fuoi Ufiziaii della Giuflizia, nella ftrage de* 
quali fi sfogò alquanto la rabbia del Popolo • Conferiro- 
no in (ine nel dì 3. di Agofto , che il Duca fé ne pò t effe 
ufeire , falva la vira di lui e de* fuoi , e di poter feco con* 
durre il bagaglio f con rinunziare giuridicamente ad ogni 
fua ragiouc e pretenGone fopra quella Città • In quella 
maniera ricuperarono i Fiorentini la loro Libertà, ma 
con gravitino lor danno; imperciocché Piftoja nel dì zj. 
di Luglio C<0 fi ribellò » disfece il Cartello , e cominciò a 
reggerli a Comune » tenendo nondimeno la parte Guel- 
fa . Arezzo > Volterra , Colle , e S. Geminiano fecero al- 
trettanto : fioche ben caro coftò a Firenze la riacquiftata 
fua libertà. A tali difavventure fi aggiunfe la difeordia 
Cittadinefca fra i Nobili e il Popolo . Pretendeaoo i pri- 
mi » sì per la ragion comune della Cittadinanza , come pel 
merito d* aver cooperato al riacquifio della Libertà, d° 
entrare a parte degli onori , e degli Ufizj della Città , e 
alcu 1 di loro fu anche ammefib nel numero de* Priori ; 
ira il Popolo fempre timorofo della prepotenza de'Gran* 
di , ( e infatti cominciò a provarne gli effetti > fpronato 
Giovanni dalla Tofa > e da altri » diedero un dì air armi t 
e cacciarono! Priori Nobili . Sdegnata perciò la Nobiltà 
fi preparava anch' e fifa a valerfi della forza , e nata per- 
ciò un* uiiverfai folievazione del Popolo , fi venne a bai- 
taglia 00 alcune delle più potenti e ricche famiglie di 
Firenz .fpecialmente co* Bardi . e Frefcobaldi » i Pala- 
gj de' quali vinti colla forza e Taccheggiati , furono dal 
fuoco diftrutti . Si quetò in fine il rumore , e Firenze fu 
ridotta a governo popolare , e quel che è più a governo 
del popolo minuto . N 

Minacciando più che mai la gran Compagnia mafha- 
dieradel Duca Guarnitri di pattar dalla Romagna fu quel 

di 

(*) iati* na$wtm.xi. w„ u*iu. 
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di Bologna (a) , Taddeo de' Ptpoli Signore di quella Cit- 
tà , invece di avventurare una battaglia con gente dis- 
perata , e che nulla aveva da perdere , s' appigliò al fàg- 
gio partito di difenderli coll'oro % e vi accoofèntirono gli 
Efienfi 9 e Scaligeri fuoi Collegati . Pafsò dunque nel di 
05. , o 06. di Gennajo quella barbarie 3 amata pei Con* 
tado di Bologna fenza far danno • Nel di 28. , o 29, ven- 
ne ad accamparG nelle Ville del Modenefe (£) , al Coloni* 
baro , al Montale , a Mugnano , Formigioe , Bazova- 
ra, evi fi fermò per otto giorni (&)• Contuttoché -da 
Modena foffe recata a cofioro 1* occorrente vettova- 
glia , pure fecero un netto di tutto il foraggio , vi- 
no , e mafferizie de' Cootadini , e molti ancora della po- 
vera gente fi trovarono impiccati da razza cotanto fpie-* 
tata . Andarono poi nel dì 4, di Febbraio fu quel-di Reg- 
gio , e di là fui Mantovano , commettendo dap *rtutto in- 
dicibili danni e violenze • Tornarono dipoi fui Modrtiefe 
a Ganaceto . Soliera , Carpi , Campo Galliano ♦ ed altre 
Ville .Tutto era pieno di deflazione . L 9 ultimo ripiego 
per allontanar sì grave tempefta » fu di accordarfi eoo 
loro pagando dieci mila Fiorini d* oro : con che defiero 
buoni oftaggj d'andartene con Dio alle cafe loro . Fu da- 
ta efecuzione all'accordo, e quella mala gente piena di 
eroe di ipoglie » parte fé ne tornò in Germania, e parte 
divifa entrò al foldo di varj Principi d* Italia (d) . Era io 
qoefii tempi guerra fra i Marcbefi Efienfi % Scalìgeri , è Ve* 
poli dall' una parte 9 e Luchino Vi/conte , e i Gon%agbx 
dall' altra . Nel dì ai. di Gennajo » avendo Obi^o Mar* 
chefe d* Effe qualche trattato in Parma , colle fue genti • 
e con quelle de' Collegati , alle quali s* unirono Giberto 
da S. Vitale , Vecchio de\ RoJJì , Ugolino Lupo , ed altri 
Parmigiani , fegretamente cavalcò alla volta di Parma % 
• ■ B 3 Per- 

. («) Chi*. Bononitn- Tom* XV Uh r*r* Italie. Mtttèrus d$ Griffi* 
€hrmc. Tom. e od. 

(i) Jckéuttu do Mesétti Cir. Muti*. Tom. XV. rer$ Julii m 

(e) Cèron. Ssfenfi Tom. eoe. 

(d) Gt^t* Gir. Eo t% T#» A XVIUt rer. UeJU t i 
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Perchè non ebbe effetto il trattato , fé ne tornarono iu. 
dietro colle pive nel Tacco , lenza recar danno ad alcu- 
no . Seguì poi nel dì a j. di Marzo una Tregua di tre anni 
fra il Vijconte , gli Eftenfi , e gli altri alleati • Parimen- 
te nel Maggio di quefl' anno Ma/lino dalla Scala Signor 
di Verona e Vicenza » ed Ubertino da Carrara Signore di 
Padova (a), giudicarono più fpediente il dar fine alla 
vecchia lor nemicizia , ed infieme abboccatifi a Monta* 
gnana fi abbracciarono , e fecero pace fra loro : il che re* 
co con poca gelofia ai Veneziani , Signori allora di Tre* 
vig; . 

Anno di Cristo wceoaiv. Indizione xh. 
di Clemente VI. Papa 3. 
Imperio vacante . 

NEL dì a8. , o 09. di Maggio mancò di vita in Ferra* 
ra Niccolò Marchete d % Efte , e al corpo di lui con 
gran fblennità fu data fepoltura (*) . Reflò perciò unico 
Signore di Ferrara , e Modena il Marchefe Obi^o .il 
quale in queft* anno appunto acconciò i fuoi intereffi con 
Papa Clemente VI. , ricevendo da lui la conferma del Vi- 
cariato di Ferrara , con promettere 1* anouo Cenfo per 
2 iella Città alla fanta Sede , e un 9 altro per Argenta air* 
rcivefcovo di (1) Ravenna In molte anguftie fi trova-* 
vano ih quefti tempi A^o e Guido da Correggio Signori' 
di Parma . Durava contro di loro la nemicizia di Maftino 
dalla Scala f collegato degli Eftenfi e de* Pepoli • Avfeano 
anche filile fpalle i Sanvitali , Roffi , Lupi , ed altre po- 
tenti famiglie fuorufcite di quella Città , che faceanò lor 
temere qualche occulta congiura fra gli fieffi Cittadini. 

Ven- 

(«) Cortuf. tìiftòr. Tom. XII. Rer. lui te. 

(è) Ciron. EsUnfi T$m. XK. nr. Italie. J*Uim> de fez*** Chron. 
Mutiti* Tom.eid. 

« 

(1) Non era dunque Signore, di Ferrara, coti di Argenta . 
aia fcmphcc Feudatario * coioq 
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Vennero dunque iu parere di vendere Parma al fuddetto 
Marchefe Obi^o per fettantamila fiorini d* oro . Non fa 
difficile al Marchefe di ottenere da Maftino dalla Scala il 
beneplacito di accudire a quello trattato, perchè cosi ve- 
niva Io Scaligero a vendicarli de'Correggefchi , e s'impe- 
diva che Parma non cadefle nelle mani di LuchinoVijcon* 
te , Principe , che più degli altri ptnfava a dilatare il fuo 
dominio . Stabilito il contratto nel di «3. d f Ottobre (a), 
fufpeditodal Marchefe con alcune fquadredi cavalle-* 
ria e fanteria Giberto da Fogliano a prendere il poffeflo 
di quella Città , che gli fu dato dal fuddetto /???* da Cor* 
reggio • Ma refiò ben delufo Guido fuo fratello , perchè 
A&o aggraffato tutto queir oro niuna parte a lui ne la* 
fciò toccare : laonde Guido con Giberto ed A&v fuoi fi- 
gliuoli difguftato fi ritirò a Brefcello e Correggio fue Ter* 
re . Tenuto fu pofcia un parlamento in Modena nel dì 4. 
di Novembre , dove intervenuti Ma/lino dalla Scala f e 
il fuddetto Atfo con Giovanni fuo fratello , e Cagnolo 
nipote , cederooo ogni ior ragione fopra Parma al Mar- 
chefe Obfyjo . Difpofte in quella maniera 1 e cofe * ed oU 
tenuto un paffaporto da Filippino da Gonzaga Signore 
di Reggio f fi rooffe da Modena il Marcliefe nel dì io. di 
Novembre con quantità numerofa di fanti e cavalli , per 
andare a vifitar V acquifiata Città . Seco erano Malate* 
fta Signore di Rimini , Ofiafìo da Polenta Signore di Ra- 
venna e Cervia , Giovanni figliuolo di Albtrghettino de* 
Manfredi Signor d' Imola , ed altra fiorita Nobiltà • In- 
contrato ed accolto confomma allegrezza daiParmigiani, 
nel di 12 4. di Novembre fu da effi eletto e proclamato per 
loro Signore • Fin qui il fereno non potea efiere più bello; 
ma durò ben poco. 

In quello mentre Filippino da Gonzaga ito a Milano , 
congiurò con Luchino ViJ conte alla rovina dell* Eftenfe % 
• niuna difficoltà trovò in lui , perchè gli fece fperar 1* 

B 4 ' acqui* 

(*} Chmic* litenjk Tom. Xf m ree. Italie, <?«i«m Che. Rig. Tmi, 
XML minile. 
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acqùift* di Parma . Luchino feoza metterfì fa pena per la 
Tregua già ftabilita coli' Eftenfe diede UGonwga otto- 
cento cavalieri , e molte bande di fanti e balefirieri , che 
fegretamente per varie vie Rinviarono a Reggio (n). Ora 
nel dì 6. di Dicembre» dòpo avefltfciato buon 9 ordine io 
Parma , fi mife in viaggio il Marchefe colle fue genti per 
tornarfene a Modena , e fi fermò la notte a Montecctuo . 
Nel di feguente arrivate le fue milizie alla Villa di Rival- 
la del diftretto di Reggio di Lombardia • feoppiò il tra- 
dimento dei Gonzaga f eh* era in aguato con tutte le fue 
forze , ed improvifamente affali i mal venuti • Marciaro- 
no feoza alcuna ordinanza e con tutta pace le genti dell* 
Eftenfe 9 e perciò furono ben tofto mefle in ifeonfitta , 
reftando prigioni Settecento ventidue perfone , e fra loro 
molti Contefiabili e Nobili , cioè Giberto da Fogliano eoa 
un figliuolo «e nipote , Giovanni de* Malatefti da Rimi- 
ci iSafluolo da Saffuolo , ed altri , eh' io tralafcio • Per 
la valida difefa de* Tedefchi fu rifeoflb dalle mani de* ne- 
mici il Marchefe Francefco Eftenfe figliuolo del fu Ber- 
toldo . Veniva dietro alle fue genti il Marchefe Obi^o 
con gli altri Signori , e udito l' inafpettato colpo , fi riti- 
rò a Montecchio , e di là a Parma . Gran rumore fece per 
tutta Lombardia la fellonia ed infame imprefa di Filip- 
pino da Gonzaga (fi') , ed egli fé ne feufava con dire d* 
avere bensì conceduto il paffaporto per V andare, ma 
con già pel ritornare ;fcufa da non adoperarli fé non da* 
Principi di mala fede , e di poca onoratezza • Dopo ave- 
re il Marchefe Obi^o lafciato per fuo Vicario in Parma il 
Marchefe Francefco fuddetto , nel dì ai di Dicembre 
venne a Piolo, pofeia a Fraffinoro , e Monfefiino » e nel 
dì del fanto Natale fu in Modena . Ma/lino dalla Scala , il 
Pepoli e Francefco degli Ordelaffi , ognun di effi gli man- 
dò f inforzi di gente . Erafi Luchino Vifconte difguftato 

co* 



(a) Morie PitiolefiTom. XI. rtr. Italie. 

\h) GUvéuoi riUéuù l. i. e. 54. <?*{4M Chr. R'g. Tm. TVllh 
rtr* Ifliu 
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ci? PÌfani(rt) , pel mal trattamento ( diceva egli ) da lor 
fatto a Giovanni da Oleggio fuo Capitano (£) , % per ave- 
re elfi cacciati dalla Città dì Lucca i figliuoli di Cqftruc 
ciò . Ai potenti non mancano maipretefii per infoderare 
la fpada contro chi è dfti&eno «Mandò perciò Ju ajuto» 
del Vefcovo di Ludi mille e ducento cavalieri . Pietra- 
fanta, e Mafia furono prefedal Vefcovo ; e la gente di 
Lu chino nel dì 5. d' Aprile in una battaglia diede una fie- 
ra percoffa ai Pifani , e pafsò anche fui loro Contado , 
prendendo varie Terre . Se non era la peftileoza » che en- 
trò nelP armata dei ? Vi f conte , fi trovava a mal partito if 
Comune di Pifa . L'iftabile Citta di Genova cangiò di Do* 
gè fui fine di queft 'anno (e). Era malveduto Simone Boc- 
canegra dalle quattro principali famiglie di quella Città, 
cioè dai Doria , Spinoli , Fiefchi , e Grimaldi , in. parte 
ellora fuorufeite . Di gran partigiani àveano quefle en- 
tro e fuori di Genova • Però venuti i fuorufeiti ne' Bòr~ 
ghi della Città , fenza recar danno alcuno , il Boccanera 
accortoli di quel che fi tramava , non volle afpettare di 
feendere per forza ; ma occultamente nel dì «3. di Di- 
cembre fi ritirò co' fratelli, e colla famiglia , andando m 
Pifa . Entrarono gli ufeiti ; la pace fi rifiabili 4 e poi non 
lenza tumulto fu nel dì del Natale proclamato Doge di 
quella QitVà Giovanni da Murta dell' ordine de* Nobili; 
Ma poco flette a fconvolgerfi Genova per la divifione e 
difeordia , troppo allora familiare in quell'altero popolo » 
ficcome apparirà ali 9 anno fegùente • 

Anno di Cristo mcccxlv. Indizione xun 
di Clemente VI. Papa 4. 
Imperio vacante . 

FU memorabile quell'anno per Torrida Tragedia deb 
la morte d' Andrea fratello di Lodovico Re d f Un* 

ghe- 

(«) OiovYai.it. c.%f. (i) Morìe PiifolffiTom. XI. rer. Iteli*, 
{e) Georg. Sali* Ann. G$nu$nf. Tom. Xflllf W- Iteli*. 
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ghcria , e marito di Giovanna I. Regina di Napoli (a) ; 
Dolevafi egli di veder la Corona fui capo alia moglie , e 
fé fteffo privo di quell'onore, e per confèguente di poca 
autorità , contro i patti già fiabiliti nei fuo accafamen- 
to • Tanto maneggio fi fece in Avignone , che Papa C/e* 
mente Vi. finalmente ordinò la fua coronazione , e depu- 
tò un Cardinale Legato per la funzione . Allora fu , che 
la Regina, la quale non amava di aver compagni fui Tro- 
no ; e taluno de Reali afpiranti al Trono medefimo , e I 
malvagi Miniftri 9 de* quali abbondava allora la Corte di 
Napoli , determinarono di togliere di vita quefto Princi- 
pe f prima eh* egli giungefse a prendere in mano le redi- 
ni del govèrno ♦ Qui , fecondo le paffioni ordinarie degli 
Storici » gran difeordia fi truova in aflègnar le cagioni 
dell 9 avverfione di Giovanna al Principe marito . Alcun! 
ci rapprefentano effa Giovanna innocente , ed Andrea 
per giovane di poco fenno , barbaro ne* fuoi coftumi, cir- 
condato da Miniftri Ungheri più barbari di lui ed info- 
lenti (A) . Sognarono ancora , ch'egli non era atto a fod- 
disfare ai doveri del Matrimonio • Altri poi cel dipingo- 
no (e) per un* agnello , e Principe dotato di molta virtù , 
ed effere folamente fiato imprudente nel lafclarfi (cappa- 
re di bocca , che gaftigherebbe chiunque allora fi abufa- 
va della confidenza colla Regina in obbrobrio d'efla , e in 
danno del Pubblico . Aggiungono » che Giovanna s* era 
data ad una vita libertina , e vivendo in adulterio , e io 
una Corte , dove trionfava il vizio , non potea {offerire 9 
che il marito giugnefle al comando , per cui anche a lei 
farebbe toccata la briglia . Quel che è certiffimo , né ofa 
ilegarlo Trillano Caracciolo (£), il qual pure prefe un Se- 
colo e più dipoi a difendere la fama di quefia Regina : ef- 
fa 

(*) Qievtnni rilUni /, n, *«p, 50. Demnieus de Gr*vin* Tn*m 
XIL rer. Italie. 

(i) JoUno. de Battio Chr. Mutiu. Tom. XV. rer. Italie. 

(«) Petrarca lik. 6. EpiM. <. Vìt. CUm. II. P. II. JMl. rat. Iteli* 

(*j In Te. i 9 m. Tm> li. rer* Italie. 
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fk f tì confapcvole dell 9 infame trattato contro il marito • 
Venuta quella Corte a diporto ad Averfa # nella mezza; 
notte del dì 18. di (i) Settèmbre, i Camerieri Veglia- 
rono Andrea , e col preteflo , che in Napoli foffe tumulto t 
il fecero ufcir di camera della Regina . Ma non cosi toflo 
fuufci tocche i Congiurati gli anilero un laccio alla go- 
la , e lo strozzarono ; pofcia da una finefira gittarono il di 
lui corpo giù nel giardino , come fé colà foffe caduto da fo 
fteffo • Che orrore , che ftrepito faceffe un sì barbaro afc 
fcflinioin Avera , in Napoli, anzi per tutta Europa » 
aoa fi può dire . Nella Cronica Efteufe(<z> è narrato dif- 
fhfamente il fatto . Piena allora di paura corfe la Regina 
Giovanna a Napoli , e fentendo vicina una follevazione f 
non potè di meno di non permettere * che foffe formato 
proceffo : laonde afpra giufiizia fi fece d* alcuni ; ma fen- 
za toccar Carlo Duca di Durazzo » creduto manipolato- - 
re di tanta iniquità ; e molto meno contro la Regina , la 
quale tanto al Papa , quanto al Re d' Ungheria volle far 
credere d 9 effere innocente 9 fenza nondimeno ♦ che ne re» 
fiaffe perfuafo alcuno . Infiniti malanni produffe poi qdfc- 
fio eftcrando ecceffo , che accenneremo fra poco . 

Terminò fua vita in queft* anno nel dì 05., o pure io 
uno de' feguenti giorni di Marzo Ubertino da Carrara Si- 
gnore di Padova (i) , con lafciar dopo di fe la memori» 
d 9 effere fiato uomo violento 9 perduto nella libidine 9 ed 
implacabil persecutore de 9 fuoi ribelli . Dichiarò fuo fuc- 
ceffore ed erede Marfelictto Pappa/ava della Caia da C*r« 
rara » e ino parente , ma lontano . Era quefii uomo dab* 
bene, e giufto, prometteva perciò un buon governo al 

pò* 

(«ì t. rr. nr. Jan*. 

(V) Cwtuf. Hi0§r. T§m. XIU nr. Italie, tfaferì Ut. P*dov g Tarn, 
Xril. r*r. Italie. 

(1) Domenico di Gravina , rida Tragedia ci aflicura, eoe 

che in quél tempo {erigeva la Andrea mori a? 10. di A porto • 

Cronaca di Abruzzo • e a luti. Vedi il P. Maofi Àmidi. Sale/i 

go teffe la Storia di quell'or. T$m, ùUf*t* jffta*/. I* 
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popolo Ino ; ma non feppe il mifero ben guardarli dall', 
ambizione altrui . Jacopo da Carrara, figliuolo di Niccolò 
e nipote delfuddetto Ubertino , parendogli fatto gran 
torto nell* anteporre a lui Marfilittto , dopo aver guada- 
gnato con belle promefie alcuni dei di lui famigliari (<n 
nella notte del di cinque , o pure nove di Maggio intro- 
dotto con molti armati nella camera d' eflb MarfUìetto 
quivi a man faiva 1' uccife . Servitoti poi del di lui SigiU 
lo , prima che fi divolgafle il micidiale ecceflb , fece pren. 
dare la tenuta di Monfelice , e dell' altre Fortezze , fi ali 
Ccurò de 9 nipoti di Marfilittto ; e dal popolo , che non po«* 
tea di meno , venuto il dì fu proclamato Signore . Non 
Safiò a Filippino Gonzaga d f aver fatto V infulto ad Obfo. 
fa Marchefe d'Efte» che narrai nell'anno precedente * 
ìaofie anche aperta guerra a lui , e a Maftino dalla Scala* 
di lui Collegato. La chino Vifc onte era quegli che facea 
forte colle fue genti il Gonzaga , ridendoli della tregua 
»pn ancor finita coIPEftenfe . Neldì -a. di Gennajo mar-* 
ciò Filippino fui Vtronefe coli' efercito fuo a' danni degli 
Scaligeri • e vi fi fermò alquanti giorni . Capitò in que- 
lli teinpy in Lombardia un Legato del Papa (a) con far 
correre ^cejcJ^ voler mettere pace fra i Principi ; ordinò 
anche molti Parlamenti , ma fenza giovare ad alcuno . 
Ebbe nondimeno l'avvertenza di giovare a fé fleflb , per- 
chè fu ben regalato da tutti; e quafi che foflTe venuto 
folamente per rallegrar la fua borfa, fenza prenderli mag- 
gior briga , fé ne andò con Dio • 

.Durando tuttavia la guerra del (uddetto Luchino Vi- r 
/conte contro de' Pifani (A) , fpedi egli in Tofcana con ' 
gran gente il fuddetto Filippino . In tali angufiie fi tro- 
varono allora i Pifani , che cominciarono a trattare dì] 

com- > 

(«) Chron. lifen/k ufi fupr* é 

\a) liforie Piftolefi Tomo XI. r*r. //«//*. 

f Vedi fa Prefrzioue num. (offe quel Lcgtto , a n pòffa- 
X/X.Moa dicendoci il Cronista no mettere m chiaro ìuac il 
aiuto dai aoOio Astore , cb j ft«P df lai gami» . 
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Comperar la pace , e buon per loro , che allora il Vìjcont* 
a il Gonzaga ebbero bifogno di accudire ai loro- affa ri in 
Lombardia , e di richiamar di Tofcaoa le loro milizie • 
PromHèro i Pifani di pagare a Li/c/r/Tzoottanta mila Fio- 
rini d* oro ( il Villani dice cento mila (*) ) per una volta 
fola , ed ogni anno un palafreno , e due falconi . e di ren- 
dere i lor beni ai figliuoli di Caftruccio . Ecco ft fapeva il 
ViJconte far ben profittare Tarmi fuein quefli tempi. 
Intanto Obi^o Marchefe d' Efte avea Oretta una buona 
lega con Maftino dalla Scala , e^ton Taddeo de* Pepali 
contro di Luchino , e dei Contagiti , per difefa della fu* 
Città di Parma , (e) e quantunque il Pepoli promettere 
molto , ed attendefle poco ♦ pure coHe fue forze , e eoo 
quelle poche , che potè ricavar da effi alleati , nel dì i tf» 
di Marzo cavalcò fui Reggiano, ed impadroniti! di San 
Polo , delle quattro Cartella , di Covriago , e d'altri 
Luoghi . Nel dì 4. d' Aprile i Roffi con gli altri Gibellin} 
di Parma , attizzati del fegreto favore di Luchino ♦ fece- 
.ro ima follevaziooe in Parma . Il Marchefe Francefco d* 
Efte , Vicario ivi per Obi^o , coi Sanvitali e coi Guelfi 
prevalfe ali* empito loro : laonde molti furono prefi e 
decapitati • Venuto pofeia un buon rinforzo di Tedefchi 
a Parma , inviato colà da Maftino , nel dì q6. di Giugno 
G moffe da Parma l' efercito Eftenf* / e air improvvifo 
prefentatoG alla Città di Reggio , diede la fcalata ali» 
mura , e gran gente v'entrò combattendo fino alla Piaz- 
za C«0 • Quel popolo trovandoli troppo tenagliato , nulla 
più desiderava, che di rimetterà fotto gli Eftenfi. Ma 
perchè non giunfe a tempo per mancanza di (cale Rajuto 9 
che occorreva , furono refpinte da Filippino le genti deli* 
Eftenf e , e molti vi rimafero prefi , uccifi , ed annegati 
aelle fofle . Tornate poi che furono in Lombardia le foK* 

da« 



(é) lì*. II. €*p. Jf. 

(èf Cèrvi* Eìtinfc Tom. Xf. Rif. lulìc. 

(e) fispc* Or. Aeg. Ta*. XTJU.Mer. iteli». 
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datefche di Luchino (é) , maggiormente fi rinforzò la 
guerra • Groflìffima era 1* ofte dei Vìjconte , e de 9 Gon~ 
laghi ; quefta dopo aver prefo Soragoa » e Caftelouovo 9 
. fi accampò a Colecchio . Ufcì anche di Parma il Mar- 
, chefe Frante/co Efienfe , e fi mife a fronte dell* efercito 
nemico. Andò il guanto della disfida per una giornata 
campale \ che fu efibita edacettata da eflb Marchete ; 
sna quando pur ficrcdea imminente il conflitto , le genti 
del ViJconte fi ritirarono , ed ebbero dipoi alcune fpelaz- 
eate da quei delV Eftcnfc . 

Ribelloffi nel Mefe di Agofio di quefl 9 anno ai Venezia* 
nila Città di Zara . (e) Un potente efercito per mare e 
per terra fu fpedito colà a fine di ricuperarla . Furono 
fatte molte Bafiie intorno alla Terra, e dati de* furiofi 
tflalti ; ma quel popolo con gran vigore fi foftenne ♦ e (of- 
frì T affedio per tutto il verno feguente . Quando fi ere- 
dea rimeffa la pace in Genova per 1* elezione di Giovanni 
da Murta Doge (d) , dovendovi rientrare fenz' armi i 
f uorufeiti , fi feoncertarono più che mai gli affari . Non 
fu permeffo ai Nobili il ritorno alla Patria ♦ anzi il popo- 
lo follevoffi , e li cofirinfe coli 9 armi a ritirarfi dai Borghi 
della Città , e dipòi formato un* efercito marciò per ri- 
cuperar dalle mani d % elfi Nobili Porto Maurizio ; Dia- 
no » e Oneglia • e infatti ritornarono in lor potere que* 
Luoghi . Per mettere fine a quefta confufione , fu rimef- 
fa a Luchino Vifconttta decifion delle loro liti , e quefti „ 
dopo avere nel di 1 8. di Qiugno intimata la tregua fra 
effi » nel dì 6. di Luglio prqferi poi il Laudo della Pace-, 
per cui fu permeilo ai fuorufeiti di tornare in Genova » a 
4 riferva <T alcuni Spinoli , Grimaldi , e Fiefchi % obbligati 
a ftare dieci miglia lungi dalla Città • Paftò in queft'anno 

. per 



(*) Iflor. PiftoU/zuUf*rr* . 

(h) Chron. Efonfc Tom. XT. rtt. halli. Cortrfèr. tiiftor. T. XII. 
**r, luìic. Mirino Satmto tìift* Tom* %t. r*r 9 Itéìitm Gonfimi Giras» 
Tom.Xit. rrr. htlic. 

(e) Georg* SulU émmH Itwtufi ». Ip. rm ìulk f 
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por Genova e Bologna Uberto Delfino di Vienna (a) , 
fpedito da Papa Cltmente VI. per Generale d' un* eferci- 
to di Crociati contro de* Turchi , facendo predicar daper- 
eutto la medefima Crociata • Giunto a Ferrara fu ben ri- 
cevuto e regalato dal Marchete Obì^o , edilàpafsò in 
Levante , ma fenza farvi alcuna prodezza : il perchè im- 
poverito fé ne tornò indietro > e gli affari de' Crifiiani io 
Oriente feguitarono ad andar peggio che prima . Scor- 
retto dee effere il tefto della Cronica Veronefe, mentre 
feriva, che in queft' anno (*) Bernabò Vi/come nipote di 
. Luchino prefe per moglie Beatrice , fopranno minata fie- 
gina , figliuola di Majtino dalln Scala .. Succedendo tali 
nozze dopo la morte d' elfo Luchino , e nelP anno 135©. 
ficcome dirò andando innanzi . 

Anno di Cristo mcccxlvi. Indizione siv. 
di Clemente VI. Papa 5. 
di Carlo iy» Re de* Romani 1. 

MOise in queft* anno Papa Clemente le macchine tut* 
te per abbattere V odiato Lodovico Bavaro , che 
t'intitolava Re de' Romani ed Impera dorè . Un pezzo 
era « che maneggiava di mettere fui trono Cefareo Car- 
lo Marchefe di Moravia , figliuolo di Giovanni Re di Boe- 
mia • Si effettuò in queft* anno il negoziato . Il Principe 
Carlo 9 e il Re fuo padre vennero ad Avignone ; concer- 
tarono col Pontefice quanto occorreva ; gli promifero 
quanto egli richiedeva . E però fi videro fulminale nuo- 
ve Cenfure contro del Bavaro , e fi ordinò agli Elettori 
di venire ad una nuova eiezione (e) , con avere il Rè di 
Francia comperati i voti d 9 alcuni a caro prezzo . Verfo 
il fine di Luglio fu eletto dalla maggior parte d' effi Elet- 
tori in Re de 9 Romani il fuddetto Principe • che poi fu 
appellato Carlo IV. fra gP Imperadorì . E giacché non gli 

fix 



(*) R*yn*L Anutl. Ecchf. (*, Jitmitid. 
(*) Attiri. MptdX Girftf* 
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fu pennello di ricevere la Corona io Aquifgrana » la Co* 
fonazione fua fegul nella Citta di Bonna nel dì «5. di No- 
vembre • Fiera dìfcordia nacque in Germania per quefla 
elezione • I più la tenevano, per invalida , e chiamavano 
Carlo Vlmptrador de % (1) Preti . E perciocché in quefti 
tempi a dì *4«d'Agofto(<?) nella fanguinofiflitna batta- 
glia accaduta a Crefci fra le Armate di Filippo Re di 
Francia , e di Odoardo Re d 9 Inghilterra , colla totale 
Confitta della prima , retto trucidato con altri gran Si- 

Pnori Giovanni Re di Boemia ♦ che era ito in foccorfo del 
Le di Francia fuo gran Protettore : non mancarono gli 
aderenti del Bavaro , fecondo 1* ufo de 9 ciechi mortali « 
di attribuire la di lui morte ali 9 efferfi egli ribellato con- 
tro il Sovrano , cioè contro la Cafa di Baviera . Ma Dell 9 
anno venturo noi vedremo quetato lo Scifma infarto fra 
quefti due pretendenti alla Corona Imperiale • Per la 
morte da noi fopra narrata di Andrea , desinato Re di 
Napoli , feguitò maggiormente a icompigliarfi quel Re- 
gno. Chi teneva , ficcome diffi, per innocente , chi per 
colpevole la Regina Giovanna di sì enorme affaffinio > e 
chi era per lei , e chi contro di lei , Già fi difpQoeva La- 
dovico Red 9 Ungheria a calare in Italia , non tanto per 
delio di vendicare la morte obbrobriofa del fratello v 
quanto per ifperanza di far fuo il Regno di Napoli . Non 
dormì già in tanto fconvolgtmento di cofe Lodovico gio- 
vane Ré di Sicilia , o per dir meglio il Tutore fuo zio , 
La Città Terra di Milazzo , già occupata in queir Ifo- 

; .i — ■ ■ ' ' - 

(#) Oiovànui VilUnì /.li. cap. 66. 

(0 '•«Sgafi laPrefazione meni., novd coarto ài fai te cenfare #. 

XXX ViÌL ftq. y e il Rainaldi e Intimò agli Elettori di proce- 

md «a, 1 j45« •*«. 1. fiqq. » e da dcrc a nuora Elezione ; e dal- 

i documenti da quefto prodot- la forinola del giuramento pre» 

ti li vedrà , che Clemente VI. ftatada Carlo , fi feoreera , che 

dopo avere indarno per lungo aulta da eflb domandtò il Pon« 

tempo afpcttato il Bavaro a tefice , che. no* foffQWaformc, 

penitenza , ed cflere ftàto dal allil giaftiftia • . . 
«icdcteo pia folte delitto » rit- 
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la dal Re Roberto , ubbidiva tuttavia alla Regina £/o~ 
Vanna • Andò ad affediarla 1* efercito Siciliano , e per- 
chè non correano le paghe a cagione deifuddetti difordi* 
si , quel prefidio con patti onorevoli rendè la Terra • 
Tentò ancora il Re Unghero di far Lega col Siciliano con- 
tro delia Regina Giovanna ; ma perchè l' Aragonefe fa- 
cea iflanza , che reftafle affatto libera la Sicilia dalle pre- 
tenGoni dei Re di Napoli , non feguì per ora accordo al- 
cuno fra effi . Continuando i Veneziani V attediò della ri- 
bellata'Città di Zara con iftrage vicendevole di gente (a), 
quel popolo più tofto che ricorrere alla mifericordia , 
volle darli a Lodovico Re d' Ungheria , e gli fpedì Am- 
bafciatori per queflo • Di buon cuore accettò egli l' of- 
ferta , e con un formidabile efferato venne al loro foc- 
corfo nel Mefe di Giugno . Molti furono gli affalti dati 
alleBaftie de* Veneziani , mafeaza frutto • Finalmente 
in campagna aperta nel dì primo di Luglio fl venne ad un 
fatto d % armi, che riufc* gloriofb per 1* efercito Veneto « 
Il perchè il Re Unghero » o perchè fcorgefie 1* impoffibi- 
lità di vincere contro gente sì valorofa , ed ofìinata nel 
propofito fuo . pure perchè maggiormente gli fteffe a 
cuore iSmprefa del Regno di Napoli, con poco onore 
ricoaduffe a cafa le immenfe fue fbldatefthe , molto non* 
dimeno Scemate . Allora fu, che gli Zarat tini, vedendo 
fallita ogni loro fperanza , implorarono il perdono , che 
da'faggj Veneziani non fu. loro negato, e così tornò 
quella Citta alla lor divozione, dopo avervi ( dicono ì 
Con ufi 00 > impiegata la ibmma d* un milione per ri- 
acquiftarla • 

Sul fine del Carnovale effenda fpirata* la tregua fra i 
Coniughi Signori di Mantova e Reggio , e gli Scaligeri 
Signori di Verona e di Vicenza , Alterco dalla Scala coir 
efercito (ho corfe depredando fino alle porte di Mantova* 

TÓm.VUl.ParJI. G 0«?~ 



(«) Ckroìk Effeufi Tom. XIT.tot. Italie. Johann deBéipao Cfr* 
&u*in. Tomi eodm 
(0 C#mtf Hia», Tom. 2BI. R$r. lidie. 
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(a) Obifto Marchefe d' Efte anch' egli fece vigorofa guer- 
ra ad elfi Gon^aghi dalla parte di Modena ♦ Ma ficcarne 
egli trafle a ribellione i Manfredi , e Roberti Nobili di 
Reggio , così ancora i Gonqaghi ebbero maniera d' indur- 
re a ribellarli al Marchefe le Cartella di Gorzano e di San 
Felice . Prefero ancora la Terra di Cuvriago , e fecero 
gran danno al Parmigiano . Con gli ajuri di Maftmo dalla 
Scala avea il Marchete Obi^o unito un potente efercito 
di circa cinque mila cavalli oltre alla oumerofa fanteria 
condifegno di vettovagliare la Città di Parma , o di dar 
battaglia ai nemici, le fi prefentava Foccafione , e a 
quefto fine fece marciar la lua gente nel dì 35. di Luglio 
fui Reggiano . Ma da lì a pochi giorni Maftino dalla Sen- 
ta richiamò dodici bandiere di gente d' armi Tedefca dall' 
efercito del Marchefe , per mandarle in ajuto di Luchino 
Vi/conte • Venne con ciò a feoprirfi , che era feguita una 
fegreta concordia fra gli Scaligeri e il Vi/conte , contro 
ai patti della Lega . Quefto inalpettato colpo fece allora 
prendere altre mxfure al Marchefe , il quale conofeendofi 
abbandonato e tradito dagli amici « e feorgendo la trop- 
pa difficoltà di poter foftenere Parma, Città, con cui 
con comunicavano i fuoi Stati * ed attorniata da potenti 
nemici , cioè dal Vijconte Signore di Cremona , Borgo 
Sai) Donnino, e Piacenza, oltre ad altre Città, ed^i 
Goniaghi Signori di Mantova e Reggio : cominciò a trat- 
tar fegretamente di una onorevol concordia collo fteflp 
Luchino Vijconte , giacché egli era il foftenitor de'Gon- 
foghi , e facea F amore a Parma , ma fenza moftrare di 
farlo» Accadde, che io quefti tempi Ifahella del Ficfco f 
moglie d' efib Luchino, la quale finora ni un raafchio gli 
avea partorito , diede alla luce in un parto due figliuoli 
con indicibiF allegrezza del marito, e de' Milane/i (*>. 
Si mofle dunque da Ferrara il Marchefe Obi^o , accom- 
pagnato da Qftajio da Polenta Signore di Ravenna , e da 

moU 

~in _ . .. _^^_^_ » » 1 1 

'(* \ Chron m Efte* fé . 

(è) Gwtuf* Ridir* T$m* XII. Rer. Italie* 
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molta Nobiltà nel dì 7. di Settembre (<i) 9 e per la flrada 
di Verona arrivò alla Terra di Novato fui Brefciano , do- 
ve furono ad incontrarlo Matteo Vii conte , e Brucio fi- 
gliuolo naturale di Luchino , che gli fecero molto onore. 
Fu ad incontrarlo a Caflano Giovanni Vi/conte Àrcive- 
fcovo di Milano , che 1* accompagnò fino alla Città « do- 
ve alloggiato nel Palazzo d* eflb Arcivefcovo , ricevè da 
lui v e da Luchino quante finezze e carezze egli Teppe de- 
Sderare . Fecefi con gran pompa il Battefimo dei due fi- 
gtiuoli di Luchino , al primo de* quali fu pofio il nome di 
Luchino Novello , e li tennero al facro fonte effo Mar- 
chefe ObiiRO , Giovanni Marchefe di Monferrato , Crf- 
Jiel&tno da Beccheria Signor di Pavia , ed QJtafio da Po- 
lenta , che onorevoli doni fecero ai fanciulli , e alla ma- 
dre • Allora fu , che il Marchefe Obi^o cedette a Lu- 
chino Vi/conte la Città di Parma (i) , con eflere rimbor- 
lato da lui dei danaro fpefo in acquifìarla da A&o da Cor* 
veggio . Ebbero occafion di piagnere i Parmigiani x aven- 
do cambiato un placido Padrone inun'aiprifiimo « che 
non tardò a fpogliar di tutte le loro Fortezze que* Nobi- 
li . Partiti! poi da Milano 11 Marchefe Obi^o nel dì 26. di 
Settembre , e giunto che fu a Ferrara , tanto fi adoperò 
preflb di lui Ma/tino dalla Scala affittito da un'Ambafcia* 
tore di Luchino Vi/conte , che 1* induflè nel dì 27. d* Ot* 
tobre a pacificarli coi Gon^aghi , e la pace fu lolennemen* . 
te ftipulata dipoi in Modena nel dì 1 2. di Dicembre . 

Colla giunta di Parma crebbe non poco la potenza dei 
due fratelli Vifconti Luchino e Giovanni . Ma fi dee ag- 
giugnere , eh* egli ebbe in varj tempi la fignoria anche 
d'Afti, Città potente ne* Secoli andati CO* Perchè la 
oobil Cafa de* Soleri di fazione Guelfa , pofledendo ven- 
tiquattro Caftella , ed altre Fortezze , voleva padroneg» 

C » giar 



(«) Ckron. E8enfi Tom. XV m K§K lttlic. 

(i) QtyuéChr. Reg. 7pm. XV11I. rtr. //«//e, Johann* d* BcpSf 
Chrowc. Tp«. XP* r*r 9 Italie, Qimnnià VilUni /. tue 7 j. 
(e) Pgtrut A\tìu* Qhronic* c«p, 9. Tonu XVI. r$rì Italie» 
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giar troppo in quella Citta , i GibeUini » cioè i Got (na- 
ri , Ifoardi , e Turchi chiamarono Giovanni Ma re he fé di 
Monferrato, e gli diedero il dominio della Città fotto 
certi patti . Scacciati di colà i Soleri , gran guerra co- 
minciarono contro de' Cittadini coll'ajuto delle Terre del 
Piemonte , fpettanti al Re Roberto . Però quel Popolo 
invitò a quella Signoria (non fo dirne Tanno precifo) 
Luchino Vifconte , il qual pofeia diftruffe tutte le famiglie 
de' Soleri, con ridurli a non poffedere un palmo di ter- 
reno fuir Artigiano . Né qui fi riftrinfe V induftria e for- 
tuna di Luchino . Acquiftò anche Bobbio ; Tortona nelT 
anno feguente , ed Aleifandria , non fo quando. Tolfeal 
Re Roberto , o pure alla Regina Giovanna , nel feguente 
annoia Città d' Alba , Cherafco , ed altre Terre fino a 
Vinaglip , e air Alpi , e parimente nelP anno prefente gli 
fu data la fignoria , o fia P alto dominio della Lunigiana 
(a; . Se fofle fopravvivuto più » non reftava probabilmen- 
te Terra in Piemonte , che non venifle alle fue mani . Di 
quefìo paflb camminava ad un sì alto ingrandimento la 
Cafa de' Vifconti , con far già paura ad ogni vicino . E 
pure andò efla dipoi tanto più oltre , Gccome vedremo • 
A petizione di Lodovico Re d'Ungheria in quell'anno 
(f>) Niccolò Gaetano Conte di Fondi , nipote del fu Papa 
Bonifacio Vili, cominciò la guerra contro la Regina G#o- 
vanna nella Campania , coli' impadronirfi diTerracina, 
e del Caftello d % itri preffo Gaeta . La ftefla Cittàdi Gae- 
ta follevataG non volle più ubbidire alla Regina • Io non 
fo , come Giorgio Stella racconti sì diverfamente quefia 
faccenda con dire (e) » the giunta a Terracina P armata 
navale de' Genovefi , comporta di ventinove Galee , e 
comandata da Simone Vignaio , a forza d' armi fece riti* 
rare da quelP afledio il Conte di Fondi ; efferG il popolo 
di Terracina fottomeflb al dominio del Comune di Geno* 

va i 



(m Chron. Esf-nft Tom. XV. ker. Italie. 

(è) G>o anni Vi lUni L u.c. 74. 

(*j Georg* Sttll a % Mn>Qtwnf m lem* XV Ih Rtr* lidie* 
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▼a ; ed aver effi Geno veli cacciato da Seffa il fuddetto 
Conte , il quale dianzi avea tolta quella Città alla Regi- 
na Giovanna . Scrive inoltre lo Stella, avere la Flotta 
Genovefe continuato ilfuo viaggio in Levante , ed in* 
terrò t ti i difegni del Delfino di Vienna , arrivato coi 
Grocefignati in quelle parti ; giacché i Genovtfi peufa- 
vano folamente al proprio vantaggio , e non a feconda- 
re idefiderj del Papa, e le mire della Crociata . Pofcia 
sei di ié. di Giugno sbarcati nell' Ifola di Scio , imprcfe- 
ro r afledio di quel Caflello , e locoftrinfero alla refa nel 
di 3. di Settembre: conche tutta queir Ifola cominciò 
ad ubbidire a' Genovefi . Impadronironfi ancora di Fo- 
glia vecchia , e di Foglia nuova * e ma ggiori progredì 
ancora avrebbero fatto , fé la ciurma delle Galere mofla 
a {edizione non avefle fatto fvanire altre loro idee . Fa 
io quefl* anno un* eftrema càreftia per quaG tutta 1* Italia, 
emaggiormente quefta inafprì nell 9 anno feguente , per 
afiere andati a male i raccolti a cagion delle dirotte piog* 
gte. 

Anno di Cristo mc'ccxlvit. Indizione kv. 
di Clemente VI. Papa 6. 
di Carlo IV. Re de* Romani a. 

Divenuto già Re de 9 Romani , e Re di Boemia , Cat<+ 
lo figliuolo del fa Re Giovanni , perchè pretende* 
va il Contado del Tirolo , che gli era contrattato da Lo* 
dovico il Bavaro , e da Lodovico Marchefe diBrandebur*' 
go fuo figliuolo., venne in abito di pellegrino a Trento » 
con ifperanza di ridurre alla fua ubbidienza quel paefe 
(n) • Nod gli mancò d 9 affiftenza Papa Clemente VI. per- 
ciocché mofTe con premurofe Lettere Luchino Vi/conte , 
Ma/tino dalla Scala , il Patriarca d' Aquileja , e i Signo- 
ri di Mantova a predargli ajuto , ed ogouno infatti fpedk 
colà un gagliardo rinforzo di cavalleria e fanteria . Se 
_C ì gU 

(*) Qhrtn. MftenffTgm. x\>1ltr. luhc.QiQvauni Villini /•!]. t,8£ 
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gli diede il popolo di Trento , ed egli nel di «7. di Mar* 
20 affitte alla Mefla in quel Duomo in abito Imperiale . 
Impadroniilì ancora di Feltro e di Belluno. Effondo poi 
pa flato air attedio di Marano nel Tiro lo , eccoti foprav- 
venire il Marchefe di Brandeburgo con forze fuperiori 
d* armati , che gli diede una rotta * e il fece fuggire a 
Trento • Ma fi mutò in queft' anno faccia alle cofe , im- 
perciocché trovandoli Lodovico il Bavaro alla caccia nel 
dì il. di Ottobre (a), forprefodaun colpo d'apoplefia, 
e caduto da cavallo , fpirò V anima (1) fua • V* ha chi di- 
ce effere egli morto coirfegni di penitenza ; lo niegano 
altri ; ma è fuor di dubbio , che da niun Sacerdote ebbe 
T afibluzion de* peccati , e delle cenfure (£) , portando al 
Mondo di là una pefante foma di colpe Principefche e pri- 
vate • La morte fua fu la vita di Carlo IV. Re de* Roma* 
ni , perchè i fuoi affari cominciarono immediatamente a 
profperare , con riconofcerlo per Re molti Principi , e 
non poche Cittadella Germania , quantunque non man-» 
caflero altri , che pattarono air elezione di Odoardo Re 
d* Inghilterra , poi di Federigo Marchefe di Mifnia , e poi 
di Guntero Conte di Suarzemburgo • Con danari feppe il 
He Carlo indurre i due ultimi a non accettare , e a rinun- 
ziare P efibita Corona . Per Io contrario in Italia s' aprì 
nnnuotro teatro di calamità a cagione di Lodovico Re 
d' Ungheria , anfante di vendicarla morte ingnominloia 
dei fratello Andrea , ma più di cooquifìare il Regno di 
Napoli; al qual fine determinò dipaflare egli in perfona 
in Italia • Spedì innanzi i fuoi Ambafciatori , per aver 
libero il paffo da 9 Principi Italiani , e quelli giunti a Fer- 
rara nel dì 34. d' Aprile , ebbero buon* accoglimento dal 
Marchefe Obifto d'Efte ♦ Continuato pofcia il loro viag- 
gi. 



(4) Albert. Arecntin* Chrimc. JLrbdorf. Anncd. 
(J) R*yn. Annoi. EccL 



O) Vedi il P. Manfi AnnaU £c:U/. Tom. X2CV, i* t% 4jt.>£. 
net» u 
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glo , arrivarono ai confini del Regno , e cominciarono 
dei maneggi per muovere a ribellione que* popoli • Cer- 
to è 9 che fi Papa Clemente VI. non piaceva , che un sì pò* 
tente Principe veniffe a piantar il piede nel Regno di Na- 
poli • Oltre di che , a cagiooe del fuo foggiorno in Pro- 
venza , Terra della Regina Giovanna , pendeva più a 
favorir quefta , che quello . Intanto effa Regina nel di 
ao. di Agoflo fposò Luigi Principe di Taranto , uno de* 
Reali (a); matrimonio in que* tempi difapprovato degli 
zelanti Criftiani . Alcuni credono , eh 9 ella fin d* allora 
se ottenefle la difpenfa dal Pontefice . Il Rinaldi merita- 
mente la riferifee ali* anno feguente • Accordoffi ancora 
la Regina Giovanna con Lodovico Re di Sicilia , cedendo 
ad ogni pretensione fua fopra queir Ifola ,' con che egli 
in occafione di guerra doveffe mantenere al di lei fcrvigio 
quindici Galee . Mancò ad un tale accordo 1- approvazio* 
ne del Papa , diretto Padrone delia Sicilia • 

Gran voglia aveva If abella del Fiefco , moglie di Lu- 
chino Vi/conte di vedere tarara e magnifica Citta di Ve* 
nezia . Però pubblicò in quefì' anno un voto da lei fatto » 
allorché fu per partorire nel! 9 anno addietro i due fuoi 
Gemelli , di vifitare la Bafilicadi S. Marco in quella Gir* 
tfe» L'addolcito marito non potè negarle il contento d» 
adempire così fanta divozione , e le formò uno fplendi- 
d iffimo corteggio della primaria Nobiltà delle fue Città . 
Nella Cronica Efienfè (£) fi veggono annoverati tutti i 
Nobili fcelti da Milano , Tortona , Aleffandria , Cre- 
mona , Brefcia , Vercelli , Lodi ♦ Novara , Afti ♦ Como, 
Bergamo , Piacenza , e Parma ; ed anche da Pavia , fio- 
come ancora le nobili donne definiate ad accompagnarla ♦ 
oltre ai Paggi , Staffieri , e alla prodigiofa minor fami- 
glia (e) . Per una Regina non fi potea far di più . Si mofle 
ella da Milano nel dì «9, d* Aprile > e grandi onori ricevè 

C4 ìm 



(«) Giov, VilUni h u, e yg. ^ 

(è) T. XV. rtr. Italie. 

(e) jfeUuu. de £«{ w Chrenie, Mmnetfs Tarn. f«t» 
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in Verona da Alberto , e Maftino dalla Scala , grandi in 
Padova da Jacopo da Carrara ; maggiori poi in Venezia 
da quella fplendida Repubblica . Soddisfatto che ebbe io 
Venezia alla fua divozione » e veduta la celebre funzione 
dell 9 Afcenfione , fé ne ritornò per Padova » Verona , e 
Mantova a Milano . Dove andafle poi a terminare que- 
fto sì divoto pellegrinaggio , non iftareroo molto a veder- 
lo • Una fcena curiofa , cominciata nell* anno addietro io 
Roma , maggiore comparia fece nel prefente (a . Per la 
lontananza de 9 Papi era divenuta quella mirabil Metro- 
poli un bofco d' ingiuftizie ; ognun facea a fuo modo » di- 
fiordi erano i due Senatori , V uno di Cafa Colonna , e 
!• altro di Cafa Orfina , con due diverte fazioni ; le entra- 
te del Papa e del Pubblico divorate* le firade piene di 
ladri , di modo che più non s' attentavano i Pellegrini di 
portarli colà allavifita de 9 fanti Luoghi. Si alzò fu uà 
giorno , e fece popolo un certo della feccia del volgo , 
cioè Niccolò figliuolo di Lorenzo Tavernaro , appellata 
volgarmente Cola di Rienzo , giunto col fuo ftudio ad eli 
fereNotajo. Coftui era uomo fantafiico , dall' un canto 
facea la figura d' Eroe , dall' altra di Pazzo . Sopra tutto 
gli flava bene la lingua in bocca . Tanto declamò contro 
ai difordini di Roma ♦ e alle prepotenze de 9 Grandi , che 
indufle il popolo a conferirgli il titolo e la balia di Tribu- 
no . Ciò eli baflò per cacciare di Campidoglio i Senatori» 
e per faru Signore di Roma (6) > con intitolarli pompo- 
fameote : Niccolo ♦ Severo e Clemente^ Liberator di Roma* 
Ztlante del bene dell' Italia , amatore del Mondo , e Tri* 
buno Augufto • Formò pofeia dei Magistrati f mettendo- 
vi degli uomini di merito ; fece giufiiziar varj capi di fa- 
zione « che mantenevano quantità di mafnadieri , e af- 
fa Amavano alle firade ; intimò il bando ai Grandi , che 
Jblevano far da prepotenti, fé non giuravano fommiffio- 
ne al buon governo ; di maniera che fuggiti i malviventi • 

in 

(«' Vita di Col. di Rim\o Ami qui t, luti e, Tom. UL ^ 

(ij QhrQU. Estenfe uH /afra • Jcàtooa de Ba\<wo ubi y»pr« « 
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in breve mife in quiete la Cittfe , e fi potea portar per là 
fìrade Toro in mano. Gli venne in tetta il caprìcciofo 
difegno non (blamente di riformare Roma , ma di rimet- 
tere anche in libertà V Italia tutta , con fprmare una Re- 
pubblica , di cui fofle capo Roma , come fu ne* Secoli an« 
tichi . Scriffe perciò Lettere di gran magniloquenza a 
tut ci i Principi > e alfe Gttà Italiane , e trovò chi preflò 
fede ai fuoi vanti . Spedì loro degli Ambafciàtori , e ri- 
fpofe alle Lettere de 9 Principi con graziole efihizioni : co* 
. tanto credito s* era egli acquiftato col rigore della giufii- 
zia . I Perugini » gli Aretini , ed altri fi diedero a lui . la 
fomma chi faceva plaufo a quefte novità , e chi ne rideva» 
Da Prancejco Petrarca , infigne Poeta d' allora , fra gli 
altri fu ferina in fua lode una fontuofa Canzone (a) , che 
tuttavia fi legge , credendoli egli, che veramente queft* 
vomo avefie a rifufeitar la gloria di Roma e dell* Italia • 
Ma altro ci volea a co si vafia imprefa , che un cervello sì 
irregolare e mancante di forze . Perchè il popolo di Vi* 
terbo gli negava ubbidienza , fi mite Cola in ordine nell* 
anno prefebte , per far guerra a quella Città ; e l'avreb- 
be fatta , le Giovanni da Vico Prefetto e Signore di Vi- 
terbo non fi fofle fot tome fio con renderei i varie Rocche* 
Andò poi tanto innanzi la bestialità di etto Tribuno , che 
con gran folennità fi fece far Cavaliere (£) , e fi bagnò 
nella Conca di porfido , dove i Secoli barbari s' immagi- 
narono , che fofle fiato battezzato l' Imperador Cof tanti* 
no il Grande , e fi fece coronar con varie corone • Pofcia 
citò Papa Clemente VI. e i Cardinali , che veniflero a 
Roma • Citò anche Lodovico il B avaro non peranche de- 
funto » e Carlo di Boemia * e gli Elettori a comparire , e 
ad allegar le ragioni , per le quali pretendevano air Im- 
perio • Finora avea egli rifpettato il Papa ; fi mife in fine 
lòtto i piedi ogni riguardo anche verfo di lui » e de* fuoi 

Mi- 
la) PetrtTC*. Rima • 

(b) Giovanni Vii Uni l. lt» e* $9* Johannes de BgquiQ Tom* XV. 
r$r. Italie* G*i*u C'ir, Reg. T*m. xviu. r$r, lulit 9 
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iVTitliftri f e però non potè più ftare alle moffe il Vicario 
Pontificio , e proruppe in protette , delle quali niun con- 
to fu fatto * dicendo il vanagloriofo Cola di far tutto per 
ordine dello Spirito Santo , del quale pubblicamente s'in- 
titolava Candidato . Non potevano digerire i Colon nefi t 
gli Orfini 9 i Savelli , ed altri Grandi Romani tanto fprez- 
20 , o per dir meglio ftrapazzo , che facea di loro il Tri- 
buna, giacché avea fatto imprigionarne i principali , ed 
annunziata loro anche la mort* , fé non che fi placò , e li 
rimife in libertà . Eglino dunque con graffe (quadre di 
cavalli e fanti nel dì ao. di queft* anno vennero alla Por- 
ta di S. Lorenzo con difegno d* entrare in Roma , e d' in- 
legnar le creanze al Tribuno . Ma egli meffo in armi il 
popolo , con tal* empito il fece ufcire contro di loro , che 
li mife in ifconfitf a colla morte di Stefano , Giovanni y e 
Pietro dalla Colonna , e d' altri Nobili , e di molti delie 
loro mafnade . Salì per quefto in alto la gloria e la ripu- 
tazione di Cola • 

Era già riufcito ai Miniftri o partigiani di Lodovico Re 
d* Ungheria di muovere a ribellione contro della Regina 
Giovanna V Aquila , Città benché nata a' tempi di Fede- 
rigo IL Aogufto , pure pervenuta da lì a non molto ad 
un' ampia popolazione , e potenza . (a) Erano in difeor- 
dia i Reali di Napoli ; ma cotante prò m effe furono fatte 
à Carlo Duca di Ourazzo , che s' induffe a prendere il ba« 
flon del comando per procedere contro degli Aquilani « 
Tenne egli coli* efercitofuo attediata per tre mefi ,ma in- 
darno , quella Città . Intanto venuto in Italia il Vefrovo 
di Cinque Chiefe con ducento Nobili Ungheri ben f iti 
arnefe, e con danaro affai» aflbldò molta gente uella 
Romagna e nella Marca : ebbe non pochi ejuti da Ugo- 
lino de* Trinci Signor di Fuligno , e dai Malatejti Si* 
gnori di Rimini ; e con circa mille uomini d' armi , e mù 
xnerofa fanteria andò ad unirli con altri mille cavalli 9 e 

fan- 

(«) Dominici* de Gravina Chr. Imi. xil* r*r, lutti. Gì tran ni 
TUUhL li. t*/,Stfc. 
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fatiti , già affaldati neH* Abbruzzo per parte del Re 
Lodovico d' Ungheria. H timore di queft* Armata fece 
sloggiare di fotto V Aquila gli affediatori ; e tanto più 
perchè fuccedmo nel medefimo tempo il Matrimonio 
della Regina con Luigi Principe di Taranto ; il Duca di 
Durazzo delufo , e mal foddisfatto non volle più guer- 
reggiar contro degli Ungheri • Seppero ben prevalerli di 
tal difcordia i Capitani del Re Lodovico , perchè poflo 
l'afTedio alla Città di Sulmona , fenza che alcuno ne ten* 
teffe giammai il foccorfo , fé ne impadronirono nel Mefe 
di Ottobre , continuando poi le loro conquide fino a Ve- 
nafro, Ttano , e Sarno . Arrivò nel Mefe di Novembre 
Lodovico Red' Ungheria nel Friuli ad Udine , lenza che 
^caramente fi raccolga dagli Scrittori , eh* egli menafle 
con feco un' esèrcito potente. Forfè non avea più di 
mille cavalli . Perchè era in collera coi Veneziani , non- 
accetto il loro invito (a) • Onorevolmente ricevuto a 
Cittadella di Jacopo da Carrara Signore di Padova > fui 
principio di Dicembre , pafiò a Vicenza , e Verona , do- 
ve Alberto , e Ma/tino dalla Scala fplendidamente il 
trattarono » con dargli ancora trecento de* lor cavalie- 
ri , acciocché l' accompagnaffero a Napoli . Per Oftiglia 
venuto a Modena , fa incontrato con tutto onore da 
, Obi^o Marchete d 9 Efte , che non fu da meno degli altri 
in fargli un nobile trattamento . Fuorché in Imola, e 
Faenza , dove il Conte della Romagna pel Papa noi la- 
iciò entrare, ricevè fomme finezze dapertutto, dove 
pafsò , in Bologna dai Vepoli , in Forlì dagli Ordelaffi , in 
Rimini dai Malatejti , in Foligno dai Trinci . Con tre- 
cento cavalieri il ieguitò pel viaggio Francefco degV Or-> 
deloffi . Ma eflendofègli prefèntato in Foligno il Legato 
del Papa , per intimargli fotto pena di feomunica di non 
far da padrone nel Regno di Napoli fenza l'aflenfo del 
Papa , il Re f che già toccava con mano la pretenfion 

del 

(e) Johann* de Bacano Tom. xv. r*r. lulie* Ctonie* M&enfi Tome 
ood. Giovanni VUleni h %z% *«/»• \o? % 
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del Pontefice in favore della Regina Giovanna , gli ri- 
fpofe affai brucamente , che il Regno era fuo per fucce£- 
fione de* fuoi Maggiori ; che rifponderebbe alia Chiefa 
pel Feudo ; e che della* {comunica non curava , perchè 
farebbe patentemente CO ingiufta . Arrivò pofcia que- 
fìo Principe air Aquila nella Vigilia di Natale , e quivi 
attefe ai preparamenti , per condurre a fine P incomin- 
ciata imprefa . 

. Nel ritornare nelP anno addietro Oftafio da Polenta 
Signor di Ravenna da Milano * in compagnia di Obi^a 
Marchefe d' Efte , nella Terra di Trezzo rimale come 
morto una notte a cagione del fumo di carbone accefo 
nella camera fua dai famigli , perchè face a freddo . Por- 
tato a Ravenna così malconcio * terminò i fuoi giorni nel 
dì 14. di Novembre («) , e gli fuccederono nel dominio* 
di Ravenna Bernardino fuo figl iuolo , e in quello di Cer- 
via Pandolfo altro fuo figliuolo • Lamberto terzo de* fi- 
gliuoli nulla pofledeva . Diquefto parteggio non erano 
contenti i due ultimi fratelli > e però ptnfarono ad un 
tradimento. Nel di 3. d' Aprile fpedirono a Ravenna 
un meffo a Bernardino , notificandogli, che eflVndo ca- 
duto gravemente infermo Pandolfo , fé votea vederlo 
vivo , non tardaffe a venire • Venne Bernardino , e pre» 
fo fu pofto in una dura prigione . Nella notte cavalcò 
Pandolfo a Ravenna con molti armati , e fatto <efporre 
alle guardie della Porta da un Cortigiano guadagnato di 
Bernardino , d'effere venuto a prendere de* medicameli* 
ti neceffarj al finto infermo , gli fu permefia P entrata in 
Città. S* impadroni Pandolfo d'effa fenza fatica; ma 
imerpofiofi poi Malatefta Signore di Rimini , nel ài 04» 
di Giugno Bernardino fu liberato dalle prigioni di Cer- 
via 

. («) Chron. Effgafi Tam. XV» ter Meli*. 

(a) Il Jlainaldi *d *n. »J47« Chiefa, e raccomandata una eau- 

mvmt X1L fcrive . aver ri/porto fa giurta al gl'urto ginduio di 

Ludovico , che egli avrebbe Dio .. 
confervati illcft i diritti della 
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via , e in Ravenna fi conchiufe pace coi fratelli . Ma di 
quefto fi dimenticò ben pretto effo Bernardino , e ricor- 
devole fola meo te dell' oltraggio patito, fotto pretefto, 
che Pandulfo , e Lamberto macchio afferò contro la fua 
vita , nel di 7. di Settembre (a) fece lor mettere le nub- 
ili addoffò , e gì* imprigionò prendendo in fé tutto il 
dominio di Ravenna , e poi di Cervia . Lafciarono pom- 
icia la vita i fuddetti coi tempo nelle carceri d* effa Cer- 
via . Nel dì 39. di Settembre Taddeo dt % Pepoli Signor 
Cj) di Bologna compiè it corfo di fua vita (*) , e concor- 
demente da quel popolo fu data la fignoria della Citta a 
Giovanni , e Giacopo , figliuoli d' effo (4) Taddeo . Po- 
co durò il bizzarro governo di Cola di Rienzo in Roma • 
Dopo la vittoria riportata , di cui s' è favellato di fopra, 
gli fi erano maggiormente efaltati i fumi alla tefta , e ti- 
ranneggiando cominciò a perdere l' amore del popolo • 
Contro di lui foffiava forte it Legato del Papa, epiùi 
Grandi fuorufciti . Mandò ben Cola le fue genti ali! af- 
. fedio del Caftello di Marino de' Colonnefi t ma nulla ne 
profittò CO- Ora nel dì 1$. di Dicembre di queft* anno 
C e non già nel Marzo del fufféguente come , ha il Ga- 
2ata (d) ) Giovanni Pipino Come di Altamura * e MU 
nerbino , bandito dal Regno di Napoli , ficcome uomo 
Intrigante / e mafnadiere , o per* fuoi particolari difgu* 
Iti , o difegni , o pure a fommofia del Legato Apoftoli- 
co ♦ e de* Nobili , fece una folle vazione in Roma contro 
.dei Tribuno , laonde fi diede campana a martello , e fi 
afferragiiarono le firade . Quantunque non accorreffero 
in ajuto dei Tribtmo gli Or/ini , e il popolo , come egli 
fperava f pure egli era provveduto di tali forze , che fa- 
cile 



• ( m) Ruhut Hift. Rav. ìib. 6- Chronic. Eftenfe ubifltprA . 
(t) Cronic€ di Bàhgn* Tém XVII. ren Italie. 
M Chron. EsfenfiTen. XÌT. nr Italie. Giovanni Villani /. II.*. KM, 
\i) Chrm. Regienfi Tom. avi 1 u rwr. Italie, 

(z) Vedi la Prefazione ■»•• (4) Vedi la Prefazione tum. 

xxxvu xur.fii. 
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rilmente avrebbe potuto {configgere chiunque fé gli op- 
poneva • Ma appena fu meffa in rotta una delle fue ban- 
diere 9 che ficcome uomo vile f * e codardo , fenza fare 
ulteriore refiftenza , fi ritirò in Cafiello Santo Angelo » 
e poi traveftito da Frate fé ne fuggì , allorché pafsò fi 
Re d'Ungheria alla volta dell' Aquila. Nel di 17. eutrò 
in Roma Stefanuccio dalla Colonna, ed aboliti gli atti 
del Tribuno, a riferva delle paci fatte, rimife quella 
Città all' ubbidienza dei Papa , e furono poi creati tre 
Senatori , un Colonne/e , un* Orfino » e il Legato Pon- 
tificio . Cola di Rienzo , divenuto mendico , e eredi- 
tato , fi riduffe poi alla Corte di Carlo IV. Re de' Roma*- 
ni , e col racconto di varie rivelazioni , e promeffe di 
gran cofe , cominciò la tela d v un* altra fortuna ; ma in- 
formatone il Papa 9 volle nelle mani quefto Ciarlatano , 
e il tenne poi per molto tempo incarcerato in Avignone « 
In due fazioni era ne* tempi correnti divifa la Città di Pi* 
fa , cioè ne* Rafpanti , e Bergolini (a) . Nel dì «24. di Di- 
cembre fi follevarono i Bergolini , cioè ì Gambacorti , 
gli Agliatì, ed altri centro de' Rafpanti , the comanda- 
vano allora a bacchetta , e riufeì loro d' abbattere , e 
fcacciare Dino della Rocca Capo d'efla fazione co'fuoi 
aderenti , e di prendere il dominio della Terra ; e qui 
cominciò l' attendente della Famiglia Gambacorta . Se- 
condo la Cronica Eftenfe <7>) , in queft* anno Luchino Vi- 
sconte coir ajuto di Giovanni Marchefe di Monferrato 
acquifiò le Città di Tortona , e d* Alba • Anche il Mar- 
chefe guadagnò per fé la Terra di Valenza CO . E per- 
ciocché i continuati progredì di Luchino in Piemonte 
Dòn poteano piacere al Conte di Savoja Amadeo VI. né a 
Jacopo di Savoja Principe della Morea , quefti fi colle- 
garono col Duca di Borgogna , e col Conte di Genevra 
contro di Luchino , e del Marchefe di Monferrato • 
Guerra fu fatta , e nel Mefe di Luglio fi venne ad uà 

era- 

- j -— *~ • ^— -^ — — ~^— - — — — ■ ■ ' ■ 

(a) Giovanni Villini l. n« e. iig. (è) T. x*. rèi\ Italie, 

\c) Bìhv, de 5. Giorgi inori* dtl Abnfirr. Tom. Ui 1 U m», Italie* 
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c rtodele combattimento , io coi perì dall' una parte , e 
dall' altra gran copia d'uomini , e di cavalli ; ma in fine 
fé ne andò Sconfitto il Marchefe di Monferrato • Di que- 
llo fatto d' armi non ebbero notizia né Benvenuto da 
S. Giorgio f né il Guichenone nella Storia della Real 
Cafa di Savoja . 

Anno di Cristo mcccxlviif. Indizione i« 
di Clemente VI. Papa 7. 
di Carlo IV. Re de* Romani j. 

DT funefliffima memoria fu, e farà fempre l'anno 
preftnte a cagion della furiofa Pefte , che fpogUò 
r Italia % e a cui altra limile dianzi non s v era veduta , né 
fi vide dappoi . Portata elfo di Levante dalle Galee Ge- 
novesi nel!* anno precedente (a) ^ ece di molta ftrage io 
Firenze , ed altre Terre di Tofcana , e più in Bologna » e 
nella Romagna , in Provenza , ed in altre parti . Parve» 
che nel Novembre ceffafle quefio micidial malore ; ma 
ficcome i popoli d* allora viveano molto alla Spartana , 
fenza ufar diligenza per tenerlo lungi , e venuto che era 
per liberartene.: cosi tornò egli più vigorofo , e feroce di 
prima nell 9 anno prefente ad afialir il più delle Città dell* 
Italia, e fu inefplicabile la mortalità della gente daper» 
tutto , fuorché in Milano » e in Piemonte . Matteo Vil- 
lani attefta (6), che in Firenze, e nei fuo di Aretto dei 
cinque uomini d' ogni feflb ed età ne morivano i tre e più* 
Fra gli altri vi lafciò la vita Giovanni Villani fuo fratel- 
lo, Autore d'una celebre Storia , di cui han profittato 
finora gli Annali (i)prefenti. In Bologna (e) delle tre 

par* 

(m) Qievanai WUni I m i\. *• S|. 

{t) Lib. 1 € |. C§rtuf. Riti. Tom- XI l. r§r* luti*. 

{*) MutLdi Griffon. T- xrui- w. Italie* 

(1) Sarebbe (tato defiderabi. Ibile fervilo con maggior rifer- 
ie , cheilaoftro Amore 6 m r«j e non areffe prcrtato cieca 

fede 
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parti del popolo due rimafero prive di vira , ed Agniolo 
di Tura fcrive (rf) » che nella Città , e Borghi di Siena vi 
perirono ottanta mila perfone : il che par troppo • Pafsò 
poi quefto flagello in Francia , Alemagna , Inghilterra t 
ed altri paefi , lafciando dapertutto una non mai più udi- 
ta defolazione • Non v' ha Scrittore , che non ne parli con 
ìncredibil* orrore ; ed allora fu , che i popoli rimaftiin 
vita cominciarono ad ufar qualche diligenza per guar- 
durfi da lì innanzi da quefto morbo , diftruggitore delle 
Città : la qual cautela è maggiormente dipoi andata cre- 
dendo in guifa , che fé la Pefìi lenza è entrata in qualche 
contrada d 9 Italia , non ha fatto progreflb nelP altre , 
come poco fa s* è provato in quella dell' infelice Meffina , 
a cui fi fon pofti buoni argini , che durano tuttavia « Per 
tali precauzioni , e rigori corrono già circa cento quat- 
tordici anni , che la Lombardia non ha provata la terri- 
bile sferza di ^el malore ♦ Eranfi poliate al fiume Vul- 
turno verfo Capua le milizie della Regina Giovanna (a), 
per contrattare il paffo al Re d'Ungheria, fotto il co- 
mando di Luigi Principe di Taranto , e marito d' efla 
Regina , che con gli altri Reali era accorfo colà . Ma il 
Re Unghero fenza voler metterfi a paffar quivi il Fiume 
per la firada già tenuta dal Re Carlo I. tirò alla volta di 
Benevento, dove arrivò nel dì n.di Genoa jo. Quivi 
unito il fuo efercito > fi trovò avere più di fei mila cavai* 
li 9 e un* infinità di fanti , e concorfero a fargli riverenza 
ed omaggio tutti i Baroni del paefe , e gli Ambafciatori 
di Napoli • A quefto avvifo i Reali , che erano a Capua , 

ab* 



(a) Chrtn. S*n*fi Tom, xv. rtr. Ittdic* 

(b) Giov. Villini /. i», cap. HO. 

fede a tutti i raccontila effa triboifee all' ir* dì Dio per la 
defericti . Per quello poi riguar- depravazione de* cottomi , che 
da iapefte che replicate volte allora ri regnava. Vedi la Pre- 
in quefto fecolo affitte l' Italia , fazione mm A XXXVII. 
4 Petrarca meritamente i'at- 
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abbandonato Luigi Principe di Taranto , fi ritirarono a 
Napoli. La ftelfa Regina Giovanna % che s'era ridotta 
in un de' Cartelli , udendo che già V Unghero $' inviava a 
quella volta , nafcofamente una notte («) con quel poco 
teforo , che potè raunare , s' imbarcò in una preparata 
Galea , e fece dirizzar la prora verfo Provenza . Arrivò 
pofcia il Principe fuo marito , ed anch' egli con Niccolò 
Acciajuoli Fiorentino , fuo fidato Configliere , prefo un 
picciolo legno , andò a sbarcare nella Maremma di Siena. 
Giunfe il Re Lodovico nel dì 17. diGennajo ad Averfa 
(&) . Colà tutta la Nobiltà di Napoli fu a fargli riveren- 
za. In un fiero imbroglio fi trovarono allora i Principi 
Reali , egualmente apprendendo il fuggire , che il pre- 
fentarfi al ,Re . Furono afficurati con fdvocondotto , 
purché non aveflero tenuta mano all' affaffiaio del Duca 
Andrea . Pertanto vennero ad Averfa Carlo Duca di Du- 
razzo , Luigi , e Roberto fratelli , e Roberto , e Filippo 
Principi di Taranto, fratelli di Lodovico marito della 
Regina Giovanna . Furono accolti con allegrezza edono- 
re , e desinarono nella Sala , dove era anche la tavola del 
Re. 

Dopo il definare , mefla il Re in armi tutta fua gente , 
inoltrando di voler cavalcare a Napoli, volle vedere il 
Verone , cfnde fu gittato nel giardino il corpo dello ftran- 
golato fuo fratello . Quivi rivoltò al Duca di Duralo , 
l' accusò di quel misfatto , e dicono , che il convinfe con 
Lettere ; e quantunque il Duca fi fcufafTe , ed implorale 
mifericordia (e) r gli Ungheri fé gli avventarono addoflb, 
e feritolo di più colpi lo ftefero morto a terra , e dipoi nel 
giardino medefimo lanciarono il corpo fuo.Gli altri Reali 
furono prefi, meffi nel Caftello d' Averfa, e pofcia con 
buona feorta inviati in Ungheria , dove gran tempo di- 
morarono carcerati • Gran dire , che vi fu per quefta 

Tom. VUL Parali. D bar- 



(a) Vemia* de (?r«v m Chnnk- T. xi r. rer. Uelu. 

(i) Chron. Eìitnfe Tom. X7- rer* Italie, 

(e) Jei&nz. de Btywo Gh. Mutin* Tom* XV. rer. lulic. 
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barbarica giuftizia . Molti la biafimarono , perchè fatta 
fenza ordine giudiciario , e perchè effo Carlo Duca di 
Durazzo , oltre ali 9 effere il più compiuto 9 e valorofo di 
que' Principi » veniva creduto innocente . Altri poi giu- 
dicarono ben dovuta ai peccati di lui , e degli altri Rea- 
li , la morte , e prigionia fu Jdetta . Entrò pofcia il Re 
Lodovico in Napoli , ma fenza volere il Baldacchino pre- 
paratogli , e veftito di tutte armi colla barbuta in capo , 
arrendendo dipoi a far proceffi a mutar gli Ufizi , e a 
riformar la Città • come a lui piacque • Avea la Regina 
Giovanna partorito un figliuolo , per nome Carlo Mar- 
tello , creduto, fecondo le prefunzioni , figliuolo del fu 
fuo marito Andrea . Il Re fatto fé lo condurre davanti • 
graziofamente il vide, e creollo Duca di Calabria ; ma 
poi corneali prigioni l' inviò in Ungheria , acciocché fof- 
fé ivi educato . Fece poi iftanze alla Corte Pontificia per 
ottener la Corona , ed Invefiitura di Napoli , ma Papa 
Clemente Vi. fé ne moftrò ben* alieno , adducendo , che 
non era provato peranche alcun reato nella Regina Gio~ 
Vanna , e che in ogni cafo il Regno era dovuto al fanciul- 
lo Carlo Martello , con altre ragioni pubblicate dal Ri- 
naldi (*) . Tentò parimente il Re Unghero d v impetrare 
r Invefiitura della Sicilia , e fu quefto ancora riportò una 
bella negativa dal (a) Papa. Non fi può negare , molta 
fu la felicità del Re Lodovico in conquiftar un sì bel Re- 
gno io sì pochi giorni , e fenza colpo di fpada ; ma uguale 
n Jti fu già la prudenza di lui . Si pensò egli d* aver fatto 
tatto , da che oiuno v'era in quel Regno, che ricalci- 
tra (Te , e non gli avefle prefiato omaggio ; ne fi avvisò 9 
che più difficile era il confervare , che P acquiftare un < 
paefe, dove 1* iflabilità de* Popoli , e il defio continuo di 

cofe 



(a) Annui* EcclefL 

(%) Leggali il Raiaaldi *i air. poteva guittamente accordare 

iliS.tium.~UL feqi* 9 e fi cono, a In dorico Ke d'Ungheria ciò 

feera i che Clemente VI. aoa che gli negò . 
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tofe nuove , fono malattie abituali di quelle contrade . ' 

Però licenziò toflo buona parte dell' efercito fuo , e per- 
ciocché la pestilenza entrata in quel Regno vi facea gran 
macello (a) » non fidandoli egli di ftare in mezzo a sì fat- 
ti pericoli , determinò di ritornarfene in Ungheria . Ap- 
pena dunque paflati quattro meG dopo V arrivo fuo , aà- 
dò ad imbarcarti a Barletta, con aver deputato per fuo 
Vicario Currado Lupo con altri Ufiziali , e gente ; che r 
governafTe , e difendefle il Regno . Lafciò il Re mal fod- - 
disfatti i Baroni Napoletani colle fue afprezze , e coir > 
aver tolto a moltiffimi i loro lucrofi Uffizj . Si agginnfè il 
duro comando , e procedere dei Miniftri di lui , giacché 
gli Uogheri ne* lor coitami allora giravano troppa bar- 
barie , benché Matteo Villani afferifca (b) , che faceva- 
no buona giustizia , né recavano danno o villania ad al- 
cuno . Comunque fia , fi rifvegliò ben tofto in quella No* 
biltà y e in molti il defiderio di riaver la Regina Giovnn- 
ria , fotto il cui governo , e colle Corti di tanti Reali , 
V allegria , e V opulenza mai non mancavano a quella 
infigne Metropoli • Ne corfero le voci , e ne andarono 
anche gì' inviti alla Regina medefima in Provenza • 

Ora è da fapere , che quefta Principeffa giunta che fa 
in Provenza , perchè inforfe fofpetto , eh* ella era per 
vendere quella Provincia ai Franzefi , fu detenuta come 
prigione da' que* Maggiorenti , e fpezialmente da' Signq- 
ri del Balzo . In quefto mentre Lodovico Principe di Ta- 
ranto fuo marito » fenza che gli foffe permetto d- entrare 
in Firenze , s' imbarcò a Porto Pifano Ce) , e non ofanda 
di mettere piede in Provenza , andò con Niccolò Accia- 
juoli per altra via ad Avignone . Quivi per mezzo del 
Papa tanto s' adoperò , che fu rimetta in libertà la Regi- 
na. Ricevuta quefla qual Sovrana in quella Città , dopo 

D 2 aver 



(«) Chron. E&enfi Tom. tv. ter. Italie. 
\b) Lio. I. cap 16, 

(e) Matth. Palmerius in Vit. Nicol. Acciaioli Tom. XU1* Rct, &** 
He» QUvonni Villani /. j. cap. 114. 
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aver guadagnati io fuo favore i voti della Corte Pontifi- 
cia, la quale convalidò colla Difpenfa il contratto Ma- 
trimonio , impiegò da li innanzi tutti i fuoi penGeri per 
la ricupera del Regno di Napoli , Le mancava il più im- 
portante mezzo , cioè il danaro ; fi trovò in necefluà di 
vendere al Papa e alla Chiefa Romana la fteffa Città d'A- 
vignone col fuo diftretto (a) » P er cui nondimeno ricavò , 
fé è vero , folamente trenta mila Fiorini (3) d'oro : il che 
pare più toffo un preftito, un dono, che una vendita 
di sì nobil Città con ampio territorio . E perchè quella 
Città era feudo dell' Imperio , ficcome parte del Regno 
Arelatenfe, non durò gran fatica Papa Clemente VI. ad 
impetrare da Carlo IV. fua creatura la ceffion di tutte le 
ragioni Imperiali fu quella Città , di modo che effa retto» 
ed è tuttavia della fanta Sede Apoftolica . Leggefi lo 
Strumento di tal vendita dato alla luce dal Leibnizio (A), 
e fatto non già nell'anno 13 58. come per errore è ivi 
lcritto , ma bensì nelP anno prefente 1 348. In ricompen* 
fa di q uè fio contratto diede il Papa a Luigi marito di G/o- 
Vanna il titolo di Re • 

Cotanto ancora effo Luigi e la Regina fua moglie aa« 
darono limoiioando dagli amici e dai fudditi > che uniro- 
no danaro da poter noleggiare dieci Galee Geno vefi al 
loro fervigio. E perciocché Niccolò Accia] uoli fpédito 
innanzi da effi fece lor fapere d' avere ben difpofli gli af- 
fari , e gli animi de' Baroni ; e che aveva prefo al fuo foI« 
do il Duca Guarnieri capo di mille e ducento barbute Te- 
defche » cioè cavalieri : s'imbarcarono fenza perdere 
tempo in Marfilia celle Galee GeooveG 9 ed arrivati fui 

fino 



(a, Viu Cfem. Vt.P. ih T. Jlt. Rtr.JuHi. Afc.'f. MUm!. u 
(b) CW. jtor. <?<af. T. 1. num.pi. 

(0 L'Autore della vita di déto mtgff freno fmit , e loStro« 

Clemente Vi. preflò il Rainaldi mento di vendita ci afficura ebe 

ibid m num m xi. ferire che egli, a Giovanna furono storiati ot- 

Civtutem Àvimotifnjtm cum / fc# tantamila fiorini di oro Di F/9 m 

tintorie • • • R$m*n* Jctltfim retti* hni & legittimi gfndtrit • 
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fine d' Agofto a Napoli , eoa grande onore vi fecero la 
loro entrata • Ma i Cartelli di effa Citta erano tuttavia 
in roano degli Ungheri , e convenne farne dipoi I' attedio. 
Abbiam parlato air anno 1342. del poco fa mentovato 
Duca Guarnieri , e della fua Compagnia . Quefla fi fciol- 
fé allora , ma egli colle reliqpie d' effa pafsò dipoi a' fer« 
vigj d' Ungheria . Appena fi trovò egli caflTato di nuo- 
vo da eflb Re , che fi diede a formare un* altra non meo 
poflente Compagnia di quelle genti d* arme 9 che non 
aveano più fervigio . Venuto con quefti mafnadieri in 
Campagna di Roma 9 cominciò a faccheggiar quelle Ter* 
re e Cartella , che non fi voleano rifeattar col danaro (a) . 
Perchè il popolo di Anagni fi animò a difendere la Terra, 
con difegoo di non pagar tributo a quella mala gente , in- 
furiati coloro con un generale aflalto entrarono per forza 
in quella Città t e meffi a filo di fpada gli abitanti d'ogni 
feffo , lafciarono quivi un' orrido fpettacolo della crude!* 
tà degli uomini , più fieri talvolta delle fiere fleffe . Sic- 
come già accennai , benché fotte preceduto qualche efem- 
pio di fimili Compagnie d* aflTafììni , pure quefto Duca 
Guarnieri fu confederato in quefli tempi come principal* 
Autore, e promotordelle medefime . 

Abbiamo dalla Cronica Eftenfe , che nel Mefe di Apri* 
lei' efercito di Luchino ViJ conte andò ibi Genovefato ad 
aflediare non lo quai luoghi • Secondo il Corio (/>) , s'im- 
padronì diGavi » e di Voltabio ; ma Pietro Azario ag- 
giugne CO f che Luchino vogliofo di fottomettere la Cit* 
tà di Genova al fuo dominio , fece lega coi fuorufeiti « 
cioè tot Doria , Spinoli , Fiefchi , e Grimaldi, e fpedì uà 
groffo efercito all' affedio di quella Città fotto il coman« 
do di Brucio fuo figliuolo baftardo , e di Rinaldo degli Af- 
fonda da Mantova • e che farebbe pattata male per quella 
Città: fé la morte di Luchino » di cui parleremo all' anno 
fegueote , non avefle interrotta quell* imprefa ♦ Giorgio 

D , Std. 



(«) Chrov. Bffttifi Tom* XV. tir. Italie* 

(è) Min* di MiUnc % (e) Qhr9tu T9tn% XV U w. lidie* 
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Stella , Storico Genovefe , lòtto quelli tempi fi fa cono- 
fcere mancante dinotale intorno alla fua Patria . Coftu- 
sne fa di Luchino di valerli de' Collegati , fioche ferviva- 
so ad ingrandirlo ; pfcia non gli era difficile il trovar 
motivi o pretefli per volgere P armi anche contro di loro . 
Giovanni Marchefe di Monferrato gli avea fatto ottenere 
Alba , Tortona , ed altri luoghi ; ma perciocché anche 
egli fenza dimenticare i proprj affari avea ricuperate 
quafi tutte le Terre del fuo Marchefato , perdute per la 
mala condotta del Marchefe Teodoro fuo padre , anzi era 
dietro a ftendere più oltre lefue conquide : Luchino fé ne 
ingelosì > e cominciò a moftrar del freddo verfo di Lui » 
Perciò il Marchefe un dì inalpettatamente fi fuggì da Mi- 
lano a Pavia, lafciando indietro tutti i fuoi famigli ed 
arnefi : e corfe voce , che fé tardava a farlo , correva pe- 
ricolo di qualche grave difgrazia . S' è veduto (<0 , che 
ancora Gonzaghi , Signori di Mantova e di Reggio » 
dianzi erano tutti fuoi , e principali autori furono di far- 
gli confeguire il dominio di Parma . Noi li troviamo nel 
prefente anno non folo caduti dalla fua grazia » ma ezian- 
dio affatiti quai nemici . Per ordine di lui nel di 04. di 
Maggio i Sindici eTrombetti delle Città di Brefcia e Cre- 
mona comparvero nella Piazza di Mantova, facendo 
ifìanza , che i Gonzaghi reftituifiero alcune Cafiella , ap- 
partenenti in addietro a quelle Comunità» con tutte le 
rendite percetté dal di dell'occupazione : altrimenti inti- 
mavano loro la guerra . Perchè i Gonzaghi non fi leni- 
rono voglia di reftituirle , Luchino moffe P armi contro 
di loro , prefe Cafal Maggiore , Sabionetta , Piadena , 
Afolo , Montechiaro , ed altre Fortezze , e il fuo eferci- 
to pafsòfotto Borgo Forte . 

Nel medefimo tempo Maftino dalla Scala colle fue gen- 
ti dall' una parte , ed Ohi^o Maxchefe di Efte colle fue 
dall' altra , marciarono ai danni de' Mantovani • Filip- 
pino 



(*) Chron* Effnfi T$m. 2CV, w. Italie* 
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pino da Gonzaga (a 9 che era ito concento barbate e 
ducento fanti a Napoli in fervigio del Re d' Ungheria , 
tornato che fu a cafa , unita quanta milizia potè , i.el dì 
30. di Settembre andò improvvifamente a vifitar V efer- 
cito di Luchino che era fotto Borgoforte , (/>) e trovatolo 
fenz' ordine , Io mife facilmente in rotta : il che fu cagio- 
ne , che anche le milizie dello Scalcerò e dell* Eftenfe eoa 
gran fretta fi ritiraffero , lafciando indietro molti de* lo- 
ro arnefi . Se fi ha qui da credere al Corio (e) , riufcl ai 
maneggi del fuddetto Luchino , che in queft' anno Papa 
Clempnte VI. dichiaraffe Bernabò t e Galea^o Vi/conti 9 
nipoti odiati e banditi da effo Luchina , fofpetti nella Fe- 
de > fpergiuri , e detefìandi , e che non poteffero contrae- 
re matrimonio , né godettero morendo dell' Ecclefiaftica 
fepoltirra ; della qual nefanda dichiarazione appellarono 
que f due fratelli all' Imperadore . Se ciò è vero , non an- 
dò fenza vergogna la Conte Pontificia , con lafciarfi cosi 
travolgere dai privati od; di Luchino ; ma più ficuro è il 
fofpendere la credenza di un tal fatto , giacché non fé ne 
truova veftigio negli antichi Storici. La fortuna fu ia 
queft 9 anno propizia alla Cafa de* Malatcfti (rf) ; imper- 
ciocché nel mefe di Maggio Galeotto col confentimento 
de* Cittadini ebbe il dominio della Città d % Afcoli . Ma 
nelle Storie Napoletane altrimenti fi parla di quefta Cit- 
tà . Malatefta anch' egli con effo Galeotto fuo fratello 
CO feonfiffe nel dì 1 4. di Novembre in un' imbofeata l' e- 
lèrcito di Gentile da Mogliano Signore di Fermo , ed eb- 
bevo prigione lui fleffo , e fé volle ricuperar la libertà , 
gli convenne accordare loro quel che richiefero. Pofcia 
nel dì 6. di Dicembre invitato effo Malatefta da alcuni 
Cittadini d' Ancona , s' impadronì amichevolmente dell* 

D 4 una 



(«) Gasata Chr Reg 9 X XV11L rer. Italie. 

\b) Platina HiA. Mant $ T. XX. rer. Italie. 

(e) Jsfor m dt Milan$ . 

(d) Ckrtn. Etfenfi TVn, XV. Rer. Italie. 
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una parte di quella Città , e colla forza dell' altra . Capo 
d'Iftriafi ribellò ai Veneziani (a), ma accorfi quefti con 
gagliarde forze , ricuperarono quelle Città colla prigio- 
nìa degli autori della fedizione . Tolta fu a Carlo IV. la^ 
Città di Trento , e c|ata al Marchefe di Brandeburgo fi- 
gliuolo di Lodovico il Bavaro . Ma quefto fatto io altre 
Croniche è raccontato lòtto V anno feguente . 

Anno di Cristo mcccxltx. Indizione 1 i, 
di Clemente VI. Papa 8. 
Carlo IV. Re de* Romani 4* 

ANdò foffopra in queft'anno il Regno di Napoli per 
Iaguerrainforta in quelle parti* (*) Molto paefe 
occupavano tuttavia gli Ungheri • 11 Re Luigi colla Re- 
gina Giovanna fua moglie , ben' affittito dai Napoletani * 
mentre fi facea V afledio dei Cafielli di quella Città ', ufci 
in campagna coli' efercitofuo , edintraprefe l' afledio di 
Nocera , dóve trovò de' bravi difenfori . Domenico da 
Gravina > Scrittore parziale del Re d' Ungheria , deferi- 
re (O i varj avvenimenti di quella guerra . Dopo lunga 
difefa le Fortezze di Napoli vennero in potere della Re- 
gina , e intadto la maggior parte delle Terre del Regno 
inalberarono le bandiere della medefima , di modo che 
gli Ungheri non aveano più che Manfredonia , il Monte 
di Santo Angelo , Ortona , Guiglionefe , ed alcune Ca- 
fiella in Calabria . La Città di Nocera fi arrendè al Re 
Luigi , marito della Regina , ma non già il Caftello , che 
era fortiffimo . Gli Ungheri comandati da Corrado Lupo* 
Vicario del Re Lodovico d' Ungheria , e forza d' armi 
prcfero e faccheggiarono la Città di Foggia . Obbliga- 
rono inoltre il Re Luigi ad abbandonar T afledio d f eflb 
Cartello di Nocera , per colpa fpezialmente del Duca 

Guar— 



(a) Kafun:. Chr Venct Tot,. Xil* rcr. Italie» 
{b) Manto Villani /. \„ cap, $£• 
(cj Tim* Xll 9 rer. Italie^ 
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Cuarnieri , uomo di niuna fede ; il quale nello ftcflb tem- 
po , che militava aifervigj di effo Re Luigi , teneva in- • 
telligenza con Corrado Lupo , e guadava tutti i difegni : 
i/che fece calar non poco di riputazione ilmedefimo Re 
Luigi . Andò tanto innanzi la malvagità di cofiui « che 
fiando egli a Corneto con quattrocento cavalieri alla 
guardia di quella Terra , una notte fi lafciò forprender 
ivi con tutta la fua gente da Corrado , e fu ritenuto pri- 
gione . Comunemente fu creduto , che foffe concertato 
fra loro il fatto . Mifefi egli una taglia di trenta mila Fio- 
rici d' oro , e perchè il Re Luigi negò di volerlo ricatta- 
re a sì alto prezzo , fi fervi egli di quefto pretefio per 
prendere fervigio neir Armata degli Ungheri , e traffe a 
fé quanti Tedefchipotè : perlocchè peggiorarono di mol- 
to gli affari del Re Luigi , che fi ritirò malconcio a Na- 
poli . Crebbe ancora l' efercito degli Ungheri per la ve- 
nuta di Stefano Voivoda di Tranfilvania con più di tre- 
cento Nobili Ungheri; laonde alla loro ubbidienza tor- 
narono Baroli , Trani , Bitonto , Giovenazzo , Molfet- 
ta* ed altri Luoghi. Ma fopra tutto in lor vantaggio 
tornò T acquifio della Citta d' Averfa , i cui abitanti vo- 
lontariamente loro fi ibttomifero . S 9 inoltrò poi 1* efer- 
cito Ungarico del Re Lodovico verfo Napoli , sfatto cor- 
rer voce falfa , che fra i foldati Ungheri e Tedefchi foffe 
inforta gran difcordia , s' invogliarono i Napoletani di 
venir con loro a battaglia . Adunque nel dì 6. di Giugno, 
benché il Re Luigi contradicefle , (a) i Baroni Napoleta- 
ni con grdn baldanza e pompa ufcirono , ed ordinarono 
le loro fthiere contro degli Ungheri ; ma furono così ben 
ricevuti, che preflo andarono in rotta, e virefiarooo 
prigionieri Roberto diS. Severino 9 Raimondo dtlBatyo , 
il Conte d' Armignacca , e buona parte de' principali No- 
bili della Città di Napoli ♦ Per tal vittoria borrendogli 
Ungheri fino alle Porte della Città » obbligarono que* 
Cittadini a ricomperar la loro vendemmia collo sborlo di 

ven- 

(4) Còron, Eìtcnfe Xp«. XV. ter. htliu 
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venti mila fiiorini d* oro . In quefio piede erano gli affali 
di Napoli , mentre anche in altri Luoghi del Regno con- 
tinuava la guerra ora profpera per gli uni , ed ora per 
gli altri . 

Nel dì 24. di Gennajo di queft' anno la morte tronca 
il corfo alla vita , e ali* ingrandimento , che tutto dì fi 
facea maggiore , di Luchino Vif conte (a) . La Città di 
Milano gli erafommamente obbligata , perchè magnifica- 
ta oltre modo da lui in potenza , ricchezze , ed impieghi 
lucrofi f confermata in pace, e regolata non men'eifa, che 
tutte T altre Città a lui foggette con incorrotta giuftizia. 
Se vogliamo fìare air oppinione di Giovanni da Bazza- 
nò (&) , egli morì di pefte ; ma da altra cagione credette- 
ro altri proceduta la fua morte . Siccome dicemmo all'an- 
no 1374, If abella del Fiejco fua moglie, donna di mol- 
ta avvenenza , andò per cagion di voto , vero o finto , a 
S. "Marco di Venezia. Quefla libertà le diede campo di 
foddlsfare alle fue illecite voglie contro la fede maritale* 
Benvenuto Aliprando (e) , e dopo lui Bartolomeo Plati- 
na nelle Storie di Mantova (rf) , chiaramente fcrivono, 
che effa invaghita di Ugolino Gonzaga , feco il coodufle 
a Venezia con famigliarità deteftabile , e perchè le Da- 
me e donne di confidenza avre bbono potuto rivelare il 
fegreto , ad effe ancora fu dato agio di procacciare quel - 
la paftura , che vollero . 1 malanni di cafa d'ordinario fon 
gli ultimi a faperli i padroni e mariti, e Luchino final- 
mente feoprì i proprj , Fanno i fuddetti Storici Manto- 
vani autore dello feoprimento M iftino dalla Scala, il qua* 
le in quella maniera attizzò Io sdegno di Luchino con- 
tro de* Gon^aghi . E certo s* egli vivea più lungo tempo , 
ne avrebbe procurato lo flerminio , come attefta il Ga- 
zata (e) . Ma non fuffifte già , che Luchino faceffe impri- 

gio- 

(a) Petrus Ayirius Chr. Reg Tom XV L Rtr* Italie* 
(£) Chrwi. Mutinenf. Tom % XV rcr. Italie. 
(e) Chftu di Mant.T. V % Antiqui . halicau 
(d) X. XX ter. Italie 
(#) C4r. Reg. Imb, Xnil. R*r. Italie, 
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gionar la moglie , come afferifce il Platina • Secondo altri,- 
accortali ella , effere venuto il marito in cognizion de* 
lùoi falli , s* affrettò a dargli il veleno , per cui terminò i 
fuoi giorni (a) . Sembra nondimeno alquanto inventimi- 
le , che la cagion della guerra contro ai Gpn^aghi proce- 
dere da quefto , perchè tanto tempo prima V abbiam ve- 
duta incominciata , né intanto fi fcorge , che Luchino fa- 
cefle rifentimento alcuno contro della moglie. Pietro 
Azario (£) , Scrittore contemporaneo , e ben* informato 
di quegli affari , confeffa glifcandali accaduti nel divoto 
pellegrinaggio d'IJ abella del Fiefco e delle fue Dame , ma 
perciocché 1* amore e la toffe non fi poffono occultare , 
li* ebbe in fine contezza il tradito Luchino . Gli fcappò 
detto un dì di voler fare in breve la maggior giuftizia , 
che mai aveffe fatto in Milano . Rapportata alla moglie 
quefia parola , folpettò o #* accorfe , che la fefia era pre- 
parata per lei . L' Azario non volle dire di più e terminò 
il racconto con quel verfo attribuito a Catone . 

Nam nulli tacuijfe nocet . Nocet effe locutum . 
Secondo lo fteffo Azario , 1* Arcivefcovo Giovanni fe- 
ce giurar fedeltà a Luchino Novello figliuolo del defunto 
fuo fratello Luchino .- il che per difficila a crederli . Brucio 
figliuolo baftardo di Luchino • che in addietro era fiato il 
primo mobile della Corte paterna ; e , come fecondo Pa- 
drone di Milano > avea tiranneggiato maflimamente Lo- 
di 9 della qual Città era Governatore ; ficcome perfona , 
che dopo aver molto applicato alle Lettere , d 9 effe unica- 
mente s' era poi fervito per commettere delle iniquità , 
fé ne fuggì , e andò ramingo un pezzo * finché in una Cit- 
tà de 9 Veneziani mefchinamente mori • Succedette , fé 
pure non vogliam dire che continuò t Giovanni Vi/conte 
Arcivefcovo di Milano nel dominio di Milano , Lodi , Pia- 
cenza , Borgo San Donnino , Parma , Crema , Brefcia , 
Bergamo , Novara * Como» Vercelli , Alba , Aleffandria, 

Tor- 



fa) Cono Iftor. di Milano. 

(}) Chr. Reg, TVm. Xn.rcr. Uélic* 
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Tortona , Pontrcmoli ed altri Luoghi in Piemonte • E 
benché gli Aftigiani fi foffero dati a Luchino folamente 
durante la di lui vita» pur volle anch' egli la Ggnoria di 
quella Città . Una delle prime fue azioni quella fu di ri- 
chiamar dall' efilio i due fuoi nipoti Bernabò , e Galeaz-. 
20 , figliuoli di Stefano fuo fratello t che Luchino avea 
banditi propter opera ipforum non bona ,*ficcome fcrive il 
Gazata (a) . Liberò ancora eflb Arcivefcovo dalle carce~ 
ri Lodrifio Vif conte fuo cugino (è) /imprigionato , allor- 
ché fufeonfitto a Parabiago da A&o Vijcome. Fece inol- 
tre Giovanni Arcivefcovo fui fine d'Aprile pace coi Gon- 
%aghi ,ma fra efli Gonqaghi » e Mastino dalla Scala non 
cefsò la geerra . Ne* Mefi d % Aprile e Giugno V e fé rei to 
Veronefe condotto da Cane Scaligero figliuolo di Mastino 
venne a dare il guado al Mantovano , con lafciar daper- 
tutto funefti fegni deli* odio fuo . Ed eflendoG poi quelle 
genti ritirate nel di 3. d' Ago fio , l'Armata de 9 Manto- 
vani, confidente in mille cavalli» e gran quanta di fante-* 
ria , pafsò fui Veronefe per rendere la pariglia agli Sca- 
ligeri • Per tradimento s' impadronirono del Cartello di 
Valezzo; ma fopraggiunto/!/£mo dalla Scala col fuo sfor- 
zo loro diede addoflb , e li feonfiffe . Per un trattato , che 
era con alcuni Cittadini di Jesi (c) % Malatesta Unghero , fi* 
gì uo lo di Malatesta de* Mala testi Signore di Rimini , en- 
trò con copia d' armati in quella Città nel dì io. di Geo- 
aajo . Allora Mejfer Uomo di Santa Maria , che ne era 
Signore, colle milizie fue e degli amici f fece quanta di- 
fefa mai potè , e lungo fu il contratto dell* armi fra loro ; 
ina in fine prevalfe Malatefta , e rimafe padrone della 
Città •Nel di primo di Settembre (rf) (Matteo Villani 
fcrive (e) nel di io. di eflb Mefe ) un fieriflimo tremupto 

a 

* 1 ■ ■ ■■■ " ■ ■ ■ < 1 ■ 1 ■ i 1 ■ ^ 

(*) Chr. Beg m Tom. xvi n- ter. Italie* 
{b) Annali Aiediolan. Tom. XV u rer» Italie* 
(e) Chron m Eftcnfc Tom. xy. rrr. Italie. Cronic* di Bologna Tarn* 
XV 1 1 1 • rerr. Italie. 

(d) Johann, de Bacano Ghr t Mutin. Tom* XT» rtr» Italie. 
(0 #*•*• «i><4fJ' 



Digitized by VjOOQlC 



ERA VOLGARE ANNO MCCCXLIX. èi 

fi fece udire per la maggior parte d'Italia, e roaflimaman- 
te nella Paglia , dove le Città dell' Aquila , e d' Alcoli , 
ed altre Terre patirono immenfo danno . Anche in Peru- 
gia precipitarono molte Torri e cafe • E la terza parte del 
tetto della Bafilica di S. Paolo fuori di Roma cadde con 
affai altre Chiefe e fabbriche in Roma fleffa . Dei danni 
patiti in Napoli , Averfa , Monte Calino, S. Germano» 
Sora,ed altri Luoghi parla Matteo Villani. In quefti 
tempi fiorivano Bartolo da Saffo/errato 7 e FrancefcoPe* 
trarca Fiorentino, l'uno gran Legifla , e l'altro Poeta ce- 
lebre ; e cominciò anche a farG conofcere Giovanni Boc- 
caccio da Certaldo . La Sicilia era tutta fconvolta per due 
potenti fazioni inforte in quel Regno , giacche il Re era 
tuttavia di poca età ; ed incapace di governo , e la mor- 
te gli avea rapito il valorofo fuo zio , che col fuo fenno 
avea tenuto in addietro que' popoli in freno ; laonde in- 
feliciffima divenne quell' Ifola, verificando il detto del 
Savio , che per Io più una pendone della minorità de 9 Re* 
gnantifonoi difordini. 

Anno di Cristo mcccl. Indizione ni. 
di Clemente VI. Papa 9, 
di Carlo IV. Re de' Romani $• 

G Rao celebrità diede all'anno prefente il Giubileo 
iftituito in Roma da Papa Clemente VI. (<0 * H qua* 
le per le Manze de* Popoli , e maflìmamente de* Romani , 
riduffe a cioquant 9 anni quefta piiffima funzione , addii- 
cendo tutti , che troppo lungo era lo fpazio di cento an- 
ai decretato da Papa Bonifacio Vili. » perchè refterebbe 
da quefto pio vantaggio efclufa almeno un' intera gene- 
razione di Criftiani • L'avere il Papa neir anno preceden* 
te intimata a tutti i Popoli Criftiani la conceflìone di tan- 
ta Indulgenza e perdono f fece muovere un* infinità di 
gente alla volta di Roma ; e fìimolo grande s* accrebbe 

aliai 

(<0 R*yn* Am$ Meel^ 
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alla lor divozione dal terribil ceffo della Morte , che per 
cagion della Peftilenza 8' era lafciato vedere per tutte o 
quali tutte le Provincie Criftiane ne* tre anni precenti » 
e tuttavia durava in qualche paefe . Maraviglia fu il ve- 
dere T immenfa quantità di gente , che da tutte le parti 
della Criftianità concorfe a quefto perdono • Piene conti- 
nuamente erano le firade maefire dell* Italia di viandan- 
ti , come nelle fiere (a) ; e Matteo Villani calcolò , che in 
Roma , durante la Quarefima, fi contafle ( fé pure è ere- 
dibile) un milione e ducento mila Pellegrini : di modo 
che troppo fuperiore fu il concojrfo di quella volta in pa* 
ragone delP altro dell* anno 13*00. Tutta , per così dire , 
Roma era un 9 Ofteria , e la divozione altrui mirabilmente 
fervi ali* avidità de' Romani , che ricavarono tefori da 
tanta gente, guadagnando anche sfoggiatamente per la 
carezza degli alloggi e de' viveri , fenza volere , che i fo- 
reftieri ne conduceffero , per afforbir effi tutto il guada- 
gno . E perciocché queflo loro ingordo contegno produf- 
fe talvolta mancanza di vettovaglia , ne nacquero tumul- 
ti, e il Cardinal Annibaldo da Ceccano Legato Apoftolico 
corfe dei pericoli (£) . Quefti poi , prima che fi compieffe 
Tanno prefente, attofficatp con affaldi fua famiglia, 
cesfò diO) vivere . De' tanti tefori , che colarono in que- 
lla congiuntura nelle Chiefe di Roma , l f una parte tocca 
alle Chiefe medefime f e V altra al Papa , il quale impie- 
gò poi quefto danaro in raunar milizie , per far guerra 
in (2) Romagna . Conte di quella Provincia era Afiorglo 
di Durafòrte , e trovando egli tutte le Città occupate da' 

Si- 



(*) Vite dì CoU di Rienzo Ttm.Antiq, Iulicar, 

(1) Ah*, loglio nel Cartel che il veleno gli aveffe tolta !» 

di S. Giorgio , o di Agofto nel vita . Vedi il Sig. Abate Zac- 

Caftcl di S.Maffimo , mentre caria Del? Anno S*nt$ 1it>.i*c*p. 

pattava a Napoli per affari di Zi/. §. J. num. IV. 

/tato ; e fé noci morì di veleno, (*) Vedi U Prefazione num. 

fuor di dubbio corfe fofpetto , XII. 
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Signori f che Della Storia Ecclefiaftica fon chiamati (3) Ti- 
ranni , fi mife in cuore di ricuperar tutto il Paefe . Per 
quefto fine richiefe <T aiuto i Principi *di Lombardia , e i 
Comuni di Tofcana , accompagnando li richiefe fue eoa 
premurofe Lttere del Papa . L' Arcivefcovo di Milano 
gl f inviò cinquecento barbute . Ma/tino dalla Scala , £ 
Pepoli Signori di Bologna , ed Obi^o Eftenje Signor di 
Ferrara e Modena gliene mandarono a proporzione. Non 
fi vollero incomodare per lui i Tofcani . La prima impre- 
fa,che tentò quefto miniftro Pontifizio fu contro di Faen- 
za • fignoreggiata allora da Giovanni de 9 Manfredi 9 che 
dianzi ne avea cacciate le genti del Conte (a) • Nel dì 1 6. 
di Maggio imprefe V attedio del Cartello di Solaruolo . II 
Manfredi f che avea preveduto il colpo f v' aveva intro- 
dotta una buona guarnigione , e quefta fece gagliarda di- 
fefa fino al dì 6.0 pure 8. di Luglio , in cui fuccedetts 
una ftrepirofa novità . 

Trattava Giovanni de* Pepoli d* aggiuftamento fra il 
Conte della Romagna , e Giovanni Manfredi, per far ren- 
dere alla Chiefa Faenza . Moftrò il Conte defiderio d* ab- 
boccare col Pepoli , prima di conchiudere il trattato , e 
il Pepoli , benché contro il parere di Jacopo fuo fratello , 
che doveva effere più accorto di lui , andò a trovarlo nel 
campo di Solaruolo*. Fu ricevuto con gran fetta ; ma an- 
dò quefta a terminare in fuo grave affanno , perchè fu 
fatto prigione con un fuo nipote figliuolo di Jacopo : due- 
cento cavalieri da lui mandati in ajuto del Conte * fura- 
no anch' elfi prefi , rubati di tutto » e ritenuti prigioni . 
II Manfredi , e Francejco degli Grdelaffi Signore di Forlì , 
per refiftere al Conte Afiorgio , aveano prefo al lor foldo 

mol~ 



(«) Annui. Ctfia. Tom. XlV.Ren lulic ChroniQs EXtnft Ton % 
XV. Jlcr. Jtédic. 

($) Cioè violenti ofurpatorf dal noftro Autore all' anno 
deli' altrui dominio , col qua! NCCCLH. 



nome rengono chiamati anche 
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il Duca Guarnieri condottiere di cinquecento barbate Te- 
defche , il quale s* era partito dal Regno di Napoli 9 fic- 
come dicemmo . tfece correre voce il Conte , che effo Du- 
ca per trattato di Giovanni Ae'Pepoli era venuto a Faen- 
za , e per quello egli avea fatto mettere le mani addo fio 
al Pepoli . Se ciò fuffifteffe , noi fo dire ; ben fo , che que- 
lla prigionia fu univerfalmente tenuta per un gran tra- 
dimento , e che in que' tempi i Miniftri inviati dal Papa 
in Italia , furono per lo più in concetto d* uomini di poca 
lealtà , e capaci di tutto • ma fpezialmente attenti ad em- 
piere le loro (4) borfe • Abbiamo dalla Cronica Eftenfe , 
che nel precedente Giugno avea lo fteffo Conte delia Ro- 
magna tenuto dei trattati fegreti con prometta di tren- 
ta mila Fiorini d* oro ai traditori , per far uccidere (r/o- 
vanni , e Jacopo de* Pepoli ; ma fcoperta la trama ebbe 
fine colla morte di due Nobili Bolognefi : Condotto Gio- 
vanni de 9 Pepoli nelle carceri dimoia , gli fu propofto , 
fé amava la liberta, di cedere Bologna ali 9 armi del Pa- 
pa : al che fi moftrò egli , o fintamente , o veramente dif- 
pofio , e cominciò a fcriverne a Jacopo fuo fratello . In- 
tanto il Conte s' impadronì di Gattello San Pietro ; ma 
perciocché le fue foldatefche per ritardo di paghe fi am- 
mutinarono , prendendo fettanta mila Fiorini d* oro : il 
Conte non avendo altro ripiego , mife in lor mano G/o- 
vanni de* Pepoli per pegno , con taflare il di lui rifcatto 
ottanta mila Fiorini d'oro. Oltre a ciò lafciò loto in guar- 
dia Caftello S. Pietro , ed accrebbe poi le oftilita contro 
Bologna.Fece allora Jacopo de % Pepoli venir il Duca Guer- 
rieri con fua gente per difefa della Città , e ricorfe anco- 
ra per ajuto a Giovanni Vijconte Arcivefcovo , e Signor 
di Milano • Bella occafione di pefear nel torbido parve 
quella al Vijconte , perfonaggio pieno d' ambizione e di 
vafte idee non meno del fu fuo fratello Luchino . Anch' 
egli perciò mandò un corpo di cavalleria in rinforzo ai 
Pepali • Gliene lpedì eziandio Ugolino Gonzaga , e v'andò 

in 



(4) Vedi la Prefazione wwn. XllY.fip 
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in periona Malatefia Signor di Rimici con affai gente ; 
ftomacati tutti dei tradimento fatto dal Minifìro Papa- 
le a Giovanni de* Pepoli . Per Lo contrario Maftino dalla 
Scala ♦ ricordevole , che , Pepoli erano flati in lega coi 
Contagili contro di lui , inviò nuova gente in fuffidio del 
Conte della Romagna . 

Trovandoli intanto Giovanni de 9 Pepoli in oftaggio de 9 
foldati Pontifizj, venne ad un* accordo , promettendo 
loro ventimila Fiorini d'oro di prelente, e il rèfio per tut- 
to il di 6. di Settembre ; e fé ciò non efèguiva , di tornar 
celle loro forze > con dare iqtanto per oftaggj i fuoi fi- 
gliuoli . Ebbero efecuzione i patti , ed egli rimefib in li- 
bertà , giacché gli andò a voto un trattato di forprende- 
re il Conte della Romagna , nel dì 9. di Settembre caval- 
cò a Milano per trattare con Giovanni Vifconte de* fuoi 
affari • Trovavano quefii in male flato , perchè forze non 
e' erano per refiftere alla guerra moffa dal Conte di Ro- 
magna , e mancava la pecunia per ricattare i figliuoli. 
Parte dunque per neceffità » e parte per vendicarli del 
medefimo Conte , fegretamente vendè la Città di Bolo* 
gna ali* Arciveftovo Vifconte per ducento mila Fiorini % 
fecondo Matteo Villani (a) * laonde il Visconte (pedi to- 
fio a Bologna i due nipoti Bernabò , e Galea^o con gran 
gente d* armi , come aufiliarj de* Pepoli . Allorché elfi 
Pepoli s* awifarono d*eflere affai forti per poter efèguire 
il contratto (*) , fecero eleggere Signor di Bologna Gio- 
vanni Vifconte nel dì 23. d* Ottobre , ma con rabbia , e 
difpetto de migliori 9 e del Popolo tutto , che andava 
gridando per le flrade : Noi non vogliamo ejfer venduti » 
Tuttavia bifogttoprendere.il giogo ♦ Era ne' tempi ad- 
dietro Bologna confiderata » non come una Città, ma co- 
me una Provincia , tanto lungi fi ftendeva il fuo difiretto» 
e tanta era la copia degli Scolari , i quali talvolta arri- 
varono al numero di tredici mila. L'acquifio fattone dall' 

Tom.VllUPat.il. E Ac 



(«) lib.i. Petrus A^aTUfsChnm.Tom.X7i % T$r^U^li^ 
\k) (ìkw.Bnmtn^Tm^wiii^jultéii^ 
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Hrcivefcovo di Milano fu un principio di grandi fciagure 
per elfa Città , $ì perchè il popolo Guelfo di fazione non 
lapea fotferir il .giogo de' Gibellini , e $ì perchè di ciò** 
ingelofirono forte i Fiorentini ed altri Principi di Lom- 
bardia , conofcendo abbaftanza la sfrenata avidità del 
fìif rione : che cosi fi cominciò a foprannominar la Cafa de 1 
y i/comi per cagione della Vipera» o fia del Serpente dell' 
Armi fue gentilizie .Nei patti fuddetti Jacopo de' Fepoli. 
fi riferbò lafignoriadi San Giovanni inPerficeto f e di 
§ant' Agata , e Giovanni quella di Crevalcuore, e Nonao- 
toia;il che maggiormente acctfe l'odio de'Bolognefi 
Contro de' Fepoli, 

Fu in queit' anno (<r) , che Giovanni Vi/conte per me- 
glio ftabilir la fua Cafa , procurò a Bernabò fuo nipote in 
moglie Regina figliuola di Ma/lino , e air altro fuo nipo- 
te Oatea^o Bianca Sorella di Amadto VI. Conte di Savo- 
ia . Sul fine di Settembre in Verona fu fpofata Regina % e 
alla nobil funzione intervennero Obi^o Marche/e d'Effe, 
e Jacopo da Carrara Signor di Padova , i quali fecondo 
T ufo di que' tempi , non dimenticarono di far degli fpleo* 
didi regali alla fpofa, CelebraronG pofeia con pompa 
maggiore in Milano nel giorno medefimo le Nozze d % 
aimendue , e quelle ancora di Ambrofio figliulo di Lodrifia 
V'fconte , Succeffivamente nel Mefe di Novembre Caa 
Grande dalla Scala figliuolo di Mafiino , prefè per moglie 
IfabiHa figliuola del già Lodovico II Bavaro , e forella 
del Marchese di Brandenti argo ♦ Corte bandita, e gran fo* 
Jepoità fi fatta in Verona per quefta occafione . Neir an* 
no prefente (b) Lodovico degli Ordelaffi s' impadroni di 
Berunpro, e Frana Jco degli Ordelaffi occupò Meldola . 
Erano elfi collegati coiManfrtdi di Faenza contro alCon- 
te di Romagna . Guerra in qqefti tempi bolliva tra il Pa- 
triarca d' Aquileja Beltrando , GuafcQne di patria , Pre^ 

___ * lat« 

■ ■ * ■ " i — ^— ■— _———_—. 

(«) Ch'on. Sfa fi Toti. %v«rer, Italie. C+rtufi Hift.T 9 au XIÌ 
f*r tttlic. Qhronic. Bontnìgn. Tom. x%i i. rcr. UiHc* 
(i) Gtm. CV/r«t Jan, xiv. rer, IttUiq. 
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Iato di grandi virtù , e il Conte di Gorizia % con cui s' era - 
no uniti molti Caftellani del Friuli ribelli del Patriar- 
ca (rr) . Mentre con ducento uomini d' armi era elfo Pa- 
triarca in viaggio verfo Udine , fu colto da* nemici; né 
(blamente andò fconfitta la fua gente , ma retto egli pre~ 
fo , e trafìtto da un colpo di fpada vi lafciò miferamente 
la vita . Ciò pervenuto air orecchio del Duca d' Auftria, 
corfe frettolofamente con poderofa copia di combat- 
tenti dal Friuli , e fi nufein poffeffo d' Aquileja , d' Udi- 
ne , e degli altri luoghi ,. alla riferva di Sacile , Gran 
vendetta fu poi fatta di quello efecrando misfatto . Avea 
finquì con affai prudenza governata la Città di Padova 
Jacopo da Carrara , e s' era guadagnato V amore del 
Pubblico , ma non già diGuglielmo baftardo da Carrata, 
che per li fuoi cattivi portamenti era fequeftrato io Pa- 
dova (£). Perchè coftui non poteva ottener la licenza d' 
andartene a fuo piacimento , talmente s' inviperì , che 
nel dì 2 i . di Dicembre , fetta di S. Tommafo , trovando- 
.fi con effo folo in una camera , sfoderato un coltello gli 
tagliò il ventre : onde cadde morto a tèrra ; GuglielmQ 
dalle guardie fu meflb in brani * Univerfale fu il pianto 
de' Cittadini per quella perdita ; e perciocché non lì tro- 
vava in Città fé non Marfilio fanciullo , figliuolo d' effo 
Jacopo , fatto un gran concorfo al Palazzo, fu creduto 
bene di metterlo a cavallo , e di condurlo per la Città, 
acciocché fi teneffe in quiete il popolo,finchè veniffero Ja« 
copino fratello,e Francefco primogenito dell'uccifo Signo- 
re , i quali venuti nel dì 22. del fuddetto Mefe, entrambi 
furono dicomun concordia del popolo proclamatiSignori. 
Terminò in queft' anno fui principio di Gennajo o di 
Febbraio i fuoi giorni Giovanni da Marta Doge di Ge- 
nova «dopo aver con affai zelo. e prudenza governata 
quella Repubblica (e) • In luogo fuo fu eletto Giovanni 

B a da 



(<0 Cortufi fiiSfor. uòi fupra • 

(b) Ga^au J&. Pad™. Tom. x*ii. w. Italie* Cortuf Hìfttr* 

if) Georg. SulU Ann. Qenutnf. T*/n. xrii, or. Uiliu 
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di Valente . Ma io queft' anno ebbe principio una nuova 
guerra fra I Genovefi e Veneziani , Nazioni emule da 
gran tempo per la mercatura, che faceanoin Levante. 
Erano i primi padroni di Caffa nella Crimea (a) , e pre- 
tendendo , che i Veneziani non navigaffero nel Mar Nero 
a fia Maggiore , prefero alcuni loro Legni , e ne riten- 
nero la mercatanzia . Effondo riufcite vane le iftanze fat- 
te per via d' Ambafciatori , affinchè reftituiflero il mal- 
tolto , adunarono i Veneziani una flotta di rreotacinqoe 
Galee fottp il comando di Marco Rufino • Con quefia 
«vendo colte nel di *$>• di Agoflo quattordici Galee di 
Mercatanti Genovefi ad Alcaftri , cinque ne prefero , e 
all' altre fu meffo fuoco da* Genovefi me defimi 9 o pure , 
fecondo lo Stella , dieci vennero alle loro mani , e quat^ 
tto fi falvarono a Scio . Più di mille prigioni furono con- 
dotti a Negroponte . Ecco dunque dichiarata la guerfa 
fra quefle due Nazioni , sì potenti allora in mare . Diede 
effe motivo dipoi a' Veneziani di collegarfi col Re d' Ara- 
gona , nemico anch' effo de* Genovefi ; e di quefie male- 
dette divifioni e rivalità de 9 Criftiani feppero ben profit- 
tare allora i Turchi con iftendere la loro potenza neli' 
Afia . Benché fembrafTero gli affari del Re d' Ungheria 
* In affai buono fiato dopo la rotta data ai Napoletani , pu- 
re cangiarono pretto feccia per 1* infedeltà ed ingordigia 
de* Tedefchi , comandati dal Duca Guarnleri . Comincia- 
rono effi a tumultuare in Averta per cagion delle paghe , 
che non correvano (/>) . Stefano Voivoda di Tra/?/!/- 
Vania Generale dell' armata Unghera „ tentò di pla- 
carli col dar loro nelle mani i Baroni Napoletani prigio- 
ni , acciocché col rifcatto di effi fi rimborfaffero. Raccon- 
ta il Gravina , che que' crudi mafnadieri , per indurre 
effi Nobili a pagare cento mila Fiorini d* oro , con varj 
tormenti li riduffero quafi a morte 1 laonde promifero dì 
pagar quella fomma , che Matteo Villani fa attenderei 

, n * 

(a) Mirino Sanato I&. Tom XX M. rer. ItalU. 

(*j Dvmio* de Gravimi Gkrom. Tom. XI J.r*r. JttUt, 
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do a dacento mila Fiorini . Ma ne par quefto badando al 
compimento delle paghe da lor pretese, fifcoprìuna ri- 
foluzioneda lor fatta di far prigione lofieffo Vaivoda. 
Perlochè il Vaivoda una notte con tutti i fuoi Ungheri 
se né andò alla volta di Manfredonia. Rima/Hi Tede- 
fchì padroni d' Averfa e d* altri Luoghi , tiattarono un* 
tregua col Re Luigi , e coi Napoletani «ricavandone cen- 
to mila fiorini d* oro . Cento altri mila furono loro prò- 
nielli , fé cedevano Averfa , Capua , ed altri luoghi ad 
eflb Re Luigi . Ma in fine cofioro non avendo più fuflì- 
fienza di viveri , fi ritirarono da Averfa , e la depoGtaro- 
110 in mano del Cardinal di Ceccano(a). // Duca Guarnieri 
con fettecento cavalieri , ficcome dicemmo , venne di poi 
a Forlì , e Bologna , dove prefe loldo • Corrado Lupo eoa 
altri Tedefchi fi acconciò di nuovo ai fervigj del Voivoda. 
Avendo pofeia il Re Luigi ripigliata Averfa , e fortifica- 
tala» parevano riforti i di lui affari , quando eccoti Lo* 
dovico Re d* Ungheria , che con gran gente moflb dalle 
fue contrade viene a sbarcare a Manfredonia . Unite in-» 
Cerne le fue forze in Baroli , fi trovò , che arrendevano a 
quafi quattordici mila Ungheri a cavallo , ad ottq mila 
Tedefchi parimente cavalieri, e a quattro mila fanti Lom- 
bardi . Il Villani , forfè con più fondamento , la fa mino- 
re di qualche miglia/o . Conquido Bari , Bitonto , Baro* 
li , Canofa , Melfi , Mataloha , Trani , ed altre Terre . 
I Salernitani gli aprirono le porte . In una parola venne 
alle di lui mani, fuorchèAverfa e Napoli, tutta la Terra di 
Lavoro . Lungo tempo fi trattenne dipoi il Redi Unghe* 
ria ali 9 afledio di Averfa né per quanti afialti defle alla 
Terra con gran perdita di fua gente , potè vincerla . 
1/ ebbe in fine per trattato da quei Cittadini . Ma intan- 
to Papa Clemente VI. non intermetteva diligenza alcuna 9 
per mettere fine a quefto fiero fconvolgimento del Regno 
di Napoli , facendo proporre per mezzo di due Cardinali 
tregua o pace . Il Re d' Ungheria , che gran voglia avea 

E 3 . di 

* -* • — - 

(«) Mute* Villani /. x.caf, 87. 
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di ritornarfene al luo paefe , vi diede orecchio • Molto 
più il Re Luigi e la Regina Giovanna fua moglie, che 
erano giunti al verde, né fapeano più come (ottenerti . 
Fu dunque rimefla al Pontefice ia cognizione della diffe- 
renza , con che intanto i due Re , e Giovanna ufciffero 
dal Regno . Se fi trovava colpevole la Regina della mor- 
te del Duca Andrea , dovea perdere il Regno » e queflo 
darti al Re Unghero . Se innocente , avea da tornare in 
poffeffo , e pagare al Re Unghero per le fpefe della guer- 
ra trecento mila Fiorini d' oro . Venne li Re d* Ungheria 
per fua divozione a Roma , e pofcia fi riduflè ai fuoi Stati 
d' Ungheria . La fentenza della Corte Pontificia in fine 
fu favorevole alla Regina Giovanna (5) come ogni faggio 
ben prevedeva , e il Re d' Ungheria per fua magnanimità 
né pur volle opretefe i trecento mila Fiorini , che gli fi 
doveano fecondo i patti . In quefto anno Benedetto di 
Buonconte de' Monaldejchi , dopo avere uccifo due de'fhoi 
conforti , fi (ece Signore d' Orvieto . Giovanni de % Ga- 
brielli anch'egli prefe la fignoria di Gubbio , e perciocché 
i Perugini andarono air attedio di quella Gittà , il Tiran- 
no chiamò in fuo ajuto Bernabò Vif conte , che per P Ar- 
civefeew) fuo zio vi mandò uà rinforzo di cavalleria, e 
in quefla guifa fi difefe . 

Anno di Cristo mcccli. Indizione iv« 
di Clemente VI. Papa io. 
di Carlo IV. Re de* Romani 6. 

L % Acquifto fatto da Giovanni Vifconte Arcivelcovo di 
Milano della Città di Bologna * con indignazione 
era fiata intefa da Papa Clemente VI. (a) > sì per vedere 
occupata da un sì potente Signore una sì rigu arde voi 

Cit- 



(«) Rayn» Ann*!, £cc?ef m 



(f ) Perchè non furono reca. la rea , o toraplicc della morte 
te prove convincenti per creder- di Andrea . 
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Città della Chiefa , come ancora per le confeguenze fa- 
ftidiofe , che ne potevano avvenire . Però nel Novembre 
dell'anno precedente gli aveva fcritto un Breve fulmi- 
nante con ordine di reftituire entro un termine prefitto 
quella Città , e con intimazione delle cenfure contro di 
lui y di Galeazzo fuo nipote , e dei Pepoli , fé non ubbi- 
dì va-. Mandò anche in Italia nell'anno prefente un fuo 
Nunzio per far Leghe contro del VH conte . Se s' ha in ciò 
dapreftar fede al Corio (a), arrivato queflo Nunzio a 
Milano nel Gennajo di quefi'anno, rinnovò le iflanze Pon- 
tificie per la reftituzion di Bologna , e diffe per parte del 
Papa al Vi/conte , che fi eleggefTe o d' effere folamente 
Arcivefcovo , o folamente Principe temporale , perchè 
T uno e 1* altro non voleva che folle • Afpettò i* Arcive- 
fcovo a dargli la rifpofta la feguente mattina nel Duomo ; 
dopo avere celebrata folenne Meffa . Fatta ripetere 
l'iftanza del Nunzio in prefenza del popolo , prefe colla 
man manca la Croce , e coli* altra una fpada nuda , e 
difle al Prelato : Monsignore , risponderete al Papa da 
parte mia , c/z' io con quefia difenderò V alti a . Il Ponte- 
fice avuta quefia rifpofìa t fottopofe all' Interdetto tutte 
le Città dell' Arcivefcovo , e citò lo fteffo Arcivefcovo a 
comparire in Avignone : al che gli fece fapere d* eflere 
pronto . Diede intanto ordine al fuo Miniftro d' Avigno- 
ne di far quivi de* preparamenti per dodici mila cavalli 9 
e lèi mila fanti , e il Miniflro cominciò con furia a prepa- 
rar fieno e cafe per li foreftieri , che il Vijconte andava 
mandando colà . Avvifatone il Papa , volle faperne da 
effo Miniftro la cagione, e uditala, e che la fpefa già 
fatta attendeva a quaranta mila Fiorini ; gli rimborsò 
quella fomma , e cornandogli di far fap*re al fuo padro- 
ne , che non s* incomodale per venir colà . Non farei fi- 
curtà io y che qoefto v non foffe uno di que' racconti , ch# 
vengono dal popolo per efaltar le cofe del proprio paefe. 
Quello che è fuor di dubbio , 1* oro si potente in tante 

E 4 al- 

(«) Uteri di Mlw$ • 
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altre congiunture , qui ancora efercitò il fuo potere . 
Cioè nel dì 24. di Settembre dell' anno prefente ebbe ma- 
nie 1 a il VJcoTìtc dì riportar dal Papa ì' invefiitura di Bo- 
logna collo sborfo dì cento mila Fiorini, d'oro in rate , e 
così ctfsò tutta la collera della Corte Pontificia contro 
del Bijcione . Ma da Matteo Villani (a) quefto accordo è 
riferito al dì 8. di Maggio , e dal Gazata (*) all' Ottobre 
dell* anno Tegnente . Secondo lo fletto Villani , il Vijcon» 
te diede da bere a tutti i Maggiorenti d'effe Corte , come 
dicono in Milano , nella tazza di Santo Ambrofio . E 
perciocché i Fiorentini , penfando ai cafi loro , ftudiaronfi 
di far venire in Italia Carlo IV. Re de' Romani : feppe 
molto bene l' Arcivefcovo trattenere queft' altro Princi- 
pe con aurei regali , e con rapprefentargli , qual' inde- 
cenza farebbe il venire contro chi fofieneva i diritti dell' 
Imperio in Italia: laddove i Fiorentini e gli altri Guelfi 
non cercavano fé non di abolirli . 

Mentre quefle cofe pafiavano in Corte del Papa , Ber- 
nabò Vijconte , il quale in vece del fratello Galea^o era 
ito al comando di Bologna (e), rifeattò dalle mani de* 
Tedefchi i due figliuoli di Giovanni de' Pepoli 9 e da effi 
ricavò ancora il pofleflb di Cafiello San Piero f e ricope- 
rò Lugo , ed ogni altra Fortezza e Cafiello del Bologne* 
fé . Il Duca Guarnìeri foddisfatto delle fue paghe , e ca- 
rico d'oro, andò ai fervigj di Maftino dalla Scala f e il 
Conte della Romagna (d) , cioè Aftorgio di Duratone > 
accortoli tardi della pazza fua condotta , e dei mali effet- 
ti della fua dislealtà , fcreditato fé ne tornò oltramonti . 
A dì 14. d' Aprile arrivò al governo di Bologna Giovan- 
ni Vi/conte da Oleggio. La parzialità e fidanza grande , 
che aveva in cofiui V Arcivefcovo , fecero credere a mol- 
ti , eh' egli foffe fuo figliuolo . Nel di 3. di Maggio l'efer- 
cito del Vijconte andò all' affedio d* Imola fotto il coman- 
do 



(«) Ztf.i; (h) Chran.Regien/c Tomo XVU1. Rcrjulic. 

(e ) Cronica dì Bologna Tomo eod. 

(d) Chr'on. Effcnfi Tomo XV. Kor. Udii 
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do dì Bernabò , con cui furono Francefco degli Ordelaffi 
Signor di Forlì , e Giovanni de 9 Manfredi Signor di Faen- 
za. Ma dentro v'era Guido rfe^/* Alido/i* che fece una 
gloriofa difefa , finché 1' Arcivefcovo mofle 1' armi fue 
contro la Tofcana . Intanto nel dì ai . di Giugno fi fco- 
prì un trattato in Bologna » fé vero , o fiuto , noi faprei 
dir io . Andando la notte in ronda un* Ufi2Ìale diGlouan. 
ni da leggio , trovò la Porta di Strà Castiglione non fer- 
rata con chiave . Imprigionato il Capitano e tormenta- 
to , accusò Jacopo de 9 Pepoli come congiurato co 9 Fioren- 
tini , per ritorre quella Citta , e nominò alcuni complici, 
i quali tormentati confeffarono lo fteffo . Fu perciò prefò 
Jacopo de % Pepoli « ed Obifto fuo figliuolo , dimorante in 
San Giovanni in Perficeto , Terra , che non men di Cre- 
valcuore , e di Sant' Agata , fi diede poco appreflb a Gio* 
vanni da Oleggio . Francamente fé n'andò a Milano 
Giovanni de 9 Pepoli > che dimorava allora in Nonantola , 
a lamentarli coir Arcivefcovo di quanto avea operato il 
di lui Ufiziale , pretendendolo un'iniquità e una mera ca- 
lunnia • Gli fu permeilo di dare in Milano coli* afTegno 
d' una penfione tnenfuale , purché facefie venir colà un 
fuo figliuolo , e cedefle la Terra di Nonantola : il che fa 
efeguito . Jacopo condannato ad una perpetua carcere , 
celi' Ottobre fu condotto a Milano ; ma alcuni de* fuoi 
compagni , come rei finirono la vita loro fopra un pati- 
tolo in Bologna • Da che Giovanni Visconte non potea 
per li patti col Papa (tendere le fue conquide verfo la Ro» 
magna , rivolfe i fuoi penfieri alla Tofcana . Sturbò le 
Leghe , che andavano maneggiando in Lombardia i Fio- 
rentini , ed egli tirò nel fuo partito i Pifani , e tutti i 
Gibellini di quelle parti . Non isbigottiti per quefio i 
Fiorentini (a) attefero a premunirli contro l'ingordo 
Prete , che colla fua potenza già fi fcopria difpofio ad in*, 
gojar tutti i vicini . La prima loro imprefa fu di afficu- 
rarfi di Plfio/a . V 9 erano dentro delle turbolenze per la 

ne- 

(«) Mute§ VUUpi ì m |. c*fi 94, 
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nemicizia dei Panciatichi coi Cancellieri, e temendo-, che 
non ne profitraffe il Biscione* il quale tuttavia faceva 
dell* amico loro : nel di e6. di Marzo , tentarono di for— 
prenderla con una fcalata fui fare del giorno . Fallito il 
colpo , mifero P a (Tedio a quella Città , e la tennero ftret- 
ta per qualche tempo f finché venuti gli Ambafciatori di 
Siena a trattare d' accordo , ottennero fui fine d' Aprile , 
che quel popolo prendeffe alla lor guardia i Fiorentini • 

Era quafi fpirato il Mefe di Luglio , quando fi fecero 
palefi i difgufti dell' Arcivefcovo e Signor di Milano Gio- 
vanni Vif conte contro de* Guelfi Tofcani . Marciò il di 
luiefercito da Bologna alla volta Piftoja , ed impadro- 
nitofi della Sambuca , fi accampò fui territorio di Piftoja. 
Ne era Capitan Generale il fopra mentovato Giovanni da 
Oleggio . Nello fteflb tempo fi moflero contro ai Fioren- 
tini gli Ubaldini , i Tarlati , e i Pa%%i di Valdarno • Ca- 
valcarono dipoi le genti del Visconte fui diftretto di Fi- 
renze fino a Campi , e PeretoFa ; ma quivi cominciando 
a penuriar di viveri , poco fi poterono fermare , e pafla- 
rpno in Mugello . Cinfero pofcia d' afledio la Terra di 
Scarperia (6); ma quegli abitanti col prefidio de'Fiorenti- 
ni fecero così vàlorofa difefa,che per quanti affalti fi deC- 
fero alla Terra , non folo niun vantaggio ne riportarono 
gliaffedianti , ma furono fempre rifpinti con loro danno 
e vergogna . Sicché nel di 1 6. di Ottobre prefe Giovanne 
da Okggio il partito di valicar P Apennino , e di tornar- 
tene con lo fcreditato fuo efercito a Bologna , fenza aver 
prefo un Gattello di conro . Per si felice avvenimento 
furono in gran gloria ed allegria i Fiorentini , e ne {ca- 
pitò forte P onore delP Arcivefcovo di Milano . Né fi dee 
tacere , che nel Mefe di Settembre mandando i Perugini 
in. ajuto de' Fiorentini fecento de* lor cavalieri , tutta 
bella gente d' armi , Pier Saccone de* Tarlati , che avea 
.ricevuto un fuflidio di quatfrocento cavalieri Tedefchi 
tìal Capitano del Visconte , pofiofi in agnato , gli affali, 

e ben- 

(a) Petrus A\*rius Ghroaic* Toni. X'/l. ter. Italie, 
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e benché fulle prime reftaffe egli prigione , pure riavuto, 
fconfifle i Perugini con far prigioni trecento de* loro ca- 
valieri , e prendere ventifette bandiere . Nel Novembre 
Seguente effo Pier Saccone per tradimento entrò in Borgo 
San Sepolcro , Terra molto ricca , e fé ne impadronì ; né 
i Perugini con tutto il loro sforzo poterono impedire , 
eh* egli non acquiflafle ancora le Rocche ♦ le quali s' era- 
no tenute forti per qualche tempo . Intanto per la guer- 
ra inforta fra i Veneziani e GenoveG , dall' una e dall'al- 
tra Repubblica fatto fu un forte armamento ; 00 ma piti 
in Genova , dove fi allenirono feffantaquattro Galee eoo 
gran copia d' armati » e maifimamepte di balenieri , fot* 
to il comando di Paganino Boria . Paffata quefia poflen- 
te Flotta nel Mefe di Luglio nel Golfo di Venezia , recò 
danno a varf Luoghi , e poi dirizzò le prore verfo Negro- 
ponte , dove erano i prigioni di lor Nazione • Trovarono 
in quel Porto tredici o più Galee Veneziane ; v' ha chi 
fcrive , che le prefero , e mandarono a Genova colle mer- 
catanzie , e chi , avere il General de 9 Veneziani attacca- 
to ad effe il fuoco . Tennero gran tempo! Genovefi atte- 
diata quella Città , e | v affalirono in fine con tal' empito, 
che v'entrarono per forza, e liberarono i lor prigioni ; 
ma conofeendo di non poter tenere quel Luogo, dopo 
avergli dato fuoco in più fiti , fé ne andarono a Pera . In- 
tanto i Veneziani collegati!! coi Catalani , o vògliam di- 
re col Re d* Aragona , (6) nemico fpacciato de f Genove* 
fi , gli fpediroao ventitre corpi di Galee , perchè le ar- 
mafie di fua gente , ficcome egli fece . Altre ventifette 
ne armarono nobilmente gli fleflt Veneziani • Unitili que- 
iti Legni in Sicilia , fecero vela nei Novembre verlò PAr-i 
ci pelago , e raccolti altri di lor bandiera , che erano in 
Levante, fi trovarono i Veneziani avere una flotta di 
fé t tanta Galee , che fvernò io quelle parti . Intanto! Ge- 
novefi s' erano impadroniti dell' Mòla di Tenedo , toglien- 
dola 



(*) C/inn Fifenfe Tom. XV rer m Italie. 

(è) Caroti. Vcfììin/Tom* VULrtr. ItàlUXànnic. Isfen/iuii fujpr. 
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dola ai Greci , ed aveano dato il lacco ad altre loro Ter- 
re : dopo di che paflarono anch' effi il verno in quelle 
contrade. Nel dì j. di Giugno dell'anno preferite pafsò 
all' altra vita Ma/tino dalla Scala Signore di Verona e 
e Vicenza , Principe rinomato e temuto affaiffimo in vi- 
ta fua , e di cui , più che d' altri t Giovanni Vi/conte cer- 
cò!' amicizia , e paventò il valore . Lafciò « oltre a mol- 
ti baftardi , dopo di fé tre figliuoli legittimi , cioè Can 
Grande Secondo ♦ Can Signore , e Paolo Alboino . Era 
tuttavia vivente Alberto dalla Scala fuo fratello , eque*, 
fli fi contentò , che anche i nipoti fo fiero eletti e procla- 
mati Signori • Ma o fia , che al folo Can Grande fofle da- 
ta la Signoria con fuo zio , o pure che gli altri fuoi due 
minori fratelli cedettero : certo è , che il governo reflò 
in mano di Can Grande dopo la morte d' Alberto * la qua- 
le avvenne a dì 1 3. di Settembre dell'anno feguente , feo- 
za che di lui reflafle prole alcuna legittima . Riufcì nell* 
anno preferite al Pontefice Clemente VI. ficcome già ac- 
cennammo , di mettere pace fra il Re Lodovico d' Un- 
gheria , e il Re Luigi di Napoli : laonde gli affari di queft* 
ultimo cominciarono a profperare , e i Baroni a poco a 
poco vennero a riconofcerlo per loro Signore . 

Anno di Cristo mccclii. Indizione v. 
di Innocenzo VI. Papa 1. 
di Carlo IV» Re de' Romani i. 

FU quefio T ultimo anno della vita di' Papa Clemente 
VI. 00 Infermatoli egli in Avignone , pafsò air al- 
tra vita nel dì 6. di Dicembre . Lafciò dopo di fé fe lode 
d* effere fiato Pontefice d' animo grande , liberale , e li- 
mofiniere |. Acquiftò Avignone alla Chiefa , e in quella 
Città fece di funtuofe fabbriche , per eternar ivi il fog- 
giorno de'Papi > fé aveffe potuto , con grave mormora- 
zion degl'Italiani , e fpezialmente di Roma . Non fi guar- 
dò 

•- ■ 1 -■ 1 | M | , - 
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dò né pur egli d'impiegare il danaro delia Chiefa in guer- 
re; attefe benché con poco frutto a feminar la pace fra 
tutti i Principi Crifti ani , non avendo prefq partito, fé 
non nella guerra di Filippo Re di Francia contro dell' In- 
glefe : nel che confumò molto teforo . Il Baluzio (a) , che 
fi sforza di difendere i fuoi Papi Avignone*! dalle querele 
e cenfure degl' Italiani , i quali non fi poflbno ritenere dal 
deteftare la permanenza de* Fapi in Provenza , ficcome 
cagione di tanti difordini della Corte Pontificia , di Ro- 
ma, ed anche dell'Italia: dovette credere picciola cofa 
Teffere divenuti que' Pontefici fchiavi delle voglie dei 
Re di Francia , e di Napoli ; e la dlffblutezza , in cui cad- 
de la lor Corte fra le delizie d* Avignone . Sotto lo fieflb 
Clemente VI. non folamente" efla non migliorò, ma peg- 
giorò di molto , perchè , per atteftato di Matteo Villani 
(A) , quefto Papa in ingrandire ed arricchire i fuoi paren- 
ti , non conobbe limite , e la Chiefa rifornì dì pia Cardi- 
nali suoi congiunti » efecene di si giovani , e di sì difonc- 
fia , e dijfoluta vita , che n* ufcirono cofe di grande abo~* 
minatone . Ne il Papa fteffo fu in ciò efente da taccia , 
non effendofi , allorché era Arcivefcovo , guardato dalle 
femmine a e ne pur nel Papato fi feppe contenere , an-* 
dando a lui le grandi Donne , come ai Prelati , e fpezial- 
mente la Contefla diTurena , tanto fu poffente in cuore 
di lui » che per lei facea gran parte delle grazie . Giunfe 
poi T avidità di far danaro ad innumerabili riferve ed 
efpettive di Benefizj , e a conferire a molti lo fieflb Bene-* 
fizio , che in fine toccava a chi avea la fortuna di carpire 
il Breve dell' Anteferri , Lafcio gli altri difordini della 
Corte O) Avignonefe , onde nacquero non pochi fcanda- 
li » in guifa che taluno (a) diede il nome di Babilonia x 

noq 

(«) Prefittoti, ad Vit. Paptr. Jwaion* (*) Xffc *. c*p. 4$« 

fi) Vedila Prefazione num* Opere cancellati , intorno ai 

XU. quali leggafi il Ven. Card, Bel- 

(i) II Petrarca ne Sonetti per tarmino Appenda ad L'ho: de 

• rixiiQ diS, Pio V. dalle di Imi fkmmo P intìfiv cap XII. fa. - 
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con già alla fanta Chiefa Romana , fempre falda nelle ve 
re Dottrine , ma al diflbluto vivere di quella Corte , nel 
mentre che Roma, legittima Sede , eVefcovato proprio 
de* Romani Pontefici , andava di male in peggio per la 
lontananza de'fuoi Paftori , e tutte le fue Città erano 
oramai cadute in mano de* Tiranni. Nel dì e 8. del fud- 
detto Dicembre s* affrettarono i Cardinali di eleggere uà 
Papa a lor modo, per prevenire' il Redi Francia , che 
veniva in fretta ad Avignone per farne uno a beneplaci- 
to fuo . (a) Cadde V elezione nel Cardinale Stefano di 
Alberto ; nato nella Diocefi di Limoges , Vefcovo allora 
d' Oftia , perfonaggio provveduto di molta feieoza , ze- 
lo , e giuftizia , che prefe il nome d % Innocenzo VI. Non 
tardò egli a riformare alcuno" de'più gravi abufi , che cor- 
revano fotto il fuo Antecefibre (3) , annullando le rifer- 
ve di tanti Benefizj , e tante commende > delle quali non 
erano mai fazj r Porporati e Prelati d' allora , ordinando 
ancora la refidenza ai Vefcovi , e agli altri Benefiziati » 
che dianzi correvano a dar fi bel tempo alla Corte Ponti- 
fizia, e ad uccellar nuovi Benefizj . Riformò ancorail 
♦tuffo della fua Corte e de' Cardinali , che era giunto ali 1 
ecceflb , è cominciò a conferire i Benefizj a perfone di me- 
rito , laddove prima fi davano per raccomandazione ds* 
favoriti fenza efame di dottrina e di coftumi . 

Nel dì 13. di Febbraio dell'anno prefente vennero in 
fine alle mani in vicinanza di Coftantinopoli i Veneziani 
e Genovefi , tutti pieni d' odio e d* emulazione gli uni 
contro degli altri . (6) Menavano i primi un* Armata di 
fettanta cinque Galee tra le proprie e le armate de* Cata- 
lani , e quelle di Giovanni Cantacuqeno Imperador de' 
Greci loro confederato . Ne era Generale Nicoletto Pisa . 

ni* 



(&) Viu lnnoccntiì ?7. Par. J/ # Tom* 111. Rer. Italie, 
(b) Care/in. Hi fior. Tom. Xlh rer. Italie. Georg. StelU Ann- G*- 
nuenf. Tom. XXII. rer. Italie* Matteo Villani /» *, cap, % ftg . 

(3) Vedi la Prefazione num< XU % 
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ni. La Flotta de' Genovefi , comaadata da Paganino 
Boria , afcendeva a feffania quattro Galee . Terribil fu 
quella battaglia, fatta io più parti , e con più rimette . 
Vi G fparfe gran fangue , e in fine parve , che la vittoria 
foffe de* Genovefi . imperciocché il Generale de' Catala- 
ni , e molti Nobili , e più di due mila perfone dalla parte 
de* Veneziani e Catalani vi riraafero uccife , e furono 
prefe da' nemici quattordici Galee Venete , dieci de' Ca- 
talani , e due de' Greci , e circa mille e ottocento uomini • 
Ma avendo anche i Genovefi perdute tredici loro Galee , 
oltre a fei , che èrano fuggite ; ed effendo morti nel con- 
flitto più di fettecento delia lor gente , fra* quali non po- 
chi de* principali Cittadini di Genova ; ne pur effi can- 
tarono il trionfo • Si ritirarono i Veneziani , perchè più 
malconcj degli altri , e fi accinftro a riparare il danno » 
per teD tare miglior fortuna in un' altro combattimento , 
l Genovefi all' incontro , per vendicarli del Cantacu^no % 
chiamati in loro ejuto i Turchi » eh* v' andarono con fef. 
fanta Legni armati , e ricevute da Genova dieci altre Ga- 
lee , fi mifer? ad affediar Cofiantinopoli , e ridurrò a 
tale quella Città, che nel di 6. di Maggio obbligarono 
T Imperador Greco a dimandar la pace , che fu fta bilica 
con molto loro vantaggio pel commercio , e coir efpul- 
fione de* Veneziani e Catalani da Coflantinopoli , ma con 
vergogna del nome Criftiano . Seguì celi' anno preferite 
.in Nappli la Coronazione del Re Luigi, e della Regina 
Giovanna per mano di un Legato Apoftolico , correndo 
la fefla della Pentecoste nel di *j. di Maggio . Con gran 
folennitàfu efeguita quella funzione, (a) effendovi in- 
tervenuti quafi tutti i Baroni eVaffalli del Regno, a 9 
quali fu conceduto un generale indulto di tutte le paflat^ 
ribellioni : eoo che tornò a fiorir la pace in quelle contra- 
de . Ma il Papa permife al Re Luigi la Corona a condi- 
zione ♦ che fé mai premo riffe a lui la Regina Giovanna 
feoza figliuoli , il Regno pervenilfe a Maria di lei forella, 

e Lci|« 

(a) Rayn\ Annoia Efcl.Mttfc* VUUni /, j« f«/>, ^ 
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e Luigi dimettere il Titolo di Re , con riaffìunere quello 
di Principe di Taranto • Per cacciar pofcia dal Regno 
Corrado Lupo , il quale con grofio corpo di Tedefcbi s'era 
afforzato a Nocera de* Pagani , altro mezzo non ebbe il 
Re Luigi , che di adoperar V efficace ricetta dell' oro , ot- 
tenendo da lui quanto volle , collo sborfo di trentacinque 
mila Fiorini . Fece anche ritornare alla fqa ubbidienza la 
Città dell' Aquila . Ma perchè era rimafto nel Regno Fra 
Moriate , che con gli Ungheri teneva tuttavia il CafteU 
lo 9 o fia la Città d' Averfa , mandò il Re Luigi per Ma- 
la tefta da Rimini con dargli il titolo di Vicario del Regno. 
Andò colà Malatefta con quattrocento cavalieri , e con- 
tinuò a perfeguitare i ladroni , a tener nette e (Scure le 
flrade , e a far pagare le coite . Finalmente fi voltò con- 
tro di Fra Moriate , ed aflediò Averfa , tenendola talmen- 
te Oretta per tutto il Dicembre , che il coftrinfe a render- 
la , e inGeme tutto il teforo da lui adunato con tante ru- 
berie , fuorché mille Fiorini d' oro, che il Re per fua 
bontà gli permife d' afportare . 

Furobo guerre neir anno prefente in Tofana . Quivi 
fuffiftevano tuttavia fparfe qua e là molte foldatefche di 
Giovanni Visconte (a) . Francesco Caf tracani degl* Inter- 
minelli , dopo aver tenuto V affedio per più di quattro 
meli a Barga , Terra de 9 Fiorentini in Garfagnana , Con- 
fitto da elfi Fiorentini lafciò ivi gli aruefi , e molti pri- 
gionieri nel mefe di Ottobre • Bettona, Terra ricchifli- 
ma , che non la cedeva alle Città (A) fu affediata dai Pe- 
rugini, prefa, e interamente disfatta. Pier Saccone de* 
Tarlati ebbe delle percoffe da* Fiorentini . Graviflìme 
fcoffediTremuoto gran danno recarono in Tofcanaed in 
altre parti. Spezialmente in Borgo San Sepolcro (e) nei 
dì a6. di Dicembre , e ne 9 fufleguenti G rovefeiò Ip mag- 
gior parte degli ediflzj colla morte di circa due mila per- 

Iòne « 



(d) Ufteffòll* JJ. 

(£) Pttrut A\*riut Chron. Tom. XVI. Jfcr, luii^f 

(0 Ciw. V*fin* Tom* XIK. rtr t lt$li% % 
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fotte • Roma in quefti tempi per le civili difcordie de'No- 
bili , e del Popolo provava anch' effa non pochi affanni . 
Ne fu cacciato Luca Savelli da Rinaldo Or/ino Senatore . 
Fecero anche i Romani efercito contro Viterbo , ma ver- 
gogno fa mente fé ne tornarono a cafa . Nel dì 1 5. del Me- 
fe di Marzo infermarofi in Ferrara Obi^o Marchefe d* 
Efte (a) , fatti afe venire i cinque fuoi figliuoli , cioè AU 
drovandìno , Niccolò . Folco , Ugo » ed Alberto , a lui 
nati da Lippa degli Ariosti , e poi legittimati col matri- 
monio» li fece* Cavalieri , e compartì lo fteffo onore ad 
altri Nobili Ferrarefi > Modenefi , Padovani , e di altre 
Citta . Pofcianel dì 19, o zo. d f effaMefe compiè ileorfo 
di fua vita , lafciando nel Popolo un graadefiderio di fé , 
e un giufto motivo di lagrime . Il maggiore de 9 fuoi fi- 
gliuoli , cioè Aldrovandino , nel di feguente fu nel pieno 
Configlio di quella Citta , e così in quello di Modena , 
eletto (4) Signore . Se V ebbe a male Fran ce/co Estense , 
figliuolo del Marchefe Bertoldo » che finallora era flato in 
ifperanza di fuccedere in quel dominio ♦ e però nel dì *o. 
d* Aprile fingendo di non vederfi ficuro in Ferrara , fe]ne 
abfentò , e ritiroffi a Padova , pofeia in Milano » dove 
fi diede ad ordir delle tele contro del Marchefe Aldrovaa* 
dino , delle quali parlerò afuo luogo • Per teftimonianza 
del Gazata (i) , Storico di quefti tempi 9 né fuddito della 
Cafa d\Efie > Aldrovandino era Signor buono , perfona. 
d f onore » giuflo i e favio % 



Tom.VIlLParJI. F Anno 



(4) Chronic. Mftenf* Tom. XV. Rtr. Itali*. Qmuf. Hift. XIU 
Iter, Italie* 

(J>) Chr. Rig T*m. XVllh nr. Italie. 



(4) Vedi U Prefazione **m.XXrafin. 
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Anno di Cristo mcccliu. Indizione vf» 
di Innocenzo VI. Papa o. 
di Carlo IV. Re de* Romani S, 

II poco profitto , che faceano 1* armi di Giovanni VU 
sconte in Tofcana % V induffe finalmente a cercare t q 
fid afcoltar trattati di pace coi Comuni di Firenze , Ster- 
na » e Perugia (a) . E tanto più vi condtfcefe egli , per-r 
che ben Teppe , «he que* Comuni aveano fatto gagliardo 
ed efficace maneggio per far calare in Italia Carlo IV. Re 
de' Romani : il che a lui non piaceva • Tenutoli dunque 
un congreflb fra gli Ambafciatori in Sarzana , nel Gen- 
naio di queir anno fu (labilità , e poi pubblicata la Pace 
con condizioni onorevoli per ambedue le parti . Segui- 
tando più che mai V izza de' GenpveG , e Veneziani , ( 
primi allenirono feflanta Galee , e fecero lega con Lodo- 
vico Re d* Ungheria , Principe , che non avea mai dimef- 
fo l'odio, e le pretensioni fue contro de* Veneziani per 
le Citta della Dalmazia ♦ infettarono ancora T Adriatico 
con alcuni loro Legni , e fecero delle infolenze vicino alla 
Città di Venezia. Dal canto loro anche i Veneziani rinno- 
varono la lega con Pietro Re d* Aragona a danni de* Gè- 
povefi, eflendofi convenuti , che quefto Re arra affé tren- 
ta Galee al fuo foldo , e venti al foldo de* Veoeziaqi . Se 
ne armarono altre venti in Venezia , dfrnodo che mifero 
infieme una Flotta di fettanta Galee , Vennero ad unirli 
coi Catalani i Legni Veneti verfo la Sardegna (ò), ej 
Genovefi affrettatili con cinquantadue Galee per trovar- 
li feparati , non ottante la loro unione , vennero a batta- 
glia nel dì 29. d* Agofio verfo Lojera , o fia alla Unghie-» 
ta. La più ardita ed arrifehiata gente, che foffe allora 
in mare , erano. i Genovefi , e perciò iprezzatori d'ognu- 
no • Quivi fi fiaccò la loro alterigia . Per viltà d' Anto- 
ni^ 
■ 

(a) M&rteo Vii Uni /. $ c*p $9 
{b)G*orq. StelU Annui. Gc^eo/. TQfli.Xni. rcr* //«/* 
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nìo Grimaldi loro Ammiraglio, che eoo diciannove Galee 
le ne fuggì , rimafe il rimanente feonfitto • Di loro peri- 
rono circa due mila perfone ; trenta Galee vennero in 
potere de* vincitori , e da tre mila e cinquecento furono i 
prigioni • fra' quali molti de* grandi , e principali di Ge- 
nova . Gol calore di quefia vittoria occuparono dipoi 2 
Catalani varie Terre fuddite de* Genovefi in Sardegna; 
ma avendo anche voluto foggiogare il Giudice d' arbo- 
rea , n* ebbero sì cattivo mercato , che perderono r ac- 
chittato t e la maggior parte ancora, di quel , che poffede* 
Vano prima « Avvilirono talmente per la difavventura 
. fuddetta i Genovefi , che parea loro d* eflere affatto per- 
duti . Tutto era lamenti » e pianto ; trovavano anche ia 
gran penuria di viveri t fenza potarne ricevere per mare, 
perchè i nemici ne erano padroni . Ne per terra ne potea- 
no fperare , perchè Giovanni Vifconte Arcivefcovo di 
Milano , che già avea 1' occhio a profittare delle toro di- 
sgrazie, non ne lafciava pacare • Crebbe dunque la con- 
fufione in Genova , e le fazioni de' Guelfi, e Gibellini ri- 
fvegliate l' accrebbero a difmifura . Venne fialmente quel 1 
popola cos ifìupore d* ognuno alla rifoluzion di dar fi al 
medefimo Giovanni Vifconte . Pietra Azario t non fo co- 
me , fcriveOO, che Simonclno Boccanegra allora Doge 
ne fece il trattato > per ricavarne anche del vantaggio in 
fuo prò » quando, il Boccanegra tanto prima era fiato de- 
pofto , ed in que* tempi Giovanni di Valente portava que- 
llo titolo . Adunque nel dì 18. di Ottobre T Arcivefcovo 
fece prendere il poffeffo di Genova confettecento cava- 
lieri % e mille e cinquecento fanti r diede loro per Gover- 
natore Guglielmo Marchefe Pallavicino di Caflano ; am- 
pie provvifioni di grano v'invia , e infieme di danaro ; 
Ceche rifiorì quivi la pace,, ogni difeordia cefsò , e il co- 
raggio tornò in cuore a queir ardito popolo . Lodanti gli 
Storici Genovefi del. governo del Vifconte , perchè li trac* 
tò eoo amore ; fece fabbricar P Orologio del Pubblico , 

F a fin-. 

(«) Chrou. CA& iu Tom,X11< far. Iuììq. 
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fioquì cofa nuova fra loro , e slargare le fìrade da G$no-r 
va a Nizza eoo grande utilità della mercatura , e rimile 
in credito r armi , e la potenza de* GenoveQ , Ceco me di- 
remo air anno feguente . 

Fra Moriate , Cavaliere di Rodi , e non già del Tem- 
pio , che fu cacciato da Averfa f s* era acconcio col Pre- 
fetto di Vico , e con eflb lui avea inutilmente attediato 
Todi . Perchè non correano le paghe , coftui , ficcome 
nomo avvezzo alle prede , ftaccoffi da lui , e cominciò a 
formare una di quelle Compagnie di foldati ladroni , e 
jnafnadieri > che abbiam di fopra veduto , né quella fu 
già la prima , come ftimò Matteo Villani . Fatto correr 
voce per l'Italia , che darebbe foldo a tutti , mife in Geme 
da mille e cinquecento barbute , e più di due mila fanti , 
e cominciò le fue imprefe dal vendicarli di Malatefta Si- 
gnor di Rimini , che gli avea fatto sì brutto giuoco io 
Averfa . Era Malatefta all' affedio di Fermo , ed avea 
.ridotta quafi all'eftremo quella Città, quando Fra Mana- 
le ad iftanza di Gentileda Mo#//arto;Signore>o(OTiranno 
di quella Terra , coftrinfe Malatefta a ritirarfi . Crefciuta 
poi di gente fi diede a faccheggiare le Terre della Marca » 
e il Contado di Fano . V anno fu quefto , in cui Papa fo- 
no enqo VI. 00 veggendo oramai tutte le Città della 
Chic la in Italia cadute in mano di Tiranni » e maftiraa- 
mente dolendogli , che il Prefetto da Vico avelie ultima- 
mente occupate quafi tutte le Terre del Patrimonio t e.di 
Ronr.a , td anche Orvieto: fpedi in Italia Egidio Albar- 
noì Cardinale Spagnuolo » perfonaggio di gran petto , e 
mente t che avvezzo nelP armi prima di portare la facrà 
Porpora > fapea far non meno da General d' Armata» che 

da* 



(a) fciyv Ann. Eccl. 

(i) Doveva d?rfi iflofuta. Chic h dal nortro Autore eh la- 
mette Tiranno , titolo che fi mari ordiiiarianicntc Signori 
deve anche agli altri u tarpato* delle iQedefimc« 
ri delle Città > e cerre delia 
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da Legato Apoftoiico . Con ampia facoltà venuto egli io 
Italia ♦ magnificamente fu accolto , e trattato in Lom- 
bardia per tutte le fue Città dall' Arcivefcovo di Milano » 
fuorché in Bologna , dove noi lafciò entrare . Nel dì i u 
di Ottobre arrivò a Firenze , epofeia ito a Montefiafcone 
ebbe fulle prime il contento di tirar con un* accordo i Ro- 
mani a riceverlo per Protettore , e a feco unirti contro di 
Giovanni da Vico Prefetto di Roma , Signore di Viter- 
bo , ed ufurpatore di tante Terre della Chiefa Romana • 
Di grandi diffenfioni , e guerre nelP Agofto di queft'anno 
erano fiate in Roma per le fazioni degli Orfini 9 Colonne* 
fi , e Savelli . Il popolo a furore avea lapidato , e morto 
Bertoldo degli Orfini Senatore (a) ; ma finalmente coli* 
eleggere loro Tribuno Francesco Baroncelli, cioè il No- 
tajo del Senatore , riduffero le cofe in migliore fiato : ma 
il rimedio fu di corta durata , e però fi mife la Città sotto 
la protezion del valente Cardinale Legato . 

Per li buoni ufizj della Corte Pontificia , cioè del fu 
Clemente VI. Papa , erano fiati da Lodovico Re d 1 Un- 
gheria rimeffi in libertà fui fine deir anno precedente i 
Reali di Napoli (£) , tenuti fino allora prigioni , cioè Ro- 
berto Principe di Taranto ; e Luigi Duca di Durazzo , coi 
lor fratelli . Nel Genoa jo di queft' anno giunfero a Ve- 
nezia « e furono ben* accolti dipoi ne' fuoi Stati da Aldo- 
brandino Marcbefe d* Efte » e in fine giunfero a Napoli . 
di udì poco fa menzione di Gentile da Mogliano Signore 
di Fermo , e delle difeordie fra lui , e Malatefia padrone 
di Rimini. Non avea forze Gemile da contraffare con sì 
jpoffente , p valorofo nemico . Venuto in Lombardia» 
BÌun* ajuto potè ricavar da Giovanni Vif conte f né dal 
Marchefe Aldrovandino . Da Francefco degli Ordelaffi 
Signor di R>rh, e nemico de' Malati sci* ottenne dodici 
bandiere; ma nel viaggio furono disfatte, e quafi tutte 
prelèinua'imbofcata dal Malatesta 9 il quale prevalen- 
f Fj doQ 

(«) V'm di Col* di Rienzo T m Anììqu. lulietr. 
(t) Gkron, Ifttnfi Xwn. XIT. rcr. Jt&Hu 
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dofi della vittoria , pafsò dipoi all' affedio di Fermo , ma 
interpoftofi P Arcivefcovq Vif conte , tregua fu fatta fino 
aldi ao. d' Agofto • Finita quefta, Galeotto de' Malate/ti 
col fratello Malatesta tornò a flrignere d* affedio la me- 
defima Città . Nel di *6. d* Agofto il Marchefe Francesco 
d 1 Efte* che s'era ritirato da Ferrara, unito un pode- 
rofo efercito nella Romagna , e Marca , in compagnia di 
Malatesta giovane , figliuolo del fuddetto Malatesta , 
venne fui Ferrarefe, credendofi d'ingojare la Città d* 
Argenta. Ma, avendola il Marchefe Aldrov andino , Si- 
gnor di Ferrara, premunita con poderofa guarnigione . 
$ vedendo il Malatesta vano ilfuo tentativo, pafiò ad , 
impadronirfi di Porto Maggiore . Le forze di Aldrovan- 
dino f e una malattia fopraggiunta ad effo Malatesta , li 
fecero ritornar colie bandiere nel facco a Rimini a dì aó. 
d* Agofto . S' erano nello fteflb tempo moffi anche i Man- 
tovani , e Padovani ai danni d* Aldrovandino . In fua 
difefaufcì in campagna Can grande dalla Scala; il che 
baftò a diflìpar quefti nuvoli , e a far conofcere al Marche- 
fe , chi dovea egli tener per amico , e chi per nemico . 

Anno di Cristo mcccliv,* Indizione vii. 
di Innocenzo VI. Papa 3. 
di Carlo IV. Re de 9 Romani 9. 

DIedefi con vigore in queft* anno il Cardinale Egidio 
Albornoz Legato Apoftolico a ricuperar dalle mani 
de* Tiranni le Terre della Chiefa (a) . Mirando Roma 
fempre in confufione , fi avvisò di adoperare uno ftru~ 
mento alquanto ftrano , per mettere al dovere le tede 
fempre inquiete , e divife dei Romani, e per frenare la 
prepotenza ecceffiva de' Grandi . Cioè avendo (eco N/c— 
colo di Lorenzo , o fia Cola dì Rienzo , uomo benché di 
cervello ftravagante , pure ben provveduto di lingua , e 
di v#fte idee , Il mandò colà , dopo averlo provato affai 

de- 



(a) Ruyn, Annah Ecclcfi 
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deftro, e fedele nelle azioni militari da effo Cardinale 
intrapfefe. Effendo già fiato uccifo il Baronccllo, che 
era divenuto Tiranno (a) , fu ricevuto Cola in Roma dal 
popolo con immenfo onore • Chiamò egli torto all' ubbi- 
dienza i Baroni Romani , oppreffori del popolo • Nulla ne 
vollero fare i Colonne!! , anzi diedero principio a delle 
oftilita contro Roma . Allora Cola con bella Armata an- 
dò all' affedio di Paleflrina , Terra di que' Nobili . Altri* 
che lui f vi voleva a disfare quel forte nido 9 però confuto 
fé ne tornò a cafa • Fra Moriate f quel gran mafnadiere ; 
di cui abbiam parlato di fopra , dopo avere mefla in con- 
tribuzione la Marca , e la Tofcana , commefle innume- 
rabili iniquità , eraunato gran teforo , capirò a Roma., 
o per vietare due fuoi fratelli , o perchè chiamato colà 
dal Senatore, per valertene ne* bifogni della guerra . Fa 
riferito a Cola di Rienzo , effere fcappato di bocca a co* 
flui ♦ che voleva uccidere effo Cola • Il fece prendere , e 
tormentare f e poi tagliargli la tèfla nel dì 26. d x Agofto; 
pena degna de* fuoi misfatti , e applaudita dagl* Italiani, 
ma che tirò addoffo a Cola un* univerfale mormorazione 
de* Romani , perchè fu creduto un calunniofo pretefto 
per ifpogliarlo delle ricchezze , e prede fatte in tanti 
pacfi . Una fola parte nondimeno n'ebbe ; la maggiore 
toccò a Giovanni da Caftello • V aver poi Cola pofta una 
Gabella fopra il vino * che difpiacque forte ; fatto tron- 
care il capo a Vandolfuccio di Guido , uomo virtilofo , e.d 
amato da tutti 9 e varie fue capricciofe pazzie f che de- 
generavano in crudeltà , ferverono a fargli perdere il 
concetto , e guadagnargli 1* odio della maggior parte del 
popolo , Pertanto nel dì 8. di Settembre levatoli a rumo- 
re effo popolo contro di lui ♦ T affediò in Campidoglio , 
ed attaccò fuoco al Palazzo* Sene fuggì egli trave ftito 
da facchino ; ma riconofciuto fu uccifo a forza di pugna- 
late dall* infuriata gente 4 Cosi in breve tempo ebbero 
fine due aborti della fortuna , che diedero molto da ra~ 

F 4 gio- 

(«) Vita di CqU di Ritnqt t. ». C. 17. 
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giocar di fé io quelli tempi , infegnando , che non è mer 
ftierd' ognuno il fondare de* Principati con fidarti dell* 
incoftanza de' Popoli , efenza gran provvifion di pruden r 
2a • Ora il Cardinale Albomo^ Legato del Papa , avea 
già fatto pubblicar le Scomuniche Pontificie contro chiun- 
que occupava in Italia gli Stati della Chiefa Romana ; 
ma perchè quefie , armifenza le temporali , alla pruova 
fi trovavano fpuntate (i ) ; moffe 1* efercito fuo contro di 
loro (<i) . Il primo affalito fu Giovanni da Vico Prefetto* 
Cofiui trattò tofio di pace, ma poco tardò a mancar di 
parola , e però il Legato gli tolfe Tofcanella > e l' affediò 
in Orvieto . Per paura di peggio il Prefetto andò a git- 
tarfegli appiedi f e gli confegnò quella Citta • Seppe far 
meglio i fuoi affari Gent ile da Mogliano, Signore C a ) di 
Fermo , perchè fenza voler afpettare la forza , andò 
fponraneamente a trovare il Cardinal Legato a Foligno • 
e gli dietfe la tenuta di fermo : atto così gradito daefib 
Legato» che dichiarò Gentile Gonfaloniere della Chiefa 
Romana • 

Strepltofa novità accadde in Verona . Can Grande dalm 
la Scala , Signore di qui Ha città era ito a Bolzano io 
compagnia di Can Signore fuo fratello , per abboccarli 
col Marchefe di Brandehutgo fuo cognato (*) . Fregnano 
dalla Scala fno fratello baftardo colfe quefio tempo , per 
effettuare il difegno di rorgli la fignoria : intorno a che 
già pafTava intelligenza fra lui 9 e i Gonzaghi Signori di 
Mantova . Nella notte del di 1 7. di Febbrajo , o fia eh* 
egli fofTe d'accordo con A%$o da Correggio lafciato daCa/f 
Grande per Governatore di Verona ; opur, come vuole 
* il Gazata (e) , che Fregnano fattolo a fé venire , gli mi-» 

nac- 

(a) Matteo Villani L 6. cap.io. 

(6) Chron. Vtron. Tom. Vili. ter. Italie. Chron. Estonfe Tom* 2HT 
Rer. Italie. 
' CO Chr. Reg. Tom. XV11L rer, Italie. 

(i) E fprc Alone impropria . 

(i) Tiranni . Vedi Ja nota j» all' anno precedenti • » 
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nacciaffe la morte , fé non acconièntivà , amendue fpar- 
fero voce , effere giunte lettere » che portavano la mor- 
te iinprovvifa di Can Grande , e moffero la guarnigione 
*d ufcir di Verona , con farle credere , che Bernabò Vi*, 
f conte veniva con gente a quella volta.. Nella feguente 
mattina F regnano con Alboino fuo fratello minore , e 
legittimo , cavalcò per la Città , e fi fece proclamarsi- 
gnore • In ajuto fuo giunfe ancora Feltrino ed altri da 
Gonzaga con affai Nobiltà e milizia di Mantova . Nel di 
»4.di effo mefe Bernabò Vijconte , chiamato in foccorfo 
f tia Fregnano , o pur moffo da fperanza di pefcare in quel 
torbido , comparve con ottocento , ovvero con tre mila 
barbute , e con altra foldatefca , e dimandò d' entrare in 
Verona • I Gonza ghi per timore, ch'egli occupaffe la 
Città , , iodùflero Fregnano a negargli V entrata > cosi 
clie Bernabò vedendoli delufo tentò per forza di voler 
foperare una Porta ; ma conofcendo l' impoffibilità dell* 
imprefa, giudicò meglio di ritornartene a Milano . Per 
quefto fu da alcuni creduto , che anche V Arcivefcovo di 
Milano aveffe tenuta mano a quefto fatto . Volarono in- 
tanto gli avvifi di tal tradimento a Can Grande , che non 
perde tempo a tornartene indietro . Afficuratotì di Vi- 
cenza con quelle truppe che avea , e che potè raunare, 
arrivò la notte fteffa a Verona , dappoiché fé n* era par- 
tito Bernabò. Dal Cbftode della Porta di Campo Marzo 
fu lafciato entrare in Città , e tofto fece intonare ; Viva 
Cane , e muojano i traditori . Fatto giorno Cane paffò il 
Ponte , ed ebbe air incontro Fregnano co* fuoi , che fece 
lunga battaglia, ma in fine vi lafciò lavitainfieme eoa 
Paolo Pico dalla Mirandola, eletto da lui per podeftà di 
Verona, ed altri fuoi partigiani • Sollevato!} tutto il Po- 
polo in favor di Cane , fu prefo Feltrino da Gonzaga co* 
fuoiconforti , e foldati; e corfe pericolo della vita ; ma in 
fine fi rifeattò con trenta mila fiorini d' oro . Dopo si feli- 
ce avvenimento nello fleffo mefe giunfe a Verona il Mar*, 
chefe di Brandeburgo con affai gente per ajutar Cane , ma 
non vi fu più bifogno di lui • 

Per 
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Per la troppo crefciuta potenza di Giovanni Visconte 
Arcivefcovo di Milano , e perchè V ingordigia fua noq 
era per far mai punto fermo; fi collegarono inGeme la 
Rtpublica di Venezia , il Marchefe Aldrovandino Signor 
di Ferrara e Modena (n) i Gonzaghi Signori di Mantova 
e Reggio , e iCarrarefi Signori di Padova • In efla lega 
entrò dipoi anche Can Grande dalla Scala c ignor di Vero- 
na e Vicenza . L' avere il Visconte occupata Bologna , e 
il far tuttodì pattarle fue genti pel Reggiano, e Mode- 
cefe, teneva in un continuo allarme quefli Popoli. Mea 
male perciò fu creduto dall' Eftenfe , e dai Gonzaghi il 
far tetta ad una Potenza , che andava a divorar tutto • 
Orai Gonzaghi furono i primi a cominciare la fetta , im~ 
pofleffandofi di alcune Navi Milanefi f vegnenti da Vene- 
zia còl carico di mercataozie , attendenti al Valore di feC 
santa mila Fiorini d* oro . Spedì tofto l'Arcivelcovo il (ho 
efercito a' danni del Reggiano , e Modenefe , per prende- 
re le Cattella di Fiorano , Spezzano , e Guiglia , e pian- 
tar due forti Baflie , o pur una -al patto di Santo Ambrofio 
fui Panaro (£). Erafi unita tutta fotto il comando del 
Conte Landò Tedefco di Suevia la gran compagnia , che 
dinanzi ubbidiva a Fra Moriate % accrefciuta dipoi a di- 
smifura pel concorfo di chiunque afpirava alle prede • 
Quefte mafnade furono prefe al loro foldo dai Collegati , 
e con ette formato un* efercito di più di trenta mila ar- 
mati, combatterono le fuddette due Bafiie , e voltateli 
poi verfo Guaflalla , e pattato il Pò * nel Settembre fi 
diedero a guadare il territorio di Cremona . 

In queflo tempo una mortale infermità portò ali 4 altra 
vita Giovanni Visconte Arcivefcovo * e Signor di Milano, 
e mife fine alle fue grandiofe fecolarefche idee Difcordi 
fono gli Scrittori nell'attegoare il di di fua morte « Nel di 
li. di Settembre fcrive il Gazata (O; nel di 4 di Otto- 

bv c 

— ^— — — ^— ■— — i— — — 1 1 ^ — _ 

(a) Chrwt Estcrfi fom, XV. ret. tuli*. Gaftt* Chr. Re*. Tom* 
XV. rer. Italie. (*j Petrui A^arius Chr. c m ìuUm* XXL rer» Italie, 
{jt) Chr. Reg. Tm* XV IH. rer. Italie. 
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bce Matteo Villani (Vi) ; nel dì cinque di effo mele, gior- 
no di Domenica , il Corio (V) . Sto io con queft' ultimo* 
perchè il dì quinto di Ottobre cadde in Domenica , e Pie- 
tro Azario CO benché il faccia morto nel dì 4 di Otto. 
bre , pure confefla , che fu giorno di Domenica . Lo ftefc 
so abbiamo dalla Cronica di Matteo Griffone (rf) , dalla 
Bolognefe (e) > dalla Piacentina (/) , e da quella de 9 Cor- 
tufi C#) ; e però s* hanno da correggere V altre Storie , e 
niaffimaraente gli Annali Milanefi (A), che il dicòno mor- 
to nel dì ultimo di Ottobre • A lui fenza opposizione 
fuccederono i tre fuot nipoti , nati dal fu Stefano fuo fra* 
tello , cioè Matteo , Bernabò , e Goleada . Gli flati furo- 
110 divifi in tre partì , A Matteo toccarono Lodi, Piaceri» 
%a , Parma , Bologna % Bobbio • A Bernabò Bergamo • 
Brescia t Cremona , ed altre Terre . A Gnlea^o Como » 
Novara , Vercelli , Afti , Alba , Alexandria , Tortona , e 
molte Terre del Piemonte. Milano , e Genova rimafero 
indivife « e tutti e tre vi comandavano , camminando 
fra loro con molta concordia . Si figurò la Lega di Lom- 
bardia di potere piti agevolmente ottenere l'intento fuo 
centro la poflanza di Giovanni Vif conte , quando era v i« 
vente, col chiamare in Italia Carlo IV- Re di Boemia e 
dei Romani ; e mandò a quefio fine Ambafciatori ; ma 
nel medeGmo tempo anche il Visconte faceva per mezzo 
de'fuoi delle belle' offerte, promettendogli la Corona 
Ferrea , fubito che fofle calato in Italia . Perciò Carlo » 
trovando ben difpofti gli animi degl* Italiani 9 ed ottenu- 
ta licenza dal Papa , fi mife in viaggio nell' Ottobre di 
queft' anno con poco accompagnamento di gente d'armi . 
CO enei dì 3. di Novembre col Patriarca d'Aquileja fuo 
fratello arrivò a Padova > con grande onore accolto da 
Iacopino e Francesco da Carrara Signori di quella Città * 

Fa 



(a) Liè 4. ap. 2f. ih) Iftor. di Milana . 

(e Ch'on^ Tvn. XVI. re* Italie. (d) Chr X XVllU rer. Italie. 

(*) Chron. Bwon. Tati. eod. (/; T. XV L Rer. Italie. 

(gj Hitfon Tom. XIU Rtr Italie. ' (*) T. XV. Rtr. Italie. 
(i) Corti*. H/ftor. Tom. Xll. Rtr. Italie. 
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Fu ad incontrarlo prima del fiio arrivo colà Aldovrandi* 
no Marchefe d* Efte , e da che fu partito da Padova , an- 
dò Can Grande dalla Scala a fargli riverenza a Legnago . 
Ripoflì in Mantova per qualche fettimana il Re Caria 
per trattare , fé era potàbile , di concordia fra i Collega* 
ti ei Vifconti . Gli fpediróno i fratelli Vifconti una no- 
bile Ambafciat a con funtuoG regali , promette d* a j uri, 
é della Corona Ferrea . Si fece valere 1* attaccamento lo- 
ro agi* intereffi dell' Imperio ; e. quanto avefle operato 
Matteo lor avolo contro i ribelli della Corona , cioè co* 
troi Guelfi , di modo cheC arto reftò foddisfattifiimo di 
loro, e fidifpofea paffare a Milano . Così rimafero de- 
luiì i Collegati, chea loro fpefe aveano tirato in Italia 
quefto debole Principe ; e niun profittone ricavarono, 
eflendofi egli convenuto co* Vifconti di non moleftarli , 
purché gli de {fero la Corona di Italia , e una buona lcor« 
ta fino a Roma per prendere V altra dell'Imperio . 

Non avea mancato Giovanni Vif conte , quando era vi- 
vente 9 d* inviare Ambafciatori a Venezia, per mettere 
pace fra quella Repubblica e quella di Genova . Uno de- 
gli Ambafciatori fu il celebre Francejco Petrarca , al qua- 
le nulla fervi la fua eloquenza per condurre a buon fine 
quefto negoziato . Andrea Dandolo Doge , e il fuo Con- 
figlio , erano sì mal' animati contro de* Genovefi , e mal- 
contenti dell'Arcivefcovo per la fignoria e protezion pre- 
fa di quel popolo , che riamarono ogni propofizron d % ac- 
comodamento . Colle lor forze e coli* ajuto dell* AtciVe^ 
feovo armarono effi Genovefi trentacinque Galee 00/ 
e ne fu Generale il prode Paganino Doria . Dopo eflert 
fiate quefie incorfo contro de'Catalani , .venderò in Lei 
vanre in traccia de' Veneziani , abbruciarono Parenzo -, e 
prefero alcune ricchiffime Cocche Veneziane. Trovarono 
pofeiaa Portolungo verfo Modone,o fia nel Porto del- 
la Sapienza , la Maggior parte della Flotta Veneta , com- 

^ P°- 

(a) Qeor* Steli* Anna Genutnf. Tom. XVll % Rcr % Italie. Carfjìùut 
Chro^TomSXU. Rcr é Italie. ' * - 
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pofta di treotacinque Galee , fei groflfe Navi ,' e venti al- 
tri Legni minori fot to il comando di Niccolò Pisano. Nel 
dì 4. di Novembre virilmente andò il General Geno veli 
ad affalir nei Porto la nemica Armata , e tal dovea effetti 
in quelli tempi in credito la bravura de* Genovefi in ma- 
re; o pur foffe altro accidente , che contro il foli co sbigot- 
titi iVeneziani lenza far molta difefa fi diedero tutti per 
vinti . Furono condotti que* Legni a Genova con più di 
cinquemila prigioni , fra* quali lo fteffo General Pi/ano , e 
poi bruciati . Per ifirada fuggirono ben due mila prigio- 
ni fatti ; e furono anche prefe da altri Legni Veneziani 
due Galee Genovefi » che s' erano sbandate dallo fiuo|o • 
Abbiamo da Matteo Villani (n) minutamente deferi tto 
quefio avvenimento , sì funefio alla gloria e poteoza^de* 
Veneziani , e tale, che in Venezia molto fi temette , che la 
vittoriofa Armata volaffe colà a fare del refto . Rifpar- 
mio Iddio P avvifo e il dolore di sì inufitata feonfitta ad 
Andrea Dandolo , virtuofifiimo Doge di Venezia , e Scrit- 
tore della F amo fa Cronica Veneta , da me data alla luce; 
imperocché nel dì 7. di Settembre diqueft' anno (7>) egli 
era pa flato a miglior vita f e in luogo fuo nel dì u.d* ef- 
fo Mefe era fiato furrogato Manno Valiero , o fiaFa//e~ 
ro . Né fi dee tacere , che trovavaG in quefii tempi 1* Mo- 
la di Sicilia disfatta , e ridotta a grati carefiia perla dita- 
mone di que* Baroni e popoli , fiante la minorità dei Re 
Don Luigi figliuolo del Re Don Pietro , (e) e le due prepo- 
tenti fazioni P una de* Catalani , e V altra de* Conti di * 
Chiaramonte . Per maneggio di Niccolò Acciajuoli , gran 
Sinifcalco di Napoli (rfj , fi accordò il Conte Simone di 
Chiaramonte con Luigi Re di Napoli, equefti fpedì im~ 
mediatamente colà fei Galee con poca gente d* armi , e 
molti Legni carichi di grano e di vettovaglia : la qua! ofie 

ha- 



(4) Ztf.4. ctp. z% m 

(à) Marino Sanato Ift. Tenet. Tarn. XXil % rtr. Italie, 

(c) Matteo Villani L 4. eap. j. 

\d) Métti. Pélmeritu in Kit, Meri. Asm. Tom. XUUrer. ltalic % 
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ballò a fare , che ie Città di Palermo , Trapani , Milaz- 
zo , Mazara , ed altre Terre e Cartella al numerò di cen- 
to dodici akaffero le bandiere del Re di Napoli. Qu efla 
era la congiuntura , in cui il Re Luigi s' impadroniffe di 
tutta la Sicilia ; al che non era mai potuto arrivare in faa 
vita il Re Roberto con tanti sforzi e poflenti fpedizioni da 
lui fatte per ricuperare quel Regno • Ma in troppa debo- 
lezza fi trovava allora il Regno di Napoli a cagion delle 
guerre paffete f e di tanti Reali , che conveniva mantene- 
re , fra* quali apche vi fu Luigi Duca di Durazzo , il qua- 
le fi ribellò , e bifognò domarlo coir armi . Gran guada- 
gno nondimeno fu quello del Re Luigi in Sicilia nell' anno 
prefente,e quello crebbe anche nel feguente . Pure la Si- 
cilia non giunfe a mutar Padrone ; e in queft* anno i 
IVleffinefi occuparono tre Galee , ed altri Legni pieni di 
vettovaglie , che il Re Luigi mandava per rinforzo a Pa- 
lermo , 

. In occafion della guerra inforta fra l' Arcivefcovo Jfif- 
fonte e i Collegati , fu nel dì' io. di Giugno alquanto di 
follevazione in Bologna (a) , perchè da Giovanni da 
Oleggio Governatore era ufcito ordine , che duequartìe, 
ri della Citta cavàlcaffero armati alla volta di Modena « 
e il popolo mal foddisfatto del Governo Milanefe non fi 
fan ti va difacrificar fé vite in fervigio di così pefante Pa- 
drone . Giovanni da Oleggio » che era un mal'arnefe , cac 
ciò per quefto in prigione gran copia di Cittadini nobili e 
• plebei ; molti ne fece giuftiziare , altri tormentare ; e du~ 
rè affai giorni quefta Tragedia • Tolfe ancora V armi agli 
abitanti, di modo che di terrore e confusone era ripie- 
na quella Città . Arrivò poi nel dì a i, d' Agofto fui Con- 
tado di Bologna parte dell* efercito de* Collegati , di cui 
era Capitan Generale Francefco da Carrara , uno de* due 
Signori di Padova, e fi unì colla gran Compagnia del 
Conte Landò Tedefco . Saccheggiando e bruciando le 
Ville di <jue* contorni , arrivarono fin pretto alla. Citta 

di 

(s) Orme* di Bq^a T 9 m. KVIU m* U*Uh 
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di Bologna , Secondo i CortuG (a) avrebbono potuto ia*« 
padroQirfene ; ma il Conte Landò , phe , fecondo.il coftu- 
me di quegl* iniqui mafnadieri , mentre militava per l'una 
parte , fapea fei]yire all' altra pemica » ne impedì 1' acqui- 
fio , e dipoi ricusò di combattere le due Badie dai Paffo 
di Santo Ambrofio ; e per quefta cagione s* ebbe dà lì in- 
nanzi gran fofpetto della fcJe di coftui ; e Franctfcùfla 
Carrara , temendone qualche tradimento , giudicò meglio 
di ritirarG a Padova , e di lafciare ilbafion del comando 
yn yete fua a Feltrino da Gonzaga f 

Anno di Cristo jkccclv. Indizione vm# 
di Innocenzo VI. Papa 4. 
di Carlo IV, Imperadore i f 

SUL principio di queft' anno giunfe a Milano Carlo IV, 
Re de* Romani , accompagnato da pochi de* fuoi ,<m* 
con gran magnificènza ricevuto ànGalea^o e BernabQ 
Vi/contile funtuofamente regalato da effi (6) . Gli fe- 
cero vedere in raoftra tante m'igliaja di cavalieri e fanti 9 
che aveano , e parte infero d f avere > al loro foldo , fa- 
cendo far varie comparfe alle mede fi me loro truppe ; tut- 
to , come diceano , ai feryjgj di Sua Maefia • Nella feft* 
dell' Epifania , cioè nel di fei di Gennajo , egli prefe I3, 
Corona Ferrea dalle mani di Roberto Arcivescovo di Mi- 
lano f Se crediamo a- Matteo Villani , Scrittore di gran- 
de autorità , la di lui Coronazione fu fatta in Monza , ma 
verifimilmente egli prefe abbaglio , avendo noi unafol* 
la di Scrittori , ed alcuni ancora d'effi contemporanei, 
che l'aflerifcpno celebrata nella Bafijica di Santo Ambro- 
gio in Milano • Oltre agli Storici da me citati altrove (e), 
fi affiorano di quefto gli Annali lVJilanefi (d) , le Crpni^ 

che 



(4) Hiffor. Tom, Xlh ter. Italie. 

(i) Mitteo Villani l 4. eap. 19. 

(e) MuratM Coron. ferrea T. », An*c % létfa 

Qd) 7. XP!, finitali*. 
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che Piacentina (a) » Bolognefe (£) , Sanefe (e) , e Cefe- 
nate </0 » il Gazata (e) , il Rebdorfio (/) , ed altri . Vole- 
vafi veramente far quefta funzione in Mopza , ciò appa- 
rendo da un Breve di Papa Innocenzo VI. rapportato dal 
Rinaldi Q?) , ma dovette vincerla l' Arcivefcovo e il Po- 
polo di Milano , che la vollero in Santo AmbroGo , fe- 
condo 1* amico rito . Da Milano pafsò Carlo a Pifa . Bol- 
livano fiere difcordie in quella Città per la fazione de* 
Bergolinl ,cioè de* Gambacorti , e di Cecco Agl'iati , che 
•dominava , e V altra de* Rafpanti , che s* opponeva alla 
prima • Aprirono tali diflenfioni la flrada al Re per aflu- 
mcr^di concordia de' Cittadini ( sforzata nondimeno per 
conto de'Gambacorti ) il dominio di quella Città, e di met- 
tervi le file guardie . Dopo effere (lato a Lucca , e dipoi 
a Siena , dove a petizion del popolo commoffo annullò il 
Reggimento dei Nove , divenuto troppo odiofo alla Cit- 
ta , s v inviò alla volta di Roma . Prima non aveva 
feco più di mille cavalieri , la maggior parte datagli dai 
fratelli Vi/con ti . Ne arrivarono inTofcana dalla Ger- 
mania ben quattro altre migliaja , tutta bella gente con 
gran Baronìa , e colla Regina Anna , moglie del medesi- 
mo Re. Con quefta sì poderofa feorta fé n'andò egli a' 
Roma» dove nel dì quinto d'Aprile, giorno folenne di' 
PafquadiRifurrezione, fu conferita a lui e alla Regina 
moglie nella Vaticana Bafilica la Corona Imperiale dal 
Cardinal Pìttro di Bckrando Vefcovo d* Oftla , deputato 
a ciò dal (bnamo pontefice • Con qual' ordine e magnifi- 
cenza il popolo Romano in quefti tempi incontrale grim* 
péfttdori e i Legati Apostolici , fi raccoglie da una memo- 
* ria , 



(a) T. €od. 

(*) T. XrUL UrJttUc.' 

(e) Cronica Tom^XlT. ver. Italie. 

\d) Chron.TBtn. XIV. rer. Italie. 

(*) Chr m R*g. Tom. XV IL Rcr. Italie.* 

(/) Amai. 

(g) Auual.Ucchf* 
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ria , da me prodotta delle antichità Italiane (a). Lo fteffo 
giorno C che così era ne* patti ) il nuovo f mperador Car- 
lo IV. , fenza poterli fermare di più in Roma , fi rimi fé in 
viaggio alla volta della Tofcana , dove tutti i popoli i* 
aveano riconofciuto per Sovrano ,(£) e gli fteffi Fioren- % 
tini collo sborfo di cento mila Fiorini d* oro aveano da 
lui impetrato degli ampli Privilegj. In Siena(0 volle mag- 
giormente mutar quei governo con far Signore della Cfc~ 
ti Niccolò Patriarca d 9 Aquileja fuo fratello naturale; 
ma poco durò quefta novità . Fu vergogoofamente depo- 
flo e cacciato il buon Prelato . Attendeva quefio Impe- 
radore più a fac danaro , che a guarir le piaghe dell* Ita- 
lia ; e perchè i Lue e he fi allora fot topofii al Comune di Pi~ 
fa gli efibirooo gran fomma d' oro , parve a lui , che fa- 
rebbe fiato un peccato il lafciar cadere in terra così vifto- 
fa offerta.Trafpirato in Pifa quello troppo difgufìofo trat- 
tato, mofle il popolo a folle varfi nel dì ai. dt Maggio. Fu- 
rono creduti autori di quefio furor popolare i Gambacorti, 
perchè i più de* Grandi e del popolo traevano alle loro ca- 
fé; e di quefta congiuntura fiprevalferoi Rafpanti loro 
nemici per atterrarli . Gran battaglia fu nella Città fra 
ifoldati delP lmperadore e del popolo ma in fiae rimafe- 
ro rotti i Cittadini , e fi quetò il rumore.A fétte dei Gam- 
' bacorti per tal cagione troncato fu il capo . La commozion 
di Pifa animò il popolo di Lucca a tentar la fua liberazio- 
ne dal giogo de' Pifani: e giacché I f lmperadore , fattoli 
dare il Caftello dell* Agofta, vi aveva meflb prefidio di 
fuoi Tedefchj , altro non refiava % che di tracciar dalla Gif- 
th i Soldati Pifani . Adunque nel dì aa. di Maggio , fatte 
entrare in Lucca molte mafnade di contadini * levarono 
la Terra a rumore ; ma afforzatili i Pifani in alcune' caft , 
diedero tempo al Comune di Pifa di fpedire colà un gran- 
de sforzo di gente , che non piamente foftenne la Città , 
Toro. Vili. Par. II. G ma 

— i i ■ ■ ■ ■ ■ m ■'■ i j i n .. ■■ ■ i ■.■ i i ■ ^ 

(«) P'&rt. if n c. gn« (h Mauro Villani h f. '*f.*o. 
(e) Chron % Scncnft Toni. Xlf* rcr, lidie* (Jtrtitf. Rìff, T«p* XÌ1% 
Zen Italie, 



Digitized by VjOOQÌC 



p9 ANNALI P' ITALIA 

ma conflrinfe ancora i Tedefchi a confegnar loro iKCaftel, 
lo deirAgofta . Veggendofi dunque V Imperadore mal fi* 
<c uro in Fifa per quanto era avvenuto ;ed infieme oltrag. 
giato dai Sanefi , e malveduto dai Fiorentini , non volle 
far più lunga dimora in Fifa» e fi ritirò a Pietrafanra, 
jlove con gran gelofia fi ferrtiò più. giorni • Quindi pafsò 
per gli Stati de' fratelli Vi/conti , mafenza che foffe la* 
fciato entrare in Città alcuna , fuorché in Cremona , do- 
ve fu ammetto coli' accompagnamento di poca gente e 
difarmata. Di ty poi pafsò in Boemia > feco portando mol- 
% o oro 9 ma molta yergogoa ancora r 

Gli affari del Cardinale Egidio Legato Apoftolico par- 
ve , che fui principio dell* anno prendelsero cattiva pie* 
ga ; imperciocxhè Gentile da Mugliano , creato da lui 
Gonfaloniere di Santa Chiefa , fellonefcamente gli ritolte 
h Città di Fermo (rt). Quefto avenne per maneggio di 
fAalctttftq Signor di Rimini fuocero fuo , che rappacifica* 
tofi con lui T iodufle a ribellarfi , e gli diede foccorfo di 
gente . P^flava ancora nemicizia tt^Francefco degli Or* 
delaffi Signore di Forlì , e il fuddetto Malatefia . Al ve. 
derfi amendue efpofti alla forza del Cardinale Legato, 
perfonaggio rifoluto di volere ricuperare gli Stati della 
Chiefa , ed anche fcomunicati , e fin dichiarati Eretici da] 
medeflmo ( perocché allora ci yolea poco a sfoderare an- 
cora queft' COarma), fecero pace infieme» e li colle- 
* ga* 

(0 Gwnica di Rimine Jorn^XV. rcr* Italie* Matite VilUni /. $.c (I 

(t) Non può neqarQ , che perfone fofpette di eretta ft Ex 

tutti coloro, i quali avevano ,, cocnmunicatus . -. quicura- 

occupato |c Ciu£ dello Stato ,, que • •*.» (j o|>duratQ animo* 

Pqirjficio , nq.i foflero (tati ,, cenfuri* annexu* » in illis 

fulniiutj colie ceaiure. le pii) „ per anqum iaforduerit,etìaei 

terribili , e qou ne afflerò ,, con tra eum tacnqaam rie hs- 

fatto yerun coqto Ora quello v refi (ufpciìum , procedi pof- 

difprcgio iJclla Comunica era, „ fi; . „ Così il Concilio di 

vn motivo Cucciente di dubi. Trento fijl XXK D* Rtftrm&i 

Tare della loro credenza , e di cap. IJ1. 
pfocedere coatro di clE coni? 
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garooo eoo Gentile „ per refiftere unitamente tutti £ tre al 
valente Cardinale . Neil' Aprile di queft' anno riufeì al 
fuidetto Signore di Forlì con ducento cavalieri di met- 
terne in rotta quattrocento del Legato , che s' erano pò- 
fli in aguato , credendoli di farlo prigione • Diverfa fu la 
forruqa di Galeotto de % Malaufti % fratello del poco fa 
mentovato Malatefta . Era egli gran maeftro di guerra, 
e fi trovava air affedio di un Cartello di Recanati , dove 
s' ?ra ben fortificato . Ma più di lui ne Teppe [Ridolfo da 
Camerino , Capitano della gente della Chiefa , che vigo*- 
rofamente I* affali in quel (ito , e dopo oftinata battaglia , 
sbaragliò le di lui genti , e fece prigione Io fleffo Galeotto 
ferito in più parti • Per quella vittoria V efercito Ponti- 
ficio cavalcò fino alle Porte di Rimini , prefe Santo Ar- 
ca ngiolo . Verrucchio , e due altre Cafiella vicino a Ri- 
mini ,e fabbricate alcune Badie intorno a quella Città,, 

t ne formò un blocco . Non vi volle di più , perchè Malate* 
fta cominciaffe nel Mefe di Maggio a maneggiare un* ac« 
cordo col Legato ,il quale da uomo faggio non ebbe diffi- 
coltà di accettarlo , e di accordargli affai onefte condizio, 
ni , contentandoli , eh* egli reftituiffe Ancona ed alcune 

, altre Terre della Chiefa, e riteneffe il dominio di Rimini, 
Pefaro , Fano » e Foffombrone , riconofcendole nondime- 
no dalla Sede Apoftolica ,e pagando l' annuo Cenfo . Ciò 
fatto , i fratelli Malateftì giurarono fedeltà , e preftaro- 
no da lì innanzi onoratamente braccio al Cardinale per 
r altre file impreie , Per quefto accordo intimidito il Po- 
polo di Fermo , e per non provare il meritato gaftigo del- 
la faa ribellione , nel Mefe di Giugno levò rumore nella 
Città contro Gentile da Mogliano , e il coftrinfe a ritirar- 
li nella Rocca, dove reftò poi affediato dalla gente del 
Legato f e corretto a capitolare • Gli lafciò il Legato tre 
Cartella , ma non contentandocene colui , gliele ritolfe di* 
poi » laonde ramingo andò a finir malamente i fuoi giorni 
in altri paefi. Anche i Polentoni Signori di Ravenna , e 
Cervia fi riduffero all' ubbidienza del Legato 9 fé pur 
con fu nell' anno fegueote « 

F * Go« 
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Governava intanto tirannicamente Giovanni Vìfcenz^ 
da Oleggio la Città di Bologna a nome di Matteo Viscon- 
te (a) . Perchè G aitalo Vi/conte fratello di Matteo gli 
occupò nel Contado di Como un buon Cartello colla Val- 
le di Belegno a lui spettante, fé ne lamentò , ma per quan- 
to fé né dolefse , non gli fu mai fatta giuftizia . Mandò an- 
cora Mattto Visconte a Bologna delle pedone con ordine 
di fare il Sindacato al Medefimo Giovanni. Uomo di graa 
coraggio t e di maggior afiuzia era V Oleggio » e chiamai*- 
dofi offefo per tal trattamento determinò di farne tal 
Vendetta, che tornafle anche in fuo prò. Pertanto ben 
difpofte le icofe , nel dì 1 8- d' Aprile mi fé in armi tutti i 
fuoi parziali .cioè i Maltraverfi, e Gibellini f fece prigio- 
ni gli Ufiziali di Matteo Vifconte ; in breve tempo tirò 
alla fua ubbidienza tutte le Caftella forti del Contado , » 
riferva di Bazzano ♦ che fi foflenne fedele ai ViJconti\* 
fi fece proclamar protettore f o come altri feri vono , Si^ 
gtaore di Bologna . Una contribuzione da lui fra poco im r 
pofta di venti mila Fiorini d'oro ai Cittadini cagionò di' 
gravi lamenti , ma convenne pagarla • Ad iftanza anco- 
ra de* Maltraverfi» cioè de'Gibellini , fece prendere quat- 
trocento Cittadini Guelfi fofpetti d* effere a lui contrari , % 
e li mandò a* confini ; tali nondimeno , e tante furono le 
doglianze del popolo , che flette poco a richiamarli . Di 
queflo colpo sì pregiudiziale ai Vi/conti fi rallegrarono 
fòrte i Collegati Lombardi ; né tardò il Marchefe Aldro- 
vandlno d' Erte a fpedir de* buoni ajuti ali* Oleggio f per 
tenerlo ftldo nell* ufurpato dominio . Al rincontro qe fu» 
rono turbatiffimi i Vijconti , e toflo inviarono il Marche* 
feFrancefcod' Efte con un'efercito fui Bolognefe , che* 
recò molti danni a quelle Ville , e tentò anche di prende*» ' 
re Bologna , ma ne fu bravamente refpinto . 
fc Intanto nel di 36. di Settembre venne a morte Matteo 
Visconte , perfonaggio di molta avvenenza , che non 

avea 

ii 

(£) Petrus Attriti* Cfowic* Tom. XVI. rtr. Italie* M*tth*w de Grifi 
fon Ghr. itamr» Tom* XVltL Kcr. falfa Crenicg di fy?*fn* T$m* *t& 9 
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4Vea pari nella facondia , e fuperava afache i fuoi fratelli 
nelle Virtù , fé non che era firanamente guafto dalla Lpf* 
Iurta • Comune fama fu , eh' egli morifife di veleno dato- 
gli da* fuoi due fratelli Bernabò , e Gattono \à) ; chi im- 
maginò , perchè gli foflè fcapjfeto di bocca % etìi&rc bella 
cofa il dominar fenza compagni f e chi perchè effentfo egli 
beftialmente perduto nella libidine, e facendo locete a di' 
belle Donne nobili, adonta ancora de* lor genitori , o 
mariti , temerono , che ne feguiffe un di qualche folieva* 
zione . Fors' anche la sfrenata Lufluria fua il confumò. 
Certo è , eh* egli quafi all' improvvifo mancò di vita m 
Giacché non lafciò dopo di fé mafchj , divifero i due fra- 
felli la di lui eredità • A Bernabò toccarono Lodi > Par- 
ma , e la perduta Bologna , colle Cartella di Marignano , 
Pandino ,e Vaurio , a Galea^o Piacenza • Bobbio .Mon- 
za , Vigevano , ed Abbiate . Milano fu divifo in due par», 
ti, e Genova reflò indivifa, Non pattarono due Meli* 
che lo fcaltro Giovanni daOUggio intavolò un trattata 
di pace con Bernabò Visconte , e fegui infatti, credendo* 
fi per tal vi* Bernabò dì poter meglio ottenere il fuo tem- 
po , cioè di atterarlo , effendofi convenuto , eh' egli met- 
terebbe i Podeflà iq Bologna, Giovanni da Oleggiont 
goderebbe il dominio fua vita naturai durante , e quello 
dòpo morte ritornerebbe a Bernabò . Con gran fetta, e 
folenni bagordi fu pubblicata qìietta Pace in Bologoa nel 
di 7. di Dicembre . Signoreggiavano in Padova Iacopino 
da Carrara , e Francesco da Carrara nipote (up , e fem« 
brava fra loro un* invidiabil concordia (£) . Era Trance* 
Jco Generale della Lega di Lombardia contro ai Visconti + ' 
Frefo un prefetto cavalcò a Padova , e nel di 18. di Lu- 
glio nelF ora di cena fece mettere le mani addotto allo 
zio t e il mandò prigione in una Fortezza , dove con fuo 
comodo finì quello» che gli refiò di vita. Sua moglie 

G j Mar* 



(+) Petrus ,A\*W* Ghronit* Tom* XVI % rer. Italie» CprÌ9 lt% 41 
Milan? f MuttAécus de Qvjftn Chrme* Tm%XVlll % r$r. J(4Ìic % , 
(è) Mattt* nitaml<$. "' ' ' 
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Margherita da Gonzaga con un figliuolino d'un' anno fa 
rimandata a Mantova , e Francesco prefe tutta la figno- 
ria di Padova . Secondo i Cortufi(a) , Jacopino tramava 
infidie alla vita di Fianttjco per mezzo di Zambonc Dot* 
ti , che convinto fu meilo in una gabbia di ferro , e pò- 
fcia uccifo da' fuoi fteffi Parenti • Altrettanto dicono i 
Gatari (fc) , con aggiugnere , che fra le moglj d' elfi due 
Signori era inforta emulazione , e quindi effere venuto II 
trattato di avvelenare Francefco . Comunque fia » per 
attefìato del Villani , non fi potè levar di tefla a molti , 
che unitamente per la malnata cupidigia di dominare, 
abborrente ogni compagnia fui Trono , Francesco da 
Cari ara inventaffe quelle accufe , a fine di sbrigarli di fuo 
aio , e di regnar folo . Un' altra più funefta leena fi fece 
vedere queft' anno in Venezia (e) . Sulla cadrega di legno 
di Marino Faliero Doge di Venezia una mattina fi trovò 
icritto • Moria V altero dalla bella Moglie : altri la gode , 
ed egli.la mantiene . Perchè feoperto il malfattore , cioè 
Mi( fiele Steno , non ne fu fatta afpra giufìizia dagli Ava- 
gadori , cotanto fé ne sdegnò il Doge > che fi diede a mac- 
chinar una congiura coi popolari , per far tagliare a pezzi 
i Nobili , e farli egli Signore di Venezia . Dovea feoppiar 
la mina nel di 1 5. d' Aprile , ma prima di quel tempo tra- 
fpirato un sì nero difegno , pofte le mani addoflb al Doge, 
nel luogo fieflò , dove avea fatto il giuramento nell'af- 
funzione al Ducato , fu a lui tagliata la tefia nel dì 17. d* 
Aprile, e a molti de' congiurati ileapefiro abbreviò la 
vita. Fu pofeia eletto Doge nel di 21. d'elfo mefeG/o- 
vanni Gradtnigo • 

^ Fecero in quell'anno all'ufeita di Maggio effi Vene- 
ziani una fVantaggiofa Pace col popolo di Genova . (rf) 

Per 



(a) Hìftor* Tom. Xll* rer M Italie. 
{6) Ckron. dì Padova Tom. XVI1 % ter. Italie, 
(e) Sanato lftor. Tom. tu rcr. Italie. Qartfinus Cbrou. Tm. XII. rer. 
Italie, 
(d) Mattn Villani U j. cap, 43, * 
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Per lo contrario alcune navi di Genovefi fieri corfari nd 
JVIefe di Giugno s* impadronirono a tradimento della CiN 
tk di Tripoli in Barberia . La preda quivi fatta in dana- 
ri , e mobili preziofi afcefe ad un milione , ed ottocento 
mila Fiorini d* oro . Circa fette mila furono i prigioni fra 
uomini, e donne . E quantunque il loro Comune non ap- 
provale , o faceffe vifta di difapprovare quel fatto * pure 
fi mantennero in quella Città , finché trovarono un ricco 
Saraceno, a cui la venderono per cinquantamila doble 
d'oro* e fé ne tornarono in fine a Genova con infinite 
ricchezze 4 le quali fecero lor poco prò* perchè quufi tut- 
ti in breve tempo capitarono male * o tornarono in pove- 
ro fiato • Dai Collegati di Lombardia , dappoiché fi fu- 
rono accorti delle ribalderie > e della corrotta fede de! 
Conte Landò Tedefco , fu licenziata la gran Compagnia 
de' (boi mafnadieri * e fentertdo coftoro , che v* e a guer« 
ra in Puglia contro Luigi Redi Napoli , come gì: avoltoj 
alle carogne * così tra fiero anch' effi a quella voltai né 
trovando contradizione andarono malmenando ilpaefe* 
e poi pattarono in Terra di Lavoro * accoftandofi anche 
alla fìeffa Città di Napoli * Avea raccolto da varie parti 
Niccolò degli Acciùjuoli SinifcalcO circa mille barbute di 
gente Tedefca , e pareva , che il Re Luigi volefle ufcire 
in campo contro di que' ribaldi « Nulla fé ne fece , anzi 
perchè non correanó le paghe , molti di qtie' mille uomi- 
ni d* armi s* andarono ad unire alla gran Compagnia del 
Conte Landò , che fguazzava alla barba de* Regniceli « 
In fine il Re Luigi * per levarli d* addòflb un sì grave far- 
dello ♦ s* accordò di pagare a quegli affhffini cento cittquer 
mila Fiorini d* oro * trentacinquemila in contanti , e il 
redo in due rate , purché fé ne andaffero - Bifognò per 
queflo torchiar le borfe de* Napoletani , e de 4 Mercatau* 
ti , non fenza gravi lamenti di que' pòpoli , i quali fece*- 
ro per queflo anche una fedizion popolare , che non ebbe 
conièguenza 4 Intanto Luigi d 1 Aragona Re di Sicilia coli* 
ajuto de* Catalani avea ripigliate alcune delle Terre 00 
cupate dal Re di Napoli ; ma non potè profeguire il ceffo 

G 4 della 
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delta vittoria , perchè la morte il rapì nel Mefe di Novem- 
bre nella fua verde età* Qt futeedette Don Federigo fuo 
minor -fratello , dì cui prefero cura i Catalani re li andò 
più che mai 1* lfola lacerato , e fconvolta per la fazioo 
contraria de % Chiaramontefi • 

v . Anso di Gusto mccclvi. Indizione ix. 
di Innocenzo VI. Papa J. 
di Carlo IV. Imperadore 2* 

LA pace conceduta da Bernabò Vi/conte a Giovanni 
da Okggìo fi (coprì in fine fatta per tradirlo . (a) 
Certamente V Oltggio la conferve con tutta onoratezza ; 
«ha Bernabò fingendo di volere far guerra ai Marchefe di 
Ferrara , mandò fui Bolognefe con affai combattenti Ar~ 
*igo< figliuolo di Cafiruccio già Signore di Lucca » il quale 
entrato in Bologna cominciò a manipolare una congiura 
contro delP Oltggio . La buona fortuna , e infieme l* av«i 
vedutezza di Giovanni gli fecero feoprir la trama . Arriga 
di Caftructio , due Conti da Panigo , ed altri non podi! 
ebbero tagliata la tefta per quefto, e per tal tradimento 
non (apendofi più V Oleggio indurre a fidarti de* Visconti * 
C collegò con Aldrovandino d* Efte Marcheiè di Ferrara f 
e con gli alti* Alleati contro de* medefirai Vi/canti , e fé* 
dt imente profegui da lì innanzi in quefte Lega . Tale fu 
il frutto , che riportò Bernabò dalla (coperta fua infedeU 
tà . Avea intanto Galea^o Vifcontt fuo fratello disgufia» 
$0 Giovanni Paltologo Marchefe di Monferrato f Princi-* 
pe per valore * per potenza » ed accortezza molto riguar* 
dtvole (*) . Baftava anche ad alienar I* animo d* ogni vi* 
cino dai Vi/conti la fmoderata loro fuperbia , ed infazia^ 
tuli t su per cui ninno de* Principi fi credea più ficuro in 
©afa fua « Era iLMarchefe di Monferrato unito coi Bec-j 

che- 



(a) Cronica di Boìogn* Tom. XVlll. rcr. Jutljc. Matthew de Grìf* 
fin • Chronie. Tom. tod. Matteo Villini ì % *. **p. 6 
(*j t$tm buri* Cto t4j* 1 » Tom, XVIU ut. JhHc* 
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cheria di Pavia 9 anzi come Vicario Generale Coftitafto 
da Carlo IV. Augufto , teneva un buon piede iti qaelia 
Cina . Perciò mandò la sfida a G aitalo , le cui Città 
confinavano col Aio Marche fato . Se P intefe con gli Arti- 
giani , fignoreggiati allora dai Vijconti contro i patti» 
eh* eflì aveano fìabilito col fu Luchino Vij conte • Ora il 
Marchefe Giovanni s* impadronì della medefima , allora 
pofiente e buona » Chtà d* Aftf con un giudiziofo fratta- 
gema » e tuttoché i fratelli Vi/conti inviaflèro gran gen- 
te in ajuto afCa dello , che tuttavia fi tenea per loro , eb- 
be tal vigore il Marchefe , che quella fortezza venne alle 
the inani . Tolfe anche a Goleada la Citta d' Alba (a) , e 

fli fece ribellare Cherafco , Chieri 9 e tutte le Terre del 
iettiate , e fi firinfe dipoi in Lega con Amedeo Conte di 
Savoja * appellato il C onte Verde . Rivolfero i due fra- 
felli Visconti il lóro fdegno contro di Pavia , e con gran- 
di forze nel mefe di Maggio andarono ad attediar quella 
Città da ogni parte , rifqluti di non levare il campo , fé 
prima non la riducevano alle lóro voglie. Ma per non 
impiegar ivi troppa gente la firiofero dipoi con tre Ba- 
ine , e ne fegnirono var; combattimenti coi Pavefi • In- 
tanto Bernabò intento ad altre Jmprfefe fpefli due mila ca- 
valieri , grò fifa fanteria , e* un copiofo naviglio per Pò 
all' afièdio di Borgo forte fui Mantovano . Ma di là furo* 
nò fatti sloggiane ; né andò molto , che i Pfcvefi , anima- 
ti db un foccorfo loro inviato dal Marchefe di Monferra- 
to v e più dalle» prediche di Frate Jatopo Bajfotari dell* 
Ordine Agoftiniano *-a cui aveano gran divozione , e fe- 
de (fc) , ufeità di Citta nel dì 97. di Maggio , prefero va- 
Idta&medte quelle Baftie , abbruciarono il naviglio , che 
i Visconti tenevano fai Ticino, e con gran guadagno di. 
munizioni e<J arnefi rlmafero liberi affatto per ora dai lo» 
re artiglj . Oltre a ciò Filippino , ed UgolinoadaGonfa- 

ga t 



(*) Matte* VUUtà /. 6. c*p. $• 

(*) Cbr$*>Pl4uutÌ9.Tsm.Xri.Riult*tÌ€ l 
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ga , Signori di Mantova e Reggio venuti a Modena (a) * 
educhi con Ugolino da Savignano Capitano delle genti 
di Aldrovandino Marchefe d' Ette > nel di 6. di Febbrajo 
andarono per aflalire 1* efcrcito de 1 Vijconti , che venuto 
fui Reggiano < aveet quivi fabbricata una Baftia , cioè 
una di quelle Fortezze di legno * che fi piantavano allo- 
ra i e ben munite faccano e fofteaeafto gran guerra , RU 
tiroffi T Arrtiata nemica , e dato V afialto alla Baftia , fa 
prefa colla flrage di molti , e col far prigioni circa quat- 
trocento foldati . Pofcia nel dì lo. d' etto Mefe marciaro- 
. nò a San Paolo * che era attediato da* nemici , e li mifero 
in fuga con perdere ductnto uomini ,- e trecento cavalli • 
Un* altra buona percofla ebbero le genti del Biscione f 
cioè di Bernabò * a Castiglione delle Stiviere , fui finire 
di Agofto « Dopo aver lungamente attediata quella Ter- 
ra, ne furono con loro vergogna * e danno cacciati dalle 
edilizie de' Gon^aghi , e del Marchefe di Ferrara * 

Intanto capitata in quefie parti la gran Compagnia dei 
Conte Landa* quantunque poco capitale potette farfi del- 
la fede di co dui 1 e di fua gente.' pure V Efierfe , e i 
Gon^aghi la prefero al loro foldo , Formata in quefta ma- 
niera una podeiofa Armata di cavalieri, e fanti, s' in- 
viarono alla volta di Parma * e Piacenza Jed arrivaro-* 
no fin fui dittretto di Milano, mettendo a facco quelle 
contrade , e commettendo le enormità tutte, che folca- 
no praticarti dagli Oltramontani d* allora « Andò poicia 
la gran Compagnia di que' mafnadieri al fervigio di Gio- 
vanni Marchefe di Monferrato , contro cui aspramente 
guerreggiavano i Vijconti < Ma qui non fin/rono le di- 
sgrazie d f etti Visconti (£) . Il Marchefe di Monferrato 
tolfe loro Novara , e fé il Conte Landò , uomo di cor- 
rotta fede , aveffe fecondato i di lui difegni , avrebbe 
fatto delle maggiori conquide. Il peggio fu Genova 
che in quei!* anno adì 14. di Novembre levatali a rumore 



(a) Jnhxnn. de Battio Chr. Mutiti. Tom. XVL Rer, Italie* 
(ò) Petrus Ayirius Qhrnùc, Tarn. XVI. ter* Italie* 
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(a) * fi fotrraffe air ubbidienza de' Vif conti , dimenticane 
dofi ben pretto que' Cittadini , che coir appoggio dell* 
Arcivefcovo Giovanni da un baffo flato erano rifaliti 
ben' alto . Da che quel popolo vide i due fratelli Vif con- 
ti Ternato, e Galea-tfo f impegnati in una guerra sì viva 
in Lombardia, e tolte loro varie Citta dal Marchefe di 
Monferrato : cominciarono a fcoprife la lor voglia di ri- 
me tterfi in liberta , e non ne faceano miftero . Trovava!! 
in Milano a guifa d* ortaggio Simoncino Boccanegra -, che 
negli anni addietro era flato Doge di Genova. Sapea ben 
parlare , e diedefi a far credere ai Vi/conti , che fé gli 
avefiero permetto di tornare a Genova , per la pratica 
ch'egli avea di quel Popolo , gli dava cuore di pienamen*- 
te calmarlo . Gli fu creduto , e andò • Ma giunto colà 
fece tutto il rovefcio , ed egli fu , che commofic i Citta-* 
dini a ribellare , cioè i Popolari , perchè i nobili non fu- 
rono con lui. Nel dì feguentei5< di Novembre fi fece 
egli proclamar Doge di Genova , e ridufle il governo af- 
fatto Popolare , con efcluderne i Nobili , e mandare ai 
confini alcuni dei più potenti « Dopo di che entrò in le- 
ga col Marchefe di Monferrato contro de 4 Vif conti . Ma 
quello Marchefe , da che fi fu impadronito di Novara , 
attendendo a confermare un s\ beli* acquifto , e ad affé ^ 
diare il Cafiello , benché ricercato dalla Lega Lombar- 
da (£) f ricusò di Marciare fui Milaoefe . Perciò il Con- 
te Landò , e i Collegati , che erano a Magenta , Cafora. 
te f e Caflano , Terre da loro fpogliate d* ogni foftanza , 
al vedere , che ogni di più s f ingrofiava V Armata de' Vi* 
Sconti , giudicarono meglio di ritirarli a Pavia * Quando 
eccoti nel di 13. di Novembre il Marchefe Francesca 
A* JEfte , e Lodovico Vif conce * Capitani de* fratelli Vi- 
sconti , che vengono coir esercito Milaoefe ad affalirli 
alla coda . Se il Conte avefle voluto ufcir di ftrada * e 
metterli allargo, avrebbe forfè vinca la pugna; ma fic~ 

co- 



(a) Georg. Strila. Ann. Gemitìi f. Tom. XVIII t , Rer* Itdltc. 

(è) Càron, PUctntirj, Tom. XV L Ker t Ittlic. Qeriw lff, di Milano* 
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come egli non iftimava un frullo le genti di Milano, CQd; 
non G mife gran pentiero di loro . 11 fatto andò diverto 
da quello , eh' egli penfava ; fu meffo in fuga e sbandato; 
T efercito fuo , molti notabili Signori rimafero prigionie-; 
ri ; e lo fleflb Conte Landò ebbe bifogno degli fproni peri 
ritirarfi a falvamento in Pavia . Fra gli altri fu prefo il 
Vefcovo d' Augufìa , chiamato Marcuardo « che s' intito- 
lava Vicario dell' Imperio . AH' anno prefente , e giorno' 
fuddetto vien riferito quello fatto dall'Annalista. Piacene 
tino , e dal Corio ; ma fecondo Pietro Àzario pare , che" 
appartenga all' anno feguente ; fcrivendo egli 9 cheeflb 
Conte fvprnò nel Novarefe , e fece in quel tempo conti* 
cua guerra alle Ville del diflretto di Vercelli ; e che tor- 
nato nella primavera a Mazenta 9 fenrendo , che, 
r efercito Milanefe avea rac qui flato Caforate, volle 
ritirarfi in aria fprezzante a Pavia, ma ne riportò la' 
percoffa fuddetta • 

Al Cardinale Egidio Attorno? Legato Apostolico* dòpo 
svere ricuperato il Patrimonio , il Ducato di Spoleti t la 
Marca d' Ancona , è buona parte della Romagna , altro 
non reftava da fare , che di fottomettere Francefco degli ^ 
Orddajfi Signore di Forlì , Forlimpopoli , e Ctfina , oc- \ 
come ancora Giovanni , e Rinieride* Man fu di Signori di, 
Faenza . Contro di loro fece predicar la Crociata »e pr.Q-_ 
fufe immenfe Indulgenze : il che , per attefìato di Mat- l t 
teo Villani fervi a ricavar danaro da tutte le parti* , 
perchè non v* era voto o peccato , che fpendendo non fi ; 
rimetteffe , ed affolveffe : il che fu un faccheggio alle 
borfe di molti paefi ; e fervi ad ingranare i banditori \ 
$ effa CO Crociata. Andò il Cardinale ali 9 affediodi , . 
. . JEfrHh- 

(i) La Crociata fu intimata ciòfofle un faccheggio alle bor- 
dai Sommo Pontefice per i mo fé in molti pae fi e JeavilTc *d 
tivi che vengono addotti dal ingranare i banditori dì cfla 
Rinaldi ad an. ijjj. num. Crociata , jneffu no ci obbijgfce* 
XXL Che poi non vi fofle vo- ré a crederlo fu la fede di aito > 
to , ^) peccato , che in tal oc» fcrittore s qual è Matteo Vii- t 
catione fpendento, non fi ri- lani. Vc4i la PiffiiaiOftC «vai» , 
rottefici ed affolveffe , e che XlVllU 
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&fenza , e nello fteffo tempo , cioè nel Mefe di Ghigno f 
perchè udì , che la gran compagaia del Conte Landò ve- 
niva di Puglia per encrare nella Marca, fi accodò con 
nitro corpo di gente alla Città 4* Alcoli . Quel popolo 
t'ergendo della venuta quegli affatimi prefe il miglior par- 
tito di darli al Legato, che ne entrò beo volentieri in 
jofieffo • Anche il Signor di Fabriano di Cafa Trinci 9 
die fioqui s* era tenuto falcio fenza cedere agli ordini del 
telato 9 venne in quefti tempiale ubbidienza fua , e da 
lui riconobbe quella Signoria • Faenza fi arrendè al Le- 
^ato per patti fatti coi Manfredi Signori di quella Terra , 
a* quali egli lafciò godere alcune Caftelia (a). V* entrò 
11 Cardinale nel di i7.diNovembre . Fu anche dato il gua- 
ito a Cefena , che ubbidiva allora al Sighore di Porli . Era 
queffa Città difefa da Cia moglie di Francefco , donna 
dì raro valor e, edifpiriti virili, la quale vedendo Tar- 
imi a guifa degl'uomini, fece di molte prodezze , e iun- 
jg&nente difefe quella Terra • 

'Una più grave tempefta fi (caricò in quei) 4 anno addo£ 
- 6Q ( ai Veneziani . (fi) Lodovico poientiffimo Re d' Unghe- 
ria da gran tempo nudriva mal* animo contro di quella 
Repubblica , non tanto per Zara, ed altre Città , che 
egli pretendeva , e) quanto perchè gli avevano negata 
qualfivoglia aflìftenza di navi e di gente per la guerra 
fatta in Regno di Napoli . Benché durafle la tregua. d'ot- 
to! anni con quella Repubblica, più non volle afpettare 
« dentarne la vendetta • Due poderofifòmi • ferriti rnife 
egli infierne ; e prefi de* pretefii di rottura ,T uno fpinfe 
in Dalmazia , e 1* altro inviò alla volta d' Italia . Richie- 
fe &' Veneziani fa Dalmazia , e l' Jftria , fi farebbe anche 
corftefttato d* un'annuo cenfo ; mafembrando ingiufte e 
dure tali dimande ai Veneziani , che da tanto tempo fi- 

a.' - 
i»).£r«fttc« dì Bv'ogné Tqoi. Vili rer. Italie, Crinita dì H'iminì 
Tom* XVl refì-fialU. 

(tyOatarj 1 far Mi P*J*94 Tom. XV IL %*r. Italie, 
(e/ iiarafy* dkmS$. T$m M XU, far. Itali*. 
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gnoregglavano quelle contrade » elefiero più tofto di di- 
fenderà con pericolo , che di cedere con vergogna . Ven- 
ne in perfona il Re Lodovico coli* efercito Unghero ia 
Italia nel Mefe di Giugno » e i Core ufi (a), probabilmen- 
te con dell' iperbole ) fcrivono , che ia fua Armata fu 
creduta di cento mila cavalli . Unironfi con lui i Conti di 
Trivigi , perchè tali erano fiati i lor Maggiori , e quei di 
Vonigo , ed altri Cafìellàni di quelle parti . Strinfe d' aC 
sedio la Città di Trivigi , e s' impadronì d' Afolo , Cene* 
da , e Conegliano . Frattanto nel di 8. d' Agofto giunte 
alfine di fua vita Giovanni Gradeniqo Doge di Venezia, 
e fu in fu o luogo eletto Giovanni Delfino adì 14. d'elfo 
Mefe , Era quefii Capitano o fia Governatore dell' armi 
Venete chiufo in Trivigi » Città allora affediat.a dal Re 
Unghero • Spedì il Senato Veneto Ambafciatori al Re > 
pregandolo di lafciarne liberamente ufeire il loro Doge • 
Secondo i CortuG , e i Gatari , Lodovico cortefemeute 
accordò loro quefta grazia ; ma per attefìato del Carefi. 
no , la tìegò loro > gloriandoli di tenere attediato un Do- 
ge di Venezia . Da lì nondimeno a qualche tempo ne ufò 
il Delfino 9 e felicemente condotto a Venezia fidi fui Tro- 
no , ma in tempo , in cui fi trovava foprafatta da troppe 
gravi calamitala fua Repubblica * Per maneggio di A 7 /c- 
co lo Accia] uoli gran Sinifcalco riufeì inqueft' anno nel 
Mefe di Novembre a Luige Re di Napoli di occupare il 
fortiffimo Caftello di Mattagriffone fopra Meffina (*) : 
per la cui prefa , e pel bifogao ancora * che aveano di 
vettovaglia i Meffinefi , anche la Città alzò le di lui ban- 
diere ; acqui fto , che fu creduto dover decidere la contro- 
verOa del dominio della Sicilia . In quella importante 
Città fecero la loro entrata nel dì 94. di Dicembre il Re 
Luigia eia Regina Giovanna * e grande allegrezza e ga- 
la nel loro accoglimento fece tutta quella Gittadinaaza . 



(a) Hifii U 1. e. J. Tom. tod. (ù) M*vt* Vilhnì.U 7, c<y>. $?. 
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Addo di Cristo mccclvii. Indizione x. 
di Innocenzo VI. Papa 6. 
di Carlo IV, Imperadore 3. 

Quantunque il Cardinale Egidio Attorno? I-egato 
Irl^ Papa tante prodezze aveffe fatte negli Stati 
della Chiefa , dove altro non gli reflava da fottojnette*- 
re , fé non V ofiinato Francejco degli Ordelaffi Signor di 
Forlì eCefenà, (a) pure per uno di que* colpi fegreti^ 
che facilmente accadono nelle gran Corti , fu egli richia- 
mato dal Papa ad Avignone , e mandato in (uà vece al 
governo dell' armi con molta autorità Androino Abbate 
di Clugnì , che s' intendeva più di dire il Breviario , che 
idi trattar affari di Ci) guerra . Tenne il Cardinale net dì 
aj. d'Aprile un gran Parlamento in Fano, dove fi li*? 
cenziò > e raccomandò a tutti la fedeltà verfo la fanta 
£ede ; ma coaofcendo^ognuno , di che errQre e perico lo 
f offe il lafciar partire in sì fatte contingenze un uomo di 
tanto fenno , tutti , ed anche lo fteflb Abbate di Clugn) 
cotanto lo Congiurarono di differire almeno fino ^1 Set- 
tembre la fna andata , che 6 fermò , Teneva il Cardina- 
le un trattato coi Cittadini di Cefena(#) > e quello fcop- 
piò nel dì 29. d'effo Mefe d'Aprile. Levò rumore il 
popolo , gridando Viva la Chiefa , e prefe Y armi , eoa 
tal poifanza combatterono contro ai provvifionati di 
Francejco degli Ordtlaffi , che gli aflrinfero a ritirarfi nel? 
la Murata , che così fi appellava quella Fortezza • Non 
potè riparare all' improvvifp colpo la valorofa da • mo- 
glie d* effo Ordelafio ; fece bensì ella tagliar la tefta a 
fine fuoi Consiglieri fofpetti del tradimento , e poi fi ac- 
cinfe dtfperatameote alla difefa della Murata. Un gran 
facco ed incendio di cafe fu il regalo 9 che per tal muta* 

ZÌ0«9 

(4) Lo ftefi cap. 8f. (b) Chron. Ctfin. Tom. XlK. R*r. Italie, 
(1) Vedi la Prefazione num, XUX f 
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zìone' toccò a quella mifera Città , A quefto avvito il 
Cardinale coi Malate/il , e con Roberto dtgli Alido fi da 
.Imola , corfe a Cefena eoo tutte le fte for?e , aiccndeo- 
ti tra fanti e cavalli a cento ottanta bandiere . Vinta fa 
la Murata # e Cia G ritirò nella Rocca (<r) . Col conti- 
nuo cavare , fu meffa fu i pomelli la Torre maeftra , che 
dava r entrata in quella Rocca ; né volendo!} mai ren- 
dere la feroce Donna all'appetto del pericolo, né ali* 
esortazioni di Vanni degli Ubaldini fuo padre , che corfe 
appofia cola : attaccato il fuoco ai pontelli , fu fatta ca- 
dere la Torre, di modo che nel dì ai. di Giugno refiò 
prefa la Rocca , e Cia ritenuta prigione coi Bgliuoli e 
nipoti . A tale conquida fuccedette quella di Bertinoro ; 
e ciò fatto rivolfe il Legato le lue genti contro a Forlì . 
Ma convenne interrompere il corfo della vittoria , per- 
chè avendo Francefco degli Ùrdelaffi implorato foccorib 
da Bernabò Vijconte , quefti per non ifcoprirfl nemico 
della Chiefa , fegretamente indufle il Conte Landò con 
danari ( efea fola ricercata da lui ) a condurre nel me- 
fé di Giugno la gran Compagnia verfo la Romagna . Po* 
Crebbe nondimeno eflere , che fenza iftigazione di Ber- / 
nabò , e alle iftanze dell' Ordelaffi fi movefle il Conte . 
Vennero quefli mafnadieri nelle vicinanze di Forlì • Era- 
no quattro mila cavalieri , mille e cinquecento baleftrie- 
ri , oltre ad una fmiiurata folla di ribaldi e femmine , 
che correvano alla carogna • La Cronica di Piacenza ha 
(£) , che fu (blamente una parte della gran Compagnia , 
confitente in foli tre milacombattenti.Bandì il Legato (cy 
il perdon generale de* peccati a chi prendea la Croce 
contro dicoftoro «Chi non potea o non volea procede- 
re coli* armi , e maffi marciente le Donne , guadagnava- 
no ciò non ottante il perdono con pagare ; né pattava 
dì • che il Legato con quefta buona mercanzia non rica- 

vaf- 



(a) Vite èi CoU di Rieny Tom» il. Jntiquit.luUcer. 

(*J T. XVI. Rir. Itelie* (e) MetM Ville* U y. eejf. f 4» 
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▼affé mille • e mille daceoto Fiorini d v (a) oro • Benché 
fi trovafle egli più forte di gente che la Compagnia , pu* 
re temendo di azzardare una battaglia, meglio amò di 
far tornare in Lombardia quegl' iniqui collo sborfo di 
cinquanta mila Fiorini. Pertanto fui line d' Ago fto , do- 
po aver meffo T affedio alla Città di Forlì, lafciato li 
governo dell' Armata ali* Abbate di Giugni % fc ne tor- 
nò accompagnato da Malatefia Signor di Rimini ad Avi*- •• 
gnone gloriofo, benché maltrattato da quella^) Corte,. 
Né fi dee tacere , che conoscendo egli ♦ che la forgente di 
tanti guai , a' quali era allora fottopofia buona parte , 
dell' Italia , veniva dalla foverchia . avidità e potenza dei 
due fratelli Vif conti : . ftabilì Lega otfenfiva e difenfiva 
nel dì cS.di Giugno con Aldrovandino Marchete d'Elie , 
Vicario di Ferrara per la fanta Sede , e di Modena per 
r Imperio , coi Gon^ag hi Signori di Mantova e Reggio f 
con Giovanni Vìjconte da Oleggia Signore Bologna , con. 
Giovanni Marchefe di Monferrato Vicario di Pavia 9 eoa 
Simone Boccanegra Doge di Genova , e coi Beccheria da 
Pavia ♦ -Lo Strumento fu da me dato alla luce (a). Par 
fatta quella Lega contro alla Compagnia del Conte Lan- 
dò <> ma effa mirava più alto. . 

'Due mila barbute e gran moltitudine di fanti inviò- 
in queft' anno fui principio di Gingpo Bernabò Vi/conce 
fdttoil comando di Gala jfo. Pio nel territorio di Mode-, 
tra f dove fece di gran danno (£) . Venuto il Luglio s % 
inoltrò queft* Armata fino a Piumazzo fui Bologne fé (o), 
parendo , che avefle qualche intelligenza ( e fu anche ve- 
Tomo VUL Pan. IL H ro > 



(a) Pitti*. Efpq/tyone Apptnd. num* 1 4* 

(*) J*h*mit de £*{«# Cèmk. Tm* ZfT. Rn, balìe* 

(e) Tom. Xrill. Jt#r. Arte 

(t) Vedi li nota 1. «iranno motivo» per cai queflo Cardi* 
precedente » e la Prefazione naie fu richiamato ad A v igno- 
ti. XLYlll. ne , come fi puri dire maltrat- 
ta) Non fapeadofi il ptecife tato dalU Cotte Pontificia * 
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ro) in Bologna. Nel di n. d'eflb Mefele milizie d& 
Qon^aghi , deli' Eficnfe , e deli* Qleggia , Comandate ,d* 
Feltrino Gonzaga* andarono virilmente ad affalire l'Ar- 
mata nemica , e le diedero una buon* fpalazzata , tao- 
to che la coflrinfero a ritirarli per la via di Nonaqtola 
a Carpi , epofeia al loro paefe , Fuljeq coftretto alla refa 
fui fine di Gennaj o % dell 1 anno prefehte da Giovanni Mar- 
chefe di Monferrato il Caftello di Novara ; né fa poi 
poflìbile ai yifcotnti con tutti i loro sforzi di dargli (oc- 
torfo; ma perciocché il Copte Landò , che tuttavia era 
}n quelle parti colla fua gran Compagnia » non s' accor- 
dava con Ugolino da Gonzaga Capitano della Lega , di 
più non migliorarono gì* intereffi della fteffa Lega . An- 
si verfoil fine d* Agofto peggiorarono ; (a) impercioc- 
ché riufeì ai Vif canti di torre per tradimento ai Signori 
da Gonzaga il Caftello di Governolo : il che fu cagione» 
per cuii mede(imi Vijconti volta a quella parte la poC-. 
. fanza delle lor armi , attediarono Borgo Forte , e fé nq 
impadronirono • E cosi trovandoli fciolte le mani a mag- 
giori iroprefe , paffaronq fui ferraglia di Mantova . e 
po(èro V afledio a|la fteffa Cittì* di Mantova ♦ Per que-> 
fio i Collegati , benché tante volte traditi dal Conte 
ILandQ : pure neceffitati da cosi Arane vicende, tornai 
rapo .a chiamarlo in Lombardia al loro foldo, Colà G 
porto egli nel Mefe di Ottobre colle fue mafnade « ed 
UoitpG con Ugolino Gonzaga f e coli' altra gente dell* 
J-ega , tutti entrarono nel diftretto di Milaqo , fiiccheg-. 
giaodo e bruciando (A) . Lafciati in CaftrQ Gattello del 
Milanefe mille barbute ( le barbute erano allora uomini 
d'arme con due cavalli) e cinquecento fanti, 3 Affochi 
il nemico foffe diftratto in quelle parti , sf inoltrò l*Ar~ 
piata fui Elrefciano , Giovanni Binerà Capitan Gene-» 
raie di Bernabò G levo per queftq di fotto a Mantova» Q 
^ W^ 

(4^ Mi'tf VììUni f. j. t*p. 98. 

(è) Puri* A%*rius Chrmic. Tom. XVL Rtr. lt*lic> Hfa&t Villini 

l h *«/• 1 $• ?Wc- JVfMtfi* Tom. XVl % fcr* Mi** 
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andato loro incontro nel Mefe di Dicembre al paffo dell* 
Oglio , venne a battaglia • Ornatamente fu combat- 
tuto t ma reftòfconfitto V efercito dei Vi J conte , e fat- 
to prigione lo fteffo fuo Capitano conventi Coneftabili, 
ed altra gente. Poco differente fortuna provò un'altra 
parte dell* Armata d* e£Ti Vi/conti , la quale avendo af- 
fediato mCaftroi foldati fuddetti della Lega» fi crede- 
.va d* ingoiarli ; ma fu virilmente rifpinta ed obbligata 
a ritirarli . Seguito io qui V ordine delle cofe » e de* 
tempi tenuto da Matteo Villani ; Autore molto accura- 
to, e che fcrivea gliavveni menti d'allora, il cui rac- 
conto vien confermato dalla Cronica di Piacenza ; per* 
ciocché le Storie di Pietro Avario e del Cario fepibrano 
a me imbrogliar qui i tempi e le imprefe . 

Nel Maggio di queft* anno Luigi Redi Napoli, dimo- 
rando in Medina t e facendo credere a quel popolo di 
voler quivi tener fua Corte per fei anni , fi avvisò di 
far P affedio di Catania (a) . Con mille e cinquecento 
cavalieri ed affai fanteria Niccolò degli Acciajuoli Fio- 
rentino gran Sioifcalco formò queli* affedio . Ma da due 
Galèe Catalane effeodo fiate prefe due del Re Luigi , 
defiinate a portar la vettovaglia al campo , talmente ri- 
mafero sbigottiti gli affedianti prima si baldanzofi, che 
fi diedero ad una precipitofa fuga fui fine del fuddetti 
Mele , lafciando indietro tende , e bagaglio , Furono in- 
. feguiti dalla guarnigion di Catania , e maltrattati dai 
villani con reftar prigione il Conte Camarlingo « Le Sto* 
rie di Napoli aggiungono , che anche Niccolò Acciajuo* 
lo fu prefo , e ricattato col cambio di due forelle del Re 
idi Sicilia Federigo , fopranqomi^ato il Semplice « Ma ab- 
biamo da Matteo Villani , eh' egli per valore d* un buon 
deftrtere fi felvò , con aver nondimeno perduto gran te* 
foro di gioielli , e d* arpefi . Quefla disgrazia , e la ri- 
bellione molto prima cominciata nel Regnò di NàpòTTda 
Luigi Duca di Durazzp , il quale s* era unito con G/o- 

H a vaa* 

(«) Matte* YilUm U f. ««ft 7*. 
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vanni Pipino Conte di Mioerbino , furono cagione » éfiè 
SI Re Luigi fé he tornafle a Napoli , per attendere a quel- 
lo, che più gP importava nelle congiunture prelenti . 
Intanto continuava la guerra dì Lodovico fte d'Unghe* 
ria contro de* Veneziani nel Trivifano , e in Dalnn jzia . 
Sofiennero con vigore quefto gran pefb i Veneziani in 
quefla parte , ed altrettanto andavano facendo in Dal- 
mazia («) . Ma nel Settembre di queft* anno accadde , 
che per tradimento dell' Abbate di S. Grifogono , o fia 
di S. Michele di Zara , una notte furono introdotte coir 
Sitale perle murale milizie Unghere : laonde quella ri- 
guarderò! Città fu prefa , e non pafsò Tanno * che an- 
che il Cartello d'effa fu obbligato a renderli: difav ven- 
ture , che in fine fecero prendere al Senato Veneta h 
rilblazion di chiedere pace , e di ottenerla , flccome di- 
remo air anno fèguente • Ma intanto penetrato alle Cit- 
tà di Traù ; e di Spalatro P avvifb , che i Veneziani eG* 
bivano al Re quelle due Città, il popolo d'effe per far- 
li merito con effo Re , a lui fi diede prima del tempo , 
fenza voler dipendere dall* altrui volontà. Anche Simo- 
ne Boccanegra Doge di Genova tanto s' induftriò in queft' 
anno , che riduffè all % ubbidienza fua Ventimiglia , Sa- 
vona , e Monaco : con che affai Itebbe in riputazione il 
sgoverno fuo • Era in quefti tempi Frate Jacopo Buffala** 
ri dell* Ordine de'Romitani di Santo Agòftino in ?raa 
credito in Pavia per la fua pietà ed attinenza , e più per 
1e fue ferventi prediche (*) . Perciò divenuto arbitro del 
popolo, il menava a (ho piacere. Non contento egli d* 
impiegare il fuo talento negli affari fpirituaK * cominciò 
a mifchiarG nel governo temporale . Teneva** forte co* 
lui Giovanni Marchefe di Monferrato » ficco me quegli * 

che 



(*) Gu € ri ìff. d*P*d. T*m. XVU w. Ie*ltc> Mirini Stntu* /#. 
Tom XXII, r*r tttlìc. Gortuf. tìiiUr Tom. XìL rtr. Italie. 

(£) Pe/rut J^rìus Carotili. Tmn. JOTI* nr % Italie. Mum Vilìani 
Uh. !• fttjw a* 
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che aipirava al dominio di Pavia , Città allora di graa 
potenza , e ricchezze . Un di ( e fu creduto a fuggefiiou 
del marchefe ) perorò così bene Frate Jacopo contro i 
Signori di Beccherìa , Signori da gran tempo di quella 
Città , ma difcordifra loro , e poco timorari di Dio , che 
iflduffe il popolo a fcuotere il loro giogo , e a governar* 
fi a Comune . Caftcllinp , Fiorello » e Milano , i primi 
della fuddetta Famiglia , effendone fuggiti , intavolaro- 
no fegre taraen te un trattato coi Signori di Milano , pen? 
land? coi braccio loro di ritornare in Pavia . Scoperta 
il negoziato , furono cacciati della Città gli altri da. 
Beccheria , e prefida cento Cittadini loro amici , dodU 
ci de' (piali ebbero mozzato il capo • Quindi venuto * 
Pavia il Marchefe di Monferrato con mille» e ducente»; 
cavalieri , e quattro mila fanti , moffe il frate tutto quel 
popolo , ed egli alla tefta loro marciò fui Milanefe 9 da 
dove afportò una (terminata copia d' uve » di cui Pavia 
pativa troppa penuria. 



1 



Anno di Cristo *ccclv 111. Indizione xu 
di Innocenzo VI, Papa 7. 
di Carlo IV. Imperatore 4. 

A gran potenza e i fortunati fucceflì di Lodovico Ré 
d* Ungheria nella guerra da lui* mofia alla Repub- 
blica Veneta v induffero quel fàggio Senato a pregarlo di 
pace, con rimettere a lui ,fapendo quanto fofle magnani*» 
no , le condizioni dell' accordo (<t) . Gradì il Re così 
manierofa offerta , accettò i loro Ambafciatorì , e rifpo- 
ièdi non voler danari , perchè niun bifogno avea dell* 
altrui mpneta , ma bensì che pretendea quello , che anti- 
camente era della fua Corona . Però fu convenuto * che 
a lui reftaffero le Città dell' Ifìria v Dalmazia , e Schiavo- 
ola t • laddove da tanto tempo indietro il Doge di Ve- 
* " Hj ne. 

(«} G*t*ri li*. Pad$v. J$m. XViU nr. lulìc. tfuttco nilénilit- 
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nezia s f intitolava Dux Venetiarum , Dalmatie\ Croa- 
ti* , & quarte partis totius tmperiì Romania f bifogoò 
ridurre quel Titolano al folo Dux Venetiarum . Per al- 
tro ih Re refìituì loro tutte le Caftella prefeful Trevifa- 
co ♦ con obbligare i Veneziani a dar pace a tutti qae* 
Caftellani , e a fornirgli nelle occorrenze ventiquattro 
Galee allefpefe del medefimo Re • In quella dolorala ma- 
niera terminò la guerra del Re Unghero, terrore allora 
di tutti i vicini, colla Repubblica Veneta • Reftò nn'ama* 
rezza grande di quel Senato contro di Francejco da Car- 
rara Signore di Padova , perch* egli avea ufato di molte 
finezze al Re Lodovico , e alle fue geo ti « durante la 
guerra liiddetta di Trivigi ; con lamentarli inoltre , per- 
chè egli continuamente avelie fomminifirato vettovaglie 
al campo nemico , fenza di che farebbe fiata pretto ter- 
minata la guerra in quelle parti per mancanza di fuffi- 
ftenza • Rifpondeva il Carrarefe d' aver ciò fatto per 
oeceffità della vicinanza , e per ialvare il proprio pae- 
fe, mentre avrebbono que 9 Barbari prefo per forza, e 
fenza pagamento ciò , chefifofle loro negato. Ma né 
quefte, né altre ragioni ritennero i Veneziani dal farne 
vendetta, allorché il tempo propizio loro fiprefentò. 
Era anche fiata guerra in Regno di Napoli per la ribel- 
lione del Di^a di Durazzo : laonde s'erano riempiute 
d' affatimi , e di mala gente tutte quelle contrade . Ma 
da che il Conte di Minerbino , grande autore , e fomen- 
tatore di sedizioni , fu fecondo il fuo merito impiccato , 
ebbe campo Niccolò Accia juoli gran Sinifcalco con altri 
Baroni di mettere pace fra il Re Luigi, e il fuddetto 
Duca , egli altri Reali nel Maggio di queft* anno • Gran 
fcfta fé ne fece , e da che furono banditi dal Regno gli 
nomini d' arme forestieri , fi refìituì la tranquillità a quel 
Regno. 

Tornò nell* Aprile di quefl 1 anno Goleada Vijconte ali* 

afledio di Pavia per terra , e per acqua (a*) . Perchè fu 

ere- 

(*) Petrus Aipriut Crmc, Tgm à XVU rtr. lulic 
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creduto , che i Signori da Beccheria, che erano colftV 
/conte , foflero gì' istigatori, di quella guerra , Fraja* 
copo Buffo laro , di cui 8* è parlato di (opra , tanto fìrepi- 
to fece colle lue prediche , piene in apparenta di zelo , 
perlalor diftruzione, che il popolo, uomini , donne*, 
e fanciulli corfero a diroccare , e (pianare da cima a fon- 
do tutti i loro bei palagj : imprefa veramente nobile di 
quel religiofo cappuccio , quali che peccaflero le cale * 
onde meritaffero un si barbaro gaftigo * Grande fu lo 
Sforzo de* Pavefi per la difefa delta, Città ; e fecero anch' 
effi un nobile armamento di navi fui Ticino per teGftere 
al copiofo naviglio di Galea^o * formato io Piacenza 
(a} , di cui era Capitano Fiorello da Becchetta é Fra que- 
lle due Armate ftavali fuccedette un giorno un fiero eoa. 
battimento ad uno Aeccato fabbricato da* Pavefi in quel 
fiume . Retarono morti e feriti affaldimi dall' una parte, 
edalUaltra; ma ne andarooo in fine sconfitti i Pavefi * 
fu difirutto lo (leccato ; e quattro lor Galeoni con altre 
barche vennero in potere de 9 Piacentini * Durava ne. lo 
fleflb tempo la guerra di Bernabò Vi/conte contro ai Gpa. 
%(ighi , Efttnfì , e Botognefi * (£) Nel dì ad. di Marzo s'af- 
frontarono le loro Armate a Monte Chiaro , che era allo- 
tti del difiretto di Cremona* e tutti menarono ben le 
mani • La vittoria fi dichiarò in favore de 'Collega ti « Mia 
pè pur qtitflo fervi fi vantaggiar grinteteffi di Ugolino 
da Gonzaga * perchè iVif conti dopo usa perdita pareva 
lèiDpre che compariflèfo più forti di prima t e il Conts* 
dodi Mantova perla perdita di Governolo * e Borgofor- 
te, e del Serraglio « fi trovava in gravi anguftie * e in 
pericolo di peggio . Perciò cominciò egli a muovere pa* 
rota di pace , e trafle nel fentimento fuo anche Aldróvan* . 
dina Bftenfe Signore di-Fèrrara * e Giovanni da OUggio t 
giacché tutti fi confumavano in quella guerra fenia pro- 
fitto aldino é Pretto volentieri orecchio a quella propofiw 

H 4 4io. 

* * * * ' ' ... — — -. _^ 

(4) Ckran. Plàcet. Toh. eel 

li) Ctoni* toitufi Tom. Xr t Rtr. lt*lic 4 
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zione anche Bernabò Vifconte per desiderio di rompere H 
nodo di quella Lega , e perohé a lui nulla coftava in far 
oggi una pace , e domani il romperla , fe gli tornava il 
conto . (a ) Spedirono i Collegati a Milano i loro Plenipow 
tenziarj , ed in efla Città fu conchìufa e pubblicata Ja pa- 
ce nel dì 8^ di Giugno • A quel trattato intervennero an- 
che gli Ambafciatori di Carlo 11' Imperatore, di €ta» 
vanni Marchefe di Monferrato, di Venezia, t d'altri 
Signori . E perciocché GaUo^o Vijcontt pretendea la 
reftituzion di Novara e.d' Alba , a lui tolte dal fuddetto 
Marchefe , fu rimetta la decifione di quefia pendenza 
air Imperadore , il qual pofcia decife v che foflero reftU 
tuite a Gatea&o quelle due Città, e che quelli reftituif- 
se al Marchefe la Terra di Novi fui confine del Genovefa* 
to . Per quello che vedremo , pare, che nulla fofle de- 
terminato per conto di Pavia. (£) EfTendo poi nato nel 
Settembre un figliuolo a Bernabò Visconte , ne vollero 
e fiere compari al Battefimo Aldrovandino Marchefe 
, & Efle i Ugolino da Gonzaga , e Giovanni da Oleggio . 
V* andarono in perfona i due primi coir accompagnamen- 
to di copiofa Nobiltà . L' Oleggio volpe vecchia , vi man- 
dò per fuo Ambafciatore unfuo nipote. Di ricchi pre- 
denti fecondo il coftumed' allora fecero quefli Signori a 
Regina dalla Scala moglie di Bernabò , e al figliuolo Lo- 
dóvieo . L' Eftense donò uno coppa d* oro piena di perle, 
anelli , e pietre preziofe di valore di circa dieci mila Fio* 
rini d'oro, Il Gonzaga fei coppe d'argento dorato, e 
nn' altra grande col piede di crifiallo . L 9 Oleggio molte 
^ezze di panno d' oro , e gran quantità di zibellini . Sot- 
to quello bel colore comperarono i men forti l' amicizia 
de* più forti . Furono anche celebrate in Milano le noz* 
ze di Caterina figliuola del fu Matteo Vi/come , con Ugo- 
lino da Gonzaga , e fi fecero per. tal' occafione belliffime 
g&ftre, e torneamenti in quella Città. Ma Feltrino da 
<' Gon<- 



--(« Johann . de Bacano Tom. coi* 
{bj Corio iftor, di Mdw • 
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Gonzaga inlbfpettito , cheli nipote Ugolino coli' allean- 
- za contratta coi Vìf conti refcludefferdal dominio di Mao, 
tova , prima eh 9 egli tornafle a Mantova , cavalcò a 
Reggio, e preffe 1* intero poffeffo di quella Otta, e 
provvide di molta gente Luzara , Reggiuolo , e Gonza- 
ga 9 per impedir gli attentati del nipote . Ugolino verni* 
so anch' egli a Mantova , ad efclufion dello zio prefe in 
fe tuttala fignoria di quella Qttà t e tra loro da lì innari- 
ai iempre fu un groffo fangue . 

• Per la pace feguita in Lombardia reflò licenziata la 
gran Compagnia del Conte Landò (a) , e quefta ièn ven- 
ne fui Bolognefr /nel Mele di Giugno , e fi accampò a Bu- 
drio . Era ito in Germania il Conte , portando feco gì* 
immenfi telbri raccolti da tante ruberie in Italia , c<y qua- 
li fece acquiflo di Terre e Caftella . Seppe cofiui così bea 
«lipigoere a Carlo IV. Imperadore i vantaggj , che potea 
portare a lui e all' Imperio la fua gente in Tofcana , che 
Carlo il dichiarò fuo Vicario in Pifa , e forfè per la Tofca- 
na • Tornato quello Capo d' aflaffini in Italia , allorché 
fu fui Bolognefe , ìntefe , come i fuoi Caporali aveano 
prefa condotta dai Sanefi , e n' ebbe piacere, perchè al 
precedente motivo s' aggiugnea queft' altro di paflare ia 
Tofcana • Aveano i Perugini afiediata Cortona • Ora i 
Sanefi » che di mal' occhio vedevano l' ingrandimento de* 
vicini Perugini , ed erano anche pulfati per ajuto da* 
Cortonefi , non folamente mandarono gente alla difefa di 
quella Città , ma anche prefero al loro foldo Anichino di 
Bcngardo anch' effo Tedefco 9 che avea mefia infieme 
una Compagnia di circa mille e dncento barbute. Con 
tali rinforzi fui fine di Marzo ufeiti in campagna f fecero 
levar V afledio di Cortona con perdita non lieve , e mol- 
ta vergogna de* Perugini . Per cancellar tale onta , più 
che mai -feroci ed ingroflati di gente fé ne tornarono i 
Perugini fotto Cortona . Vennero pofeia i Sanefi a batta- 
glia, e ne furono malamente (confitti , con veder poi gli 

fieffi 

(«) MAtlco Villani Uk. % m cap éO* 
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fteffi nemici alle loro Porte ; dal che irritati chiamarono 
mi loro foldo la gran Compagnia . In tale flato di ccfe av- 
venne , che il Conte Laudo , giacché intefe V invito ac- 
cettato dalla fua gente di paflare fai Sanefe * ed egli flefib 
pel nuovo fuo Vicariato bramava di portarli cóla : fi mifa 
in viaggio nel dì *4« di Lùglio per uno fcofcefo ed afpro 
cammiuo dell 4 Apennino « a lui prefcritto dai Fiorentini» 
Ma non potendoli contenere i fuoi foldati dal rubare e 
mal trattare i montanari « cofioro in numero folamente 
di ottanta fi portarono ne* fiti fuperiori della via ♦ e roto- 
lando giù groffi fafli f fenza che potettero quegli Igherrf 
fé offendere né difènderli % li miferó in fuga - Vi furono 
morti circa trecento d' elfi * oltre a molti prefi , e più di 
mille cavalli e trecento ronzini con aflai roba rimafia in 
preda ai vincitori . Lo fteflb Cónte Landò malamente fe- 
rito fu condotto prigione , ma con prometta di molti da- 
nari trafugato fi condufle a Bologna * dove ben* accolto 
da Giovanni da Oleggio , per la fua poca cura fu in peri- 
colo clell^ vita 4 11 redo di quella mala gente fi ridufle 
nel Contado d % Imola . Franctfco dt/lì Ordelaffi * che Ve* 
dea mal volentieri fi retta la fua Citta di Forlì da due Ba* 
fiie pofie dal Legato Pontificio * tirò al fuo foldo que* 
masnadieri per ifperanza , che fmante (latterò le due ne- 
miche fortezze * Cofioro fecero di grandi crudeltà e fac~ 
cheggj in RomagAa nel refìaote dell* anno « Ma avendo 
la Corte Pontificia d* Avignone riconofciuta la balordag- 
gine cominella nel richiamar d' Italia V aflennato e valo- 
rofo Cardinale Egidio ♦ il rimandò inquefi*anno con ti- 
tolo di Legato , ed ampia autorità negli Stati della Chie« 
fa • Pattata la metà di Dicembre arrivò egli in Romagna, 
e fi diede a fiudiare i mezzi per vincere la pugna contro 
r ofìinato Signore fia Tiranno d i Forlì . I Sanefi intan- 
to (<r) , e i Perugini * che erano in guerra * e fi trovava*, 
no fianchi ed efaufii per le perdite vicendevolmente fatte 
di genti e di avere , vennero a pace « Refló ai Sanefi una 

lpe* 

(«) Crime* S*neft Tom* XV \ R*n JtaUi m 
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fpecie di dominio in Cortona • Montepulciano venne io 
poter dei Perugini • \ 

Anno di Cristo mccclix. Indizione xn. 
di Innocenzo VI. Papa 8. 
di Carlo IV» Imperadore 5. 

DA che Bernabò Vi/conte ebbe fciolta la Lega Lom- 
barda , che tanto gli avea dato da fare , benché 
aveffe fatta pace ancora con Giovanni da Oleggio Signor 
di Bologna , né quefti occasione alcuna gli aveife data di 
romperla : pure fi preparò in queft* anno per fargli guer- 
ra , tenendo per fermo , che foffe giunto il gior- 
no beato di ricuperar Bologna (a). Unita dùnque un* 
Armata di quattro mila cavalli « e di molta fanteria , di 
cui fece Capitano il Marchefe Francefco Eftenfe fuoru» 
fcito di Ferrara , nel dì 6. di Dicembre quefla arrivò nel- 
le vicinanze di Modena. Avea V Oleggio ben preveduto 
quello nembo > e a tal fine lpediti i fuoi ibldati con parte 
del popolo di Bologna alla guardia del fiumiceOo Muzza, 
e fatto anche fortificar quelle ripe ; ma«ppena granfe la 
voce dell' avvicinamento d' un sì poderofo efercito aero** 
co , che tutti diedero volta , e fi ritirarono a Bologna : 
Nel dì 8. del fuddetto Mefe avendo l' Armata MilaneÀ 
pattato io due guadi il fiume Panaro , andò a mettere 
r afledio a Crevalcuóre , e per accordo entrò in queHa 
Terra nel dì 1 7. Pofcia nella fefta del fanto Natale arrivò 
ne 9 contorni di Bologna; levò a quella Città il Canale 
dell 9 acqua del Reno , e per confeguente Tufo de 9 Mulini * 
e fabbricò una Baftia a Cafalecchìo . Allora fu , che Gio* 
vanni da OUggio cominciò a prevedere di non poter foffe> 
nere a lungo tante forze venutegli addoflb , malfima«- 
mente perché né pur uno alzava un dito per lui . 

Pri- 



(a) Joh inn. de Battio Ckr* Muti*. Ttm. $od* ÀUttiétos d* Griffa* 
Cir. B§ jwj.Xwh. X VUU nr é luliu 
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. Prima , che quefte cofe avveniffero , (a) Galea^o Vi* 
/conte, ajut^to da Bernabò ftio fratello, fpedì un poderofb 
efercito (otto il comando di Luchino dal {ferme all'affedio 
di Pavia . Moriva di voglia di quella sì riguardevol Città» 
efeco erano i Signori da Beccheria , i quali aveano già 
prefe tutte le Caftella della Lomellina e del diftretto Pa- 
vefe . Frate Jacopo Bujfolari , di cui abbiam parlato ai-> 
tre vòlte , deIJ v Ordine di Santo Agoflino > e non già de* 

?li Umiliati >. come ha il Corio (£) , non ceffava colle fue 
'rediche di anigaar quel .popolo alla difefa • promettendo 
loro continuamente vittorie . E perciocché era venuto 
meno il danaro ; con perfiiadere alle donne P abbandona- 
re il luffo e le pompe , cavò loro di mano tutti gli anelli , 
giojelli , e* vefli preziofe , e da* Cittadini tutti i vafi d'o- 
ro e d* argento , colla vendita de' quali fatta in Venezia » 
ricavò affai pecunia , per fbpplire a' bi fogni della guer- 
ra • Maqueflo a nulla giovò • Cominciò la Città a perni- 
riar di grano . Il buon Frate ne cacciò tutti i poveri , gì* 
inabili , e le dotine di mala vita . Pure di dì in dà crefce- 
vaia carefita (c),ea quefti malanni s' aggiunfe una gra- 
ve epidemia , che portò gran gente all' altro Mondo • Se- 
coadocbefcrHTe.il Corio, i Pavefi , durante quefto affé- 
dio», fecero una fbrtita con tal bravura* chemifero in 
ifeonfitta T efercito del Vi/conte , uccidendone e pren- 
dendone affaiiììmi . Dal che nondimeno non punto sbi- 
gùttitoXialea^o » io breve rifece l' Armata » e più fbjte , 
di prima tornò a ftrignereNd' a (Tedio Pavia . Nulla di ciò 
$' ha da Pierto Azario Storico di quefti tempi • Mafiamo 
accurati da Matteo Villani (rf) ..e dagli Annali di Pia* 
cejvza<e), che Giovanni Marchefe di Monferrato, ve- 
deadofi tolta la maniera di (occorrere quella Città «oa J 
. * ; me- . 



(«) Pttrmt Aytrìus Ckr. Reg* Tom. XVU rer Italie. Ckrmc. P/«- 
ttnt.Tom.eod, 

(i) lfor* diMiUno . 

(e) AnnaÌ.MÌdid*n.Tom.Xy'!.rir.lu!'ic. ' * *' J u 

(d) Lik 9% t*p, 4$. (<?) Tq9u XVI. rer* luti*. 
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meno per terra che per acqua , prefe al fuo fókto la Com- 
pagnia del Conte Landò , e fattala venire per la Riviera 
di Genova , andò con effa gente a poftarfi verfo Baffigna- 
na . Non porerono i Visconti impedire un dì lo sforzo di 
co fioro , che non introduce fiero in Pavia un convoglio di 
vettovaglia ; ed allora accadde a mio credere il conflitto 
poco fa accennato dal Corio . Ma nel Mefe di Settembre 
peggiorò la febbre di Pavia , eoo aver Galea&o Vifcontc 
tirata al fuo foldo buona parte della Addetta Compagnia, 
del Conte Landò , gente fenza legge , e fede * pronta a 4 
vender fi ogni dì a chi più le offeriva . Reftò fedamente al. 
lervigio del Marchefe di Monferrato Anichino di Bongo** 
do Tedefco con circa due mila perfooe tra cavallerie fan- 
ti . Perciò veggendo Fra Jacopo Bujfolari , e i principali 
di Pavia difperato ilior cafo , nel Mefe di Novembre co- 
minciarono a trattare con Galca^o della refa della Cit> 
tà , e a proecurar dei vantaggiofi patti .. Impetrarono 
tutto , e il Wf conte anch' egli ottenne ilpd&flbt e domi, 
nio di Pavia • Gran confidenza mofirò il Vitcartt* vlSuf* 
fjlari io quel trattato, ed anche dopo effere<eAtfago<pa* ? 
dreno in Pavia ; ma giacché il fuperbo Erate nel-procao- • 
tiare agli altri una buona capitolazione, dioicamente 
altea dimenticato di chiedere alcuna ficur«2^aoyantaj*> 
grò per la propria perfona : da 11 a pochi giorni fuipreib , , 
e condannato dal fuo Generale ad una perpetua prig»+* 
nifenell* Citta di Vercelli: gaftigo , a cui non fìoppofe 
il Visconte y o per dir meglio gaftigo a lai procurato ie- - 
gratamente dal Vif conte medefimo , e :d* iftruztonb ad 
altri d' attendere al loro Breviario , e di non mìfchiaffi . 
ne 9 Secolareschi affari , e molto meno in quei* di gnerra,. > 
Fece poi Calcalo fabbricar un forte jGaftelio.to Paria 1 
per tenere in briglia quel pòpolo*, che da tanto tempo 
manteneva una grave antipatia con Milano 9 e co'Signo* 
ri di Milano . Grande accrefeiroento di potenza fu quefto 
a Galeazzo Vi/conte • 

Fu ben prefa , Eccome dicemmo*, al fuo'foldo da Fràn* * 
meo degli Ordelaffih Compagnia del Contq Landa ; rfia 

par- 
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parte perchè egli ooopotea mantenerla , e parte per U 
prudenti maneggi del Cardinale Egidio Legato , queQ*. 
fi voltò verfo il Contado di Firenze , cercando da sfa- 
marli, e da trovar buon bottino. Non fi lafciarono far 
paura in quefia occafione i Fiorentini , ed ufciti in cam- 
pagna con quanta gente d' armi poterono adunare anche 
dalle loro Amittà , mottrarono a que 9 mafnadieri i denti 
in maniera, che a guifa di (confitti fi partirono dal loro di- 
ftretto , pafiando dipoi a* fervigj del Marchefe di Mon- 
ferrato . Refiato perciò in affé il bettiale Signor di Forlì., 
e Tempre più ftretta la fua Città, fi riduffe in fine come 
difperato a quella rifbluzione , che mai non volle pren- 
dere in addietro , benché con patti di molto vantaggiò . 
Interpoftofi adunque Giovanni du leggio (<z) t andò 
1* Ordelaffo a renderli liberamente al Cardinale Legato,, 
il quale nel dì 4. di Luglio prefe il pofleffo di quella Citta 
e di tutte le fortezze con gran fetta di que* Cittadini • che 
fi videro liberati da un 9 afpro giogo . Air Ordelaffo il 
prode Cardinale diede 1* affoluzione , e lafciò. la fignoria 
di Forlimpopoli e di Caftrocaro . Cosi la Romagna retto 
in pace, e tutta ali 9 ubbidienza della Chiefa Romana .' 
-Terminò i (boi giorni in queft 9 anno nel dì io. pure 1 $• 
4i Marzo (6), Bernardino da Polenta* Signore, o pm 
tofto Tiranno di Ravenna , uomo perduto nella lufiuria , 
uomo crudele , e che enormi aggrav; avea impofio a quel 
popolo , di modo che in Ravenna non abitavano più fe| 
non dei contadini , e de 9 poveri Artigiani . Erede fiio fi*: 
Guido da Polenta , fiio figliuolo • proclamato Signor? da 
que 9 Cittadini , tutto divedo dal padre , che richiaunf o 
**U* Patria ogni fuggito e bandito , fi diede a governar 
con placidezza ed amore il fuo popolo, e dal Cardinale 
Legato riportò la conferma di quei dominio . Can Graii- 
ie Signor di Verona anch' egli per la fua vita diffolut? e 

era* 



(«) MattÀ Tilt avi Hi. $. c*p m $6* • V - 

(i) Rkhut Hift, JUvcn. Hi. & Matti VilUni /, y. c*jn lj. 
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crudele (a) s* era guadagnato V odio del popolo fuo „ 
.Maltrattava del pari i fuoi due fratelli , cioè Can Signo- 
re 9 e Paola Alboino , e npo men la moglie > benché bei- 
la e fa via donna , perchè perduto dietro a due meretrici, 
£ perciocché Can Signora pdl un giorno certe minacele , 
che il fecero temer della vita , fcetfe il di *4* di Dicembre 
per vendicacene • Trovato dunque per iftrada in Verona 
Can Grande » che a cavallo fé n' andava a diporto , av«- 
Ventatpfegli con uno fiocco il paftò da parte a parte , e 
snortp il laiciò . Se ne fuggi egli a Padova , benché niu-* 
pò in Verona li moveffe contro dì lui • 11 perchè nel dì 17 
di eflb Mefe tornato cola con gente datagli da France/co 
4a Carrara Signore di Padova , dappoiché Paolo Alboino 
fuo fratello era flato eletto Signore , non trovò difficoltà 
Verona a farli proclamar fuo Collega nella Signoria . De* 
goa di memoria è la forfè non mai veduta ftrabocchevol 

2uantita ed altezza delle nevi cadute in queft* anno in 
ombardia. In Modena» Bologna , ed altre Città* fu 
ulta due ed anche tre braccia , laonde rovinarono molte 
t?fe , e fcaricata dai tetti , arrivava fino alle gronde del- 
le cafe , né per contrada alcuna fi poteapaffare > né buoi 
9 carra metterli in viaggio 9 

Anno di Cristo mccclx. Indizione xiji, 
di Innocenzo VI. Papa 9, 
di Carlo IV, Imperatore 6* 

PER qualche tempo Oatidò fofteneodo Giovanni da 
Qleggio coatto le forze di Bernabò Vi/conte , perchè 
4al Cardinale Egidio tesalo Apoftolico fu fovvenuto di 
qualche foldgtelca , e V accortezza fua provvedeva a 
molti pericoli , e bifogni ♦ Ma vedendo troppo chiaro 
V impotenza fua di refiftere a sv gagliardo nemico Vii 
quale avea anche avuto a tradimento Castelfranco , e 

Se, 



T#/n. XVI. ur% ìt*Ifc,fa* n 449, 
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Serravalle , e non fapendo a qua! partito volgeri! pe* 
tenerfaldafaCittadi Bologna, così (Erettamente bloc- 
cata , ed anguftiata da varie Baftie (n) , cominciò a trat- 
tare col Cardinale di cedere a lui Bologna .' Ne trattò an- 
cora co* Fiorentini , e lo fleffo Bernabò dopo avere pene* 
tratiidilui manegg}., entrò anch' egli al mercato. Ma 
il pallio toccò all' avveduto Cardinale Egidio CO > i* 
quale in contraccambio affegnònìWleggìo il dominio del- 
la Citta di Fermo fua vita naturai durante , e ne diede 
ilpofleflp ai di lui stipendiati (*)• Ufcì nafcofa mente 
fuor di Bologna nella notte antecedente al primo giorno 
'd* Aprile Giovanni da Olcggio , fenza che il popolo pò- 
tefle fargli oltraggio alcuno in vendetta delie tante ti- 
rannie loro ufate , e ne prefero la tenuta Bla/co Gome$ 
nipote del Cardinale É e Pietro da Farne fé Capitano del* 
la gente d* effo Legato , con giubbilo immenfo di que f 
Cittadini . Poco nondimeno durò la loro allegrezza* 
perchè inviato dal Capitano fuddetto ordine alle milizie 
di Bernabò di levarli dal Contado di Bologna > ficcome 
Cittadella Chiefa, loro venne un* ordine in contrario 
da etto Bernabò di continuare il blocco, e di far peggio 
di prima • Però feguitando per molti meli ancora le gen- 
ti del Visconte a vivere in quelle contrade , e a Taccheg- 
giar tutte le Ville , incredibil danno ne fèguì a què' Po* 
poli , e Bologna più che prima fi trovò in graviffime an- 
gurie • Al Cardinale Alborno^ mancava la poflaoza per 
fare sloggiar il nemico ; pertanto ricorfè al Re Lodovico 
d'Ungheria, pregandolo d'unfbccorfo di fua gente al 
fóldo della Chiefa . Ne lo chiefe in vano CO • Mandò il 
Re in Italia un corpo di più di quattro , e V ha chi dice 

pia 



(4) Matteo Vii Unii» 9. cap. 6 %. 

■ (i) Johann* do Bigino Chr. Murin* Tom* XV. ter. Italie* Matthtk* 
de Griffon* Chr. Pon. Tom. XVìlU rer. Italie. 

(e) Additami ad Cortufi Hi fior, Tom XII» rer. Italie. 



(1) Vedi la Prefazione num. XUX. 



Digitized by VjOOQÌC 



ERA VOLGARE ANNO MCCC1X i\ 9 
più di lèi mila arcieri a cavallo al Cardinale , crefceodo 
con ciò que'cani a divorar le vifeere de'miferi Italiani. La 
gente dì Bernabò feoza voler afpettare P arrivo di quefli 
Barbari , nel di primo di Ottobre fi ritirò pelModenefe 
alla volta di Parma con lafciar ben provvedute le Batìie, 
intorno a Bologna . Arrivati gli Ungheri , non volle il 
Cardinale lafciarli fiare in ozio , ma lifpinfe infieme colle 
genti di Malatefia Signor di Rimini a 9 danni de* Parmi- 
giani (a) . Còmmifero cofloro nel paflaggio pel Modene- 
fe crudeltà enormi contro uomini , e donne 9 e fanciulli , • 
focheggiando dapertutto • Più nefanda ancora fu la lo- 
ro barbarie nel diAretto di Parma ♦ dove maggiormente 
atteferoà faziar la loro ingordigia ed avanza, che a 
debellare i nemici . Se ne tornarono di Dicembre , e fu 
creduto , che Bernabò gli aveffe addolciti con qualche 
preziofo liquore • In quefto mentre i Bologneit con tutto 
il loro sforzo efpugnarono le Badie di Bernabò potte a, 
Caftenafo, a Cafalecchio, e in altri fiti, e fé ne impa- 
dronirono : con che reflò quieta quella Qttà . 

Intanto Bernabò pertinace nel propofito fuo , *' appli- 
cò a provvedere fempre^più di gente, e di danaro p«r " 
continuar la guerra contro Bologna. Senza curarfi delle 
cenfure Ecclefiaftiche , ed anche per far difpetto al Lega- 
to f fmifuratamente aggravò di contribuzioni il Clero 
Secolare , e Regolare delle fue Città » con ricavarne più di 
trecento mila Fiorini d' oro . Prefe al fuo fòldo il Conte 
Landò , lo (pedi in Germania per trarre in JtaHa un nuo- 
vo rinforzo di ladri e ribaldi „ ridendoli intinto del Lega- 
o , e minacciandolo più che mai pel primo tempo . In que- 
flo mentre Galfa&o fuo fratello dopo P acquifto di Pavia 
pensò maggiormente a nobilitar la fua Cala con un' illu- 
fìre parentado O) . Sapendo , che Gioì/anni Re di Francia 
fi trovava io neceffità di danaro per pagare •ilrlfcatto 
della fua perfona prometto al Re d' Inghilterra , da cui 
aveva ottenuto di potere ritornare in Francia, con la- 

TomVIUfar.1. I ftia- 



(«) Gironi FUitnvn. Tom. Xfl. rn* luti*. (J>) Idem CironU* 
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aliare in Londra buoni oftaggj per quefto ; trattò di otti* 
cere Ifafrella figliuola d* elio Re in moglie per QaUn^a 
fuo figliuolo aliai giovanetto , perchè nato nel 1354*9 che 
fu poi nominato Gian-Galea^o . Fu conchiufo ij tratta*- 
to (a) per mezzo di Amadio VI. Conte di Sàvoja , frarel- 
lodi Bianca moglie delfuddetto Ga letico . Cento mila 
Fiorini d* oro fcrive il Corio (V) pagati da Galea^o al Re 
per impetrar sì nobil nuora , nomine mutui *five doni , di- 
ce T Autore della Vita d' Innocenzo VI* CO • Soggiuogoe 
eflb Corio , eflere fiata pubblica voce , che quefta alleane 
dagliene coflaffe ben cinquecento mila. Matteo Villa- 
pi Cd) (a giugnere la fpefa fino a fecento mila ; e ciò coq 
fommo aggravio de* fuoi fudditi , forfè per la giunta del 
viaggio , e delle funtuofiftime Nozze , che fi fecero in taf 1 
occafione • Arrivò la Real Prrncipefia a Milano nell* Ot- 
tobre con accompagnamento mirabile diFranzefi, e Lom* 
bardi , e quivi le fefte , e i bagordi furono fenza fine . Pie« 
tro Azario rende teftimonianza di quella ftraordinaria 
magnificenza, e delle fmoderate fpefe , che fecero piange* . 
re i popoli fuoi • Date furono dal Re in dote alla figliuola 
alcune Terre in Sciampagna 9 che erette in Contea por- 
tarono al genero Gian^Gaha^o il titolo di Conte di Pi>- 
th » fotto il qual nome per molti anni dipoi fu egli cono-, 
fuuto, fu come vedremo* Erano fiate donate da Car~ 
lo IV. Imperadore a Lodovico Re d' Ungheria le Gina di > 
Feltro t e Cividal di Belluno (e) f II Re , che profefiava 
non poche obbligazioni , e motto amore a Francesco da 
Carrara , Signore di Padova 9 a lui ne fece un regalo nell' 
anno prefente 9 Nel Mefe di Novembre ne mandò U Car* 
rarefe ben volentieri a prendere il pofleffb 9 Intanto la Si* 
cilia fi trovava in grandi affanni , e lacerata per la guer- 
ra , che era fra i Catalani difensori del giovanetto Re 
Poq Federigo , e le genti di Luigi Re di Napoli , con COI 

te* 



(m) Perut A^nu4 Chronic* Tom* XVI. Rer. Italie, 

(>) W • di Ww 9 (e) pw fi, Tom. Ul. Rtr. /r*/i> 

(d) lib 9 . 

(*) Addittm. *d Gtrmr. UMor, Tom, Jp//. Rer f Ittita 
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'•.• tucano i ChiaramonteG . Ma il Re Luigi non vi potea 
^^^actùdiire, perchè oltre al ritrovarli fumato di gente, e 
di pecunia , e il Duca di Durazzo, ed alcuni Baroni di 
dubbiofa fede , venne anche ad infettare il fuo RegnoAni» 
chino di Bongardo con una poderofa Compagnia di ma£ 
f cadieri Tedefchi ed Ungheri . Coftui dopo aver Tacciato 
.quanto danaro potè da Giovanni Marchete di Monfer* 
rato ♦ fecondo il cofiume di que' malvagj V abbandonò , e 
•fen venne in Romagna a cercare miglior ventura • Quat- 
tordici mila Fiorini d* oro cavò dalla boria del Cardinale 
Legato Alburno^ , con patto di ufcir dagli Stati della 
Chiefa Romana • Se n' andò egli dunque verfo il Regno di 
Napoli con circa due mila, e cinquecento cavalieri tra 
Tedefchi ed Ungheri , e gran ciurma di fanti j ed entra- 
tovi cominciò ad aflaflìnar le Ville di quelle contrade , e 
« prendere alcune Terre ; e quivi paftò il verno fra le ab* 
bondanti maledizioni di que 9 popoli . 

Anno di Cristo McccLxr. Indizione xiv* 
di Innocenzo VI. Papa io. 
di Cablo IV. Imperatore 7. 

TEneva tuttavia (a gente di Bernabò Vijconte nel Bo* 
lognefe Castelfranco 9 ed alcune altre Cartella (a) , e 
a poco. a poco ingroflandofi ricominciò per tempo la guer- 
ra io quelle, parti . 11 Cardinal Egidio Attorno? , veggen- 
do mal parate le cofe • e che penerebbe a refiftere a sì pò* 
tente avv.ecfario 9 ficcome perfcn aggio di gran cuore , e 
fenno , nel di 15» di Marzo fi mife in viaggio , riibluto di 
paffare perfooaJmente in Ungheria per mare ad implorar 
più gagliardi foccorfi dal Re Lodovico , giacché gli Un- 
gheri. precedentemente inviati io a j ut o dei Legato, parta 
a' erano arrotati nell* Arma/a di Bernabò , e parte nella 
Compagnia di Anichino di Bongardo • Aveva lo fteffo 

I o Re 



(a) Cronic* di Bologn* Toni. XVW. rer M Italie. Jikinna di B*yw 
T901. XV. ttr* luiit. 
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Re fatto fperare al Papa d' effere pronto a venire in per- 
fona in Italia colle lue forze , per metter fine ali 9 infazia- 
biiità di Bernabò , uomo nato fola mente per rovinare I 
proprj fudditi e gli altrui con tante guerre ♦ Ma o fia , 
che i regali fatti a tempo correre dallo fteffo Bernabò nel- 
la Corte del Re Unghero , faceffero buon* effetto ; ov ve- 
ro, che non s' accordaflero le pive fra la Corte 4 Pontifi- 
cia e lui : certo è , che il Cardinale gittò via i paffi , e fé 
ne tornò qual' era ito ftnza ottener foccorfo veruno . In 
quefio mentre a di primo d' Aprile ebbero le genti di Ber* 
nabò a tradimento il Cartello diMonteveglio . Nel di i$ 
d* effo Mefe paftò il mede fimo Bernabò con poderofo efer- 
cito in vicinanza di Modena » e andò a pofarfi a Caftel- 
franco . Mefib di poi V affedio a Pimaccio o fia Piumazzo, 
nel di io di Maggio s' impadronì di quel Gattello , e fra 
cinque di anche del Girone : il che fatto , fé ne tornò per 
Modena a Parma , accompagnato da pochi , lafciato nel 
Bolognefe l' efercito fuo fotto il comando di Giovanni Bi- 
fodero • Tre Bafiie furono piantate dalle genti lue due 
miglia lungi da Bologna in tre fiti , cioè una al Ponte di 
Reno , una a Gorticelia , e la terza a S. Rutililo • Con 
quefte briglie intorno male flava Bologna . Nuovi guaj 
ancora fi fuicitarono in Romagna , perchè Francefco de- 
gli Grdelaffi , già Signore di Forlì 00 » da che vide accefo 
sì gt an fuoco , fi raife a* (ervig; di Bernabò , e feco * ebbe 
Giovanni de' Manfredi già Signor di Faenza . Ora amen* 
due coli* armi del Visconte , e de* lor parziali comincia** 
rono guerra or contro Forlì* or contro Rimini . Per man- 
canza di vettovaglia inforfero in Bologna non pochi la- 
menti , e fofpetti di congiure , parendo al popolo di non 
poter lungamente durarla così . Ma il faggio Cardinale 
Alburno^ , e il vecchio Malatefta Signor di Rimini , col 
fenno provvidero al bifogno . (£) Finfèro una Lettera 
fcritta a Francefco degli Ordeleffi per parte d'un fuo ami* 
COt 

(à) Matteo Villani L io. cap. y j. 

(b) M*tth t de Griffon. Cor. Bonon. Tm. XYllU r#* 2tefo| 
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co,che gli promettea l'entrata in Forlì , s'egli con un cor* 
podi gente fi foflc preferì tato a un determinato tempo 
co/à.Aquefto fine fi mofle egli con ottocento barbute » 
falciando per confeguente fmagrito l 9 efercito del Bizofe- 
ro> Matteo Villani racconta in altra guifa lo firattagtmma 
fatto da Malatefia al Generale del Vifcon* , Oltre a ciò 
una notte , feoza che alcuno fé ne accorgeffe , arrivò io 
Bologna Galeotto de'Malatefti con cinquecento barbute , 
e trecento Unghèri . Era il dì ao. di Giugno , in cui il 
Cardinale ordinò , che tutta la miglior gente di Bologna 
foffe in armi a un tocco di campana . Più di quattromila 
ben guarniti , e e vogliofi di battaglia , unitili colle genti 
d* armi , a dirittura marciarono alla Baftia di S« Rifili- 
lo , ed affaJirono con tal vigore il campo nemico , che do- 
po lunga difefa rimafe buona parte della gente di Berna- 
bò o efiinta fui campo , o prefa , e pochi fi ftlvarono 
colla fuga . Lo Ceffo Generale del Visconte , cioè Giovan- 
ni da £/?o?*rocon circa mille armati fu condotto prigio- 
niere a Bologua . La Bafiia di S. Ruffillo fu prefa , e per 
tale feonfitta le guarnigioni di Bernabò , che erano nelle 
altre due Baftie » dopo avere attaccato fuoco , precipito- 
famente fi ritirarono a Caftelfranco . 

Né quefta fu la fola avvertita di Bernabò . Perchè egli 
teneva Lugo in Romagna , mille e ducento de* (boi cava- 
lieri nel Novembre inviati a quella volta vollero p affare 
il Ponte di Reno (a) . Ufcì il Popolo di Bologna , li per* 
feguitò > e buona parte d' eflt fece prigionieri . NellaCro* 
nica di Bologna (6) quefio fatto è narrato all'anno fé- 
guente , Cosi nel Mefe di Giugno (O avendo egli un fe- 
greto trattato in Correggio per prendere quella Terra • 
Giberto da Correggio Io penetrò « ed ottenne da Ugolino 
Gonzaga Signor di Mantova quindici bandiere di cava- 
lieri , fece vifta di lafciar entrare le diciaflètte bandiere 
di cavalieri colà inviate da Bernabò $ ed aperta la porta , 

i 3 g a 



C«) «- itid. (B) T. XVlll. rtr. lulh. 
(e) àUttco Villini /. io» tftf. 6u 
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gli ebbe tutti prigioni. Parimente nel Settembre fa) es- 
sendoli portata a Revere fai Mantovano una parte dell* 
efercito di Bernabò , mettendo tutto a facco Ugolino da 
Gonzaga col Popolo di Mantova andò valorofamente ad 
aflalir quella gente , e totalmente la sconfitte colla ftrage 
e prigionia di» molti • Ma non era in que* tempi molto 
difficile il rimettere in piedi le Armate , per quel che ri- 
guarda la gente , perchè I 9 ufo portava , che i vincitori 
ritenendo tutti i Coneflabili Uffiziali , ed altre pedone 
capaci di taglia « lafciftvano andar con Dio i prigionieri 
gregari , con ispogliarli folamente dell' armi • e de* ca- 
valli. In quefto mentre Galea&o Visconte fratello di Ber- 
nato attendeva a fabbricar la Cittadella di Pavia , e per 
defiderio di riftorar quella Città afflitta dalle guerre paffe- 
te, con privilegiolmperialeffondò quivi nell'anno prefente 
nn'illuftre Univerfità conducendo colà valenti Lettori di 
Leggi» e dell* altre Scienze (£), ed obbligato tutti gli 
Scolari degli Stati fudditifnoi, e del fratello a portarli 
a quelle Scuole . Ma ne pur egli fu fenza avvertita . 
L'efempio delle fcellerate compagnie de* foldati mafnadie- 
ri » che cominciarono in Italia fervi di norma a fufcitarne 
delle nuove anche in Francia inoccafion della tregua o. 
pace (labilità fra i Re di Francia , e d f Inghilterra . Era- 
no compofte d' Inglefi , Franzefi , Normanni , Spagnuo- 
li , Borgognoni ♦ Tutta la gente di mal* affare concor- 
reva a quefte fcommunicate Leghe per ifperanza di bot- 
tinare , e Scurezza di vivere alle fpefe di chi non avea 
forza maggior di loro . In grandi affanni , e pericoli fu 
per quefto la ftefla Corte facra di Avignone, perchè 
quella mala gente ,' fenza religione , entrò in Provenza , 
e fé non otteneva danari , minacciava lo fterminio a tut- 
ti. Ci mancava ancor quefta , che dopo efTere calpeflata 
r Italia da tanti mafnadieri Tedefchi , ed Ungheri , ve- 

nif- 



(«) Johann, de B^ana Chr. Mmin* T§au XV. Rcr* Itali e t 
\b) Ceri* Iffor, di Milano « 
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tufferò fio dall' Inghilterra nuovi cani a finire di divorar* 
la • Ora portò l' accidente , che Giovanni Marchefe di 
Monferrato fentendofi folo , ed efpofto alle forze troppo 
luperiori di Calcalo Visconte fno nemico , altro ripiego 
non fapendo trovare al fuo bifogno , benché burlato più 
volte dalle infide compagnie de* Tedefchi, pafsò in Pro. 
venza per condurre in Italia alcuna di quelle , che fog- 
-giornavano ne'contorni di. Avignone . Una ne incaparrò * 
chiamata la Compagnia Bianca (n) * e il Papa per levar* 
fi di doffo quella beftial canaglia , e per ifcaricare il mal 
tempo addotto ai contumaci Visconti , vi contribuì da 
cento mila Fiorini d' oro . Il Marchefe con sì «frenata 
gente » la quale fecondo la Cronica Piacentina (&) afcen- 
deva a dieci mila tra cavalieri, e fanti venne in Piemonte. 
Quefta fu la prima volta , e l'.occafione « che mi fero il 
" piede in Italia foldatefchelnglefi, le quali poi recarono 
tanti guai a varj paefi , e andarono crefctndo , perchè 
quelli ne chiamavano degli altri , e la voce del gran gua- 
dagno ballava a muovere i lontani anche feqza pregarli . 
Ricominciò dunque il Marchefe eoa sìpoderofo rinforzo 
in Piemonte la guerra di Galea^o , e gli tolfe alcune Ca- 
tella, commettendo orrroili crudeltà lazialmente nel 
Novarefe. Per buona giunta G a lecito a fine di levar 
loro il nido , fini di bruciare , ediflruggere molte Terre « 
e Ville di quel diftretto , non peranche rovinate da* nemi- 
ci . Pietro Azario (e) ce ne ha confervato il funefìo catà- 
logo . Ma non tentò il Marchefe imprefa alcuna contro le 
Citta, perchè dianzi le aveail Visconte beo guarnite di 
gente d'armi, e di munizioni. Accadde che Amedeo 
Conte di Savoja venne in quefti medefimi tempi ad una 
fua Terra di Piemonte . N v ebbe contezza la Compagnia 
Bianca de'fuddet'ti Mafnadieri , e con una marcia sforza- 
ta quivi forprefe il Conte , e la fua Baronia . Rifugioffi 
bensì il Conte nel Cafiello , ma aflediato gli fu forza di 

I 4 ve- 

(*) Matteo Villani /, io. cap. 64. (*) T m XVl B r*r. Italie* 
(e) Ctrn. Tarn, XYh &r n ItéJic. f*g. J70, 
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venire ad un' accordo > e di liberarli eoo cento ottanta 
jnil a Fiorini d'oro, parte pagati allora, parte promefii 
con buone cauzioni . Perchè il Guicbenone non parla di 
ciò nella Storia della Real Cafa di Savoja , nonfo direi! 
nome di quella Terra . Adunque per tali guerre tutta era 
in affanni la Lombardia , e i Vijconti per fofienerla , in- 
dicibili aggravi roetteano non (blamente ai Secolari , ma 
al Clero ancora , ed in queft* anno GaUa^o occupò tutti 
i frutti , e le rendite degli Ecclefiaftici di Piacenza . Gra- 
viffimi flagelli erano quefti , e pure fe ne provò uno mag- 
giore neir anno prefente , cioè una fieriffima ineforabil 
Peftilenza (cr) . Infierì effa in Francia , in Inghilterra , 
ed in altri paefi , con levare dal Mondo le centinaia di mi- 
gliaia di perfone . Entrò in Avignone , e vi fece una fira- 
ge immeofa di quel popolo , e privò di vita anche otto , o 
«ove Cardinali con affaiffimi Uffiziali della Corte Ponti*» 
ficia . Per quefio motivo ancora , cioè per timore di ca- 
dere vittima d' effa Pefie , la Compagnia fuddetta de* 
^ foldati mafoadieri fi acconciò volentieri col Marchete di 

'"' Monferrato , fperando in Italia il godimento della làni- 

tàl . Ma o fia , che gli fieflì portaffero il malore in Italia , 
. o che e fio v' entrafle per altra porta , certa cofi^è , the 
io queft* anno nel Mefe di Giugno , e pofeia nell* anno 
seguente fi diffufe la Pefie nel Piemonte , Genova , No- 
vara , Piacenza , Parma , ed altre Città - Milano preièr- 
vato nella terribiliflima Pefie del 1348. non potè guar- 
darli da quefta , e ne rimafe defolato per la gran perdi- 
ta di gente. In tempi di guerra la Pefie fguazza, èva 
fenz' argini dovunque vuole . Galea^o % Vi f conte fi riti^ 
rò a Monza , Bernabò a Marignano , e vi fi tenne con tal 
guardia , e ritiratezza , che corfe dapertutto , e durò lun- 
go tempo la voce, chefoffe morto . Efeoti da quefia ca- 
lamità né andarono in queft' anno (6) Modena , Bologna 

eia 



(a) Matfgn Vili Ani L io. c*p* 71. Rcbdorfr Annil. Vita Inno*. VI m 
P. IL Tom. HI. Rer. Utile. 
(*) Johiun. di Baquto Ghronie. Tom. XV 'i nr, Iteik* 
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e la Tofcana ; ma io Venezia incredibil fu la moria di quel 
spopolo , e fra gli altri vi lafciò la vita nel di i a. di Luglio 
(a) Giovanni Delfino Doge di quella Repubblica , in cui 
luogo fu eletto Lorenzo Celfo , giovane quanto ali 9 età , 
ma vecchio per la fua faviezza , e prudenza . In queft'an- 
no nella notte del di 2. di Novembre venendo il dì terzo» 
pafeò al paefe dei più Aldrovandino Marchefe d* Efle , Si- 
gnor di Ferrara, Modena, Cornacchie e Rovigo (*); 
Benché lafciaflè un figliuolo legittimo , cioè Obi^o IV. , 
pure il Marchefe Niccolò fuo fratello prefe le redini del 
governo di tutti di Stati fenza contradizione alcuna. Per 
difeordie nate peli' Agofio diqueft 9 anno (e) fra Bocchino 
Signore , o Tiranno dì Volterra , e Francesco de* Belf fe- 
doni fuo parente , ti fconvoUè tutta quella Città . Cor- 
fero immediatamente al rumore i lefli Fiorentini , e tanto 
feppero fare , che elfi di volontà del popolo occuparono la 
figooria di quella Città con gran difpetto de* Pifani, e Sa- 
nefi . Nel Mefe di Ottobre anche ai SaneG riufei di lòtto- 
porre al loro comando Monte Alcino . 

Anno di Cristo mccclxii. Indizione xv« 
di Urbano V. Papa i. 
di Carlo IV. Imperadore &• 

FU chiamato in queft'annoda Dio a miglior vita In* 
nocemmo Ff.fommo Pontefice in Avignone (d) 9 et 
fendo fucceduta la di lui morte nella notte del di ia« ve- 
nendo il 13.de! Mefe di Settembre , dopo il contento d f 
aver intefb , che i Romani prima ribelli gli aveano da- 
ta la Ubera Signoria della Città con patto, che il Car- 
dinale Attorno^ non vi aveffe ufizio o giurisdizione al- 
cuna • Se men' amore aveffe egli avuto per li fuoi pareo* 
. ti, 

(«) Cére/in. Ckronic. Tom» Xll m rer. Italie. 
(6) Chron. Estenf. Tomi XV. rer. Italie. 
(e) Matteo Villani l. io. c*p> 6y. 

(d) Vita Innocentii Vlfar. II Tom. UI % Rer. Uélie. Maino Villani 
Hb % lL cap, 26* 
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ti, o fiaroen cura (i)d' ingraffarli, così lodevoli furo* 
co r altre fue operazioni , che fra gli ottimi Pontefici 
avrebbe potuto prendere qualche fito « Poiché quanto 
al dirfi da Pietro Azàrio (/r) , che devaflò la Chiefà Ro- 
mana , né fece grazia ad alcuno ; e che chiunque volle 
Benefizi , bifognò , che li comperaffe da lui , e dai fuoi 
Cortigiani , con pagare pofcia le rendite del primo anno 
al Teforiere del Signor di Milano : G può dubitare , fé 
tal racconto in tutto fia affittito dalla (a) verità. Cer- 
to é nondimeno , che i Visconti allora aggravavano for- 
te i beni delle Chiefe , fenza alcun timore di Dio . Non 
accordandoli i Cardinali in eleggere Papa alcuno deir 
ordine loro (6) , finalmente diedero i loro voti a Gugliel* 
rno di Grimo ardo , Abbate di S. Vittore di Marfilia dell* 
Ordine di S. Benedetto , uomo di feflanta anni f fetenzia* 
Xo , di vita fommamente onefta , e religiofa , che odia- 
va la pompa della Corte d v allora . Non era egli in Avi- 
gnone , perchè dianzi inviato , con titolo di Nunzio al- 
la Regina Giovanna : e trovandoli in Firenze , gli fufe~ 
gretamente portata la nuova , giacché fi tenne occulta 
T elezione v finché egli arrivaffe ad Avignone . Raccon- 
ta Giorgio Stella (e) , tanta effere fiata la di lui umil- 
tà , che in pattando per Genova , avvegnaché fapeffe d* 
effere Papa , pure andò a vifitare il Doge Boccantgra t 
accompagnato da un folo Notajo . Nella notte dei dì 30. 
d' Ottobre giunfe egli ad Avignone , e nel dì feguente 
pubblicato Papa , prefe il nome di Urbano V. , con effe- 
re poi feguita nel dì 6. di Novembre la fua Coronazio- 
ne. 



(«) Chon* Tom. XVI. RcK Ifaiic. p*g. $70. 
. (è) Vita Innocenti! Vh 

(e) AnitaL Genu$n/ m Tom* XV 11. Rer 9 lulìe* 

fi) Vedi fa Prefazione num 9 cordi con gli etoi»; af preseti» 

xu < mr Pontefice tèffim da altri Auto>- 

(1) Il carattere, che quefla ti. Vedi i! I\ Manfi Annoi £r- 

Seriore venduto ai Vifcantt cltfT$m.XXri.p& 6f.w«.i. 
fo d' Innocenzo VI. , non fi ac« 
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ne. Celatolo fpavento della Pefte , faltòfnori de'na-. 
fcondigli Bernabò Vi/conte , evenne a Parma , dove co- 
minciò un trattato per avere a tradimento kt Città di 
Reggio . Matteo Villani fcrive (<z) • che cinque mila de 9 
fuoi mafnadceri( numero a mio credere ecceffivo)*en- 
trarono in quella Città , ed avere Feltrino ria Gon%a± 
ga Signor della Terra con gran valore , benché con pò* 
ca gente , affatiti, e meffi in fuga gli entrati , e fattine 
molti prigionieri . Parevano in poco buono flato gli af- 
fari del Cardinal* Egidio Alborncq Legato per la poten» 
zadi Bernabò , il quale pien di fuperbia moveva efor- 
bìtanti pretensioni alla Corte Pontificia in un trattato 
incominciato di pace • Ma in breve cangiò afpetto la 
fortuna, perchè l'induftriofb Porporato cotanto s'af- 
faticò, che ftrinfefecp iulega(*)verfoil fine d'Apri- 
le Niccolò Marchefe di Ferrara , Francefco da Carrara 
Signor di Padova , e Feltrino da Gonzaga Signore di 
Reggio, tutti intereffati nell* impedire r accrefeimento 
di potenza di Bernabò , che di niuùo facea conto -, e tut* 
ti conculcava . Per quefta Lega ricuperò il Marchete Nic- 
colò dai Cardinale le due Terre di Nontintola e Bazza- 
no , già tolte al diflretto di Modena dai Bologne!! : il 
che loro molto difpiacque . Nel di 19. di Maggio ftriofc 
il Marchefe Niccolò maggiormente l v alleanza fua col SU 
gnor di Verona (e) , avendo prefa per moglie Verde del- 
la Scala , forellad* eflb Can Signore . Fu notificata per 
mezzo degli Ambafciatori loro da quefti Principi a Ber- 
nabò la Lega contratta , con pregarlo di dar orecchio 
ad una buona pace • Furono effi dileggiati da quel be- 
fifone , eia Cronica Padovana (rf)ha , che egli mandò 
tre abiti bianchi a quei del Carraref e , e li forzò a pren- 
de- 



(jt) Zìi. io* cap M 91* 

{b) Chron w Veronenfi Toma VJJÌ, Ker. ftalic, 

icì Johann, de Battio Tomi XP. Rer. lulic. Chronic.EfftnfcT. $U. 

[d) Ai dittm ed Gmuf* Hiffor, Tom* XlL ur% Uiiic 9 . 
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dere 1* udienza pubblica in quella forma . Donò loro 
de* vaG d* argento , ma con figure deriforie di tutti , e 
fi vantava , che tratterebbe da putti ognun di quefti 
fuoi nemici • 

Né tardò il Vi/conte a dar principio alla guerra , fa* 
cendo fcorrere fui Modenefe le v genti fue, che erano a 
Cafielfranco fui Bolognefe . Anichino di Bongardo do- 
po efiere flato in Puglia colla fua Compagnia , ed effer- 
ftne partito con poco onore , era venuto a* fe^vigj di 
Bernabò. Coftui circa il dì ao. di Maggio con tre mila 
cavalli ed altrettanti fanti venne fui Modenefe a Mafia* 
e Solara ♦ distruggendo il paefe , e piantò una Bafiia a 
Solara fui Canale , o fia fui Panaro : e ciò fatto fé ne 
tornò in Lombardia • Sul fine dello fteflò Mefe il vecchio 
Malate/la Signor di Rimini Capitano della Lega CO 
raunòla fua Armata in Modena , e venuto fui baffo Mo- 
denefe a Mafia , quivi piantò anch' egli una Bafiia . Po* 
fcia marciò fui Parmigiano a 9 danni di Bernabò f alle cui 
genti verfo Peschiera fu data una rotta fui principio di 
Giugno • Teneva eflb Bernabò V importante Fortezza 
di Rubiera, pofiafulla Via Claudia al Fiume Secchia , 
che gli ftf yiva d' afilo per far pattare le fue armi alla 
volta det Bolognefe . Salvatpco de" Bojardi , che gliela "> 
avea data con ritenerti il Caflero, la ribellò» e coole*^ 
gnò quella Terra al Marchefe di Ferrara (*) .. Per t&fe , 
acquifio in Modena » e in Bologna gran fefia fi fece, e ■.. 
fi accefero molti falò . RibeJIaronfi in quefii tempi mot* ; 
te nobili Cafate Guelfe di Brefcia a Bernabò CO * e de- -, 
pò aver prefe alcune Cartella di quel territorio , fi col* <? 
legarono con Cane Signore dalla Scala* Fu in pericolo, ; 
la fteffa Città di Brefcia (<Q , e l' efercito della Lega efc . 
fcndovi accorfo , vi mife V affedio , e ne fece fcappare • {9 

Berlin 



(«) Chron. dì Bologne Tom. XV1I1. Rer. Italie. 

(*) Johann, de Bacano ubi fufr* . (è) Corto lìfor. di Affline • 

(e) Cario Iftor. di Milano . 

(e) Petrm À\arius Chron ì Jem% XI7, ur* Italie, pàg, jy*. 
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Bernabò* che dentro v'era. Ma fopraggiunta la Pefle 
{concertò tutta l'imprefacon effere forzata quell'Ar- 
mata a ritirarC (a) • Modena io quell'anno , e Bologna 
(£) furono fommamente afflitte da efla Peftilenza ; fio- 
come ancora varie parti della Tofcana , e del Regno di 
Napoli , provarono il medefimo flagello . Scritto é , che 
10 Modena , e ne* fuoi Borghi perirono treotafei mila 
pecione . Fra le varie vicende della guerra lui Brefcia- 
no rìufcì a Bernabò di ri torre ai Collegati Ponte Vico 
full' Oglio , con far prigione quel prelidio confidente in 
dieciotto bandiere tra cavalieri , e fanti • Anche nel 
Novembre riportò la fua gente fui Reggiano alquanto 
di vittoria fopra i Collegati . Contuttociò poco ben paf- 
fava ad etto Bernabò la guerra in quefte parti, e più fa- 
vorevole non era la fortuna a Gatea^o fuo fratello nel- 
la guerra con Giovanni Marchefe di Monferrato • Tro- 
vandofi quello Principe affai forte per la gran Compa- 
gnia d' Inglefi, Fraozefi, e Normandi , eh* egli avea 
tratta di Provenza , s* impadronì di Voghera «Sala , 
Garlafco , Romagnana , Cafielnuovo di Tortona , e d* 
altre Terre fu quel di Novara , di Tortona , e di Pavia • 
Avea Galea^o al fuo foldo il Conte Landò colla firn 
Compagnia di Tedefchi ; ma coftui poco fi curava di 
Ipargere \l fangue per altrui (e) • L* unico fuo intento 9 
e de 9 fuoi era di fpremere il fangue dalle borfe altrui » . 
di venderli a chi più dava ♦ Con più fedeltà fetvirono * 
gì* Inglefi al Marchefe di Monferrato , fotto il coman- 
do di Àibaret Stenf Capitano di quella gente , e di na- - 
2Ìone Tedeico • La lor bravura , i lor coflumi , le loro 
fcelteragini , fi veggono deferitte da Pietro Azario . Sic-' 
come ancora da lui abbiamo il filo della guerra fatta io 
quelle parti colla diftruztone di tutti que'paefi . Còl 
Marchefe teneva Simonino Boccanegra Doge di Geno- 
va , 
, 

(4) Muttco Vii Uni Uh Jl. c*p. 4* II* 

(J) knnal. Vtntu Mutin. Tom. XI. tir» lulie* 

\e) Petrus A\*rìv$ Qbrn. Tom. XJTU far\ Ittiic. /<{• . jSo» 
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va * ed in rinforzo fuo inviò cola molta gente infieme 
con Luchinetto figliuolo del iu Luchino Vijcónte Signor 
di Milano,, a cui aveadatain moglie unafua figliuola. 
Tentò quella gente la Città di Tortona » ma in vano . 
Furono devaftate o fpogliate affaiffime Terre dagli 
armati » e nello fteflb tempo la Peftilenza facea del 
refio . 

Per giunta a tanti fcompigii della mifera Italia info rfe 
in queft* anno guerra fra le Repubbliche di Firenze e di 
Pifa (a) , Città rivali fin da' vecchi tempi . Gran pre- 
parameato d' armi e d' armati fece l' uno e V altro po- 
polo. Nel dì 19. di Luglio giunfe 1* Armata de* Fioren- 
tini , pattato il foffò Arportico > ardendo t e Taccheg- 
giando , fino in vicinanza ai Pifa , dove a fcorno de'Pi- 
fani fece correre un ricco Pallio di velluto • Prefetto i 
Fiorentini le Terre di Peccioli » Montecchio , Ajatico » 
e Toano, e ne arfero molte altre ., Anche per mare fe- 
cero guerra a' Pifani , avendo preti© al foldo loro quat- 
tro Galee Genovefi, colle quali occuparono rifola del 
Giglio 9 e Porto Pifano • Però 1* anno prefente jiufcì 
molto funefio al popolo di Pifa . Nelle nobiliffime ed an- 
tichiffime Cafe di Savoja e d' Efte non fi leggono tradì- 
menti ed omicidj dimefiici . Non così fu nelle meno an- 
tiche e meno nobili de* Carrarefi degli Scaligeri , ed al- 
tre d' Italia , ficcarne abbiam veduto . Entrò nell* anno 
prefente quefto diabolico penderò . figliuolo della trop- 
pa voglia di dominare > in Lodovico e France/co figli- 
uoli ài Guido da Gonzaga (*), Nel dì 13, di Ottobre 
( il Plàtina (e) ftrive nel dì a. di effo Mefe ) amendue 
congiurati contro, di Ugolino Signore di Mantova , lor 
fratello maggiore > ed uomo di gran fenno e valore , il 
privarono proditoriamente di vita , e prefero in fé la fi. 
^_ ' g no* 

(4) M*ttto Villani liè % 1 f . c*f. *. + 

\b) Cronica di Bohgn€ Tom. XITIL Ror. Italie* Cfoohìc- E&enf. 
T$m* XK. Rtr. Italie. 

(a) Viff. di Mantova Tom* rer, Italie* 
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gtioria della Citta con grande affanno di Guido \ov pa- 
dre tuttavia vivente, benché altri feriva , eh 1 egli fteflb 
n'ebbe la colpa . Un groffo anaeronifrao è quello del 
Corio (a) , che rifcrifte quefta detefttìbile uccifione ali* 
anno 1376; Venne a morite in quell'anno a dì *6. di Mag- 
gio fcu/#/ Redi Napoli , marito della Reina Giovanna, 
in età d 1 anni quarantadue . Il ritratto , che di lui lafcìò 
Matteo Villani (*) y è affai fvantaggiofò , rapprefentan- 
dolo nomo di vita affai feoncia e diffoluta , p\>co amico 
delfuo fan g uè , vile nelle avvertirò, che appreffo di le 
mai non voile uomini vi r tuo fi, che formò il fuo Confi- 
glio di fola gente malvagia , e maltrattò la Reina fua 
conforte con giugrtere alcune volte a batterla • Ora tra- 
vandofi la Reina Giovanna vedova , e conofeendo di 
pon poter fenza appoggio governar le tefle calde de 9 
Napoletani , e tenere in freno i Principi Reali , pensò di 
uccafarfi di muovo . Fece premura Giovanni Re di Fran- 
cia alla Corte di Avignone , per darle in marito F/7//>«p 
po Duca di Toursfuo figliuolo cadetto ; ma Giovanna 
volendo più toflo chi le ubbidiffe , che chi le comandan- 
te » antepofe Giacomo d' Aragona , figliuolo del Re di 
ZVlajorica, giovane bello e valorofo, con patto che noo 
*ffumeffe il titolo di Re , e fi contentale di quello di Du- 
ca di Calabria, enafeendo figliuoli, giacche Giovanna 
tra anche in età capace di farne , ad effi , e non al pa- 
dre , fi devolvere il Regno • Il contratto inabilito net 
ili 14. di Dicembre dell'anno prefepte fi legge intero 
preffo Jl Rinaldi (e) , 



(«) Jftor. dì Milano % [e) l$ é % j, gap. joo. 
{b) Armai, Mal*/, 
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Anno di 'Cristo mccclxiii. Indizione l. 
di Urbano V. Papa a. 
di Carlo IV. Imperadore 9. 

FU {biennemente (comunicato nel Marzo di queft' ao- 
no da Papa Urbano » e dichiarato Eretico Bernabò 
Visconte con tutte le maledizioni e pene ♦ che fi ufavano 
in que* tetUpi , non ottante che il Re ( 1) di Francia poa- 
tafie affaiffimo in favore di lui . (<0 Inferocì maggior- 
mente per quello il Vijconte , ed intefo , che te genti del 
Marchefe di Ferrara coli' altre de* Collegati aveano af- 
fediato , o fi difponevano^d affediar la Baflia di Solara 
fui Modenefe , in perfona eoa due mila e cinquecento ca- 
valieri , e molta fanteria , cavalcò nel principiQ d 9 Apri- 
le a quella volta , ed ebbe tal poffanza , che introduffe 
trentafei carra di munizioni da bocca e da guerra in efla 
Baftia . V' entrò egli fteffo , e vifitò tutto ; ma colpito da 
un verettone in una mano fi condufle a Crevalcuore per 
farli curare , lafciando 1* offe in que v contórni . Allora 
Feltrino da Gonzaga , che pochi dì prima avea ricevuto 
il baffone del comando di tutta P Armata Collegata , va- 
lorofamente ufcì ad affalire i nemici . Durò fijno al Vefpro 
1/ ofiinata battaglia con gran prodezza degli uni e degli 
altri , (£) ma in fine fu rovefeiato e disfatto interamente 
T efercito del Vijconte . Vi recarono prigionieri aflaUfiim 
Signqri della prima Nobiltà , (O fra' quali Ambrqjlo Vi- 
sconte baftardo di Bernabò e Generale della fua Armata , 
ÌÀQnardo dalla Rocca Pifano , Andrea dalla Rocca Pifa- 
• ~ ■«*• 

(a) Vit* Urlarti Y. P. //. Tomi III. Rer. 1 tétti e. Raynaldm Ann. BeeU 
(è) Chron. Effenfi Tom. XV. rer. Italie. Chr. Mutiti. Tarn. eoi. 
(e) Cronica di Bologna Tom. XP111. Rer. Italie. CAronic. PUunria* 
Tom. Vili. rer* Italie. Additam ad Corta f. Riitor m Tom*Xll. rer. Italie. 

(i) Ingannato da Bernabò , ta la fentenza dal Pontefice 
Vedi il Raiaaldi ad an. i$6$. contro il medefimo Bernabò 
mum* u » il quale num. i j. ripor- fulminata • , 
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HO , Andrea de' Pepoli da Bologna, Marfilio e Guglielma 
Ccivaìcabò da Cremona , Guido Savina da Fogliauo Reg* 
giano , Giberto e Pietro Signori di Correggio , Giovanni 
Pontone da Cremona , Simbaldo figliuolo di Francefc'o 
degli Ordelaffij Beltramo Roffo da Parma, Antonio fi- 
gliuolo di Giberto S. Vitale da Parma , Giovanni dalla 
Mirandola , Giberto Pio , Niccolò Pelavicino da Piacen- 
za « o pure da Parma, ed altri, de' quali fa menzione 
anche Matteo Villani. Scrive quefto Autore *che nel di 
1 6. d v Aprile fuccedette effo fatto d' armi . La Cronica di 
Bologna lo mette nel dì 6.(3) Panni più ficuro P atte* 
nerfi alla Cronica Modenefe di Giovanni daBazzano, 
terminata appunto in que (Vanno , dove è detto , che 
die Dominico IX. Aprilis venne Bernabò a fornir la Baftm 
di Solara , e che nelP andartene fu (confitto dalle genti 
del Marchefe d' Efte e della Lega . Dopo sì gloriofa vit- 
toria fa continuato l' afledio della Badia di Solara , fa 
quale nel dì 3 1. di Maggio fi trovò obbligata a renderli 
al Marchefe Niccolò d'Ette . E i Signori della Mirandola, 
che dianzi tenevano la parte di Bernabò * lafciarono en- 
trare in quella Terra la guarnigion della Léga . GO Ma 
ini principio di Giugno eccoti comparire un nuovo efer- 
cito di Bernabò fui Modenefe , che fi accampò alla Villa 
de' Cefi , e quivi fabbricò una nuova Bafiia . RibelloiQ 
% ancora al Marchefe Niccolò Galajfo de'Pii Signore di Ca?« 
pi . La politica di Bernabò era di fciogliere il più pretta 
che potea le Leghe fatte contro di lui. Però vergendo, 
che quefta giè s* era mefia a dargli delle dure lezioni , pri- 
llò fubito orecchio ad un trattato di Pace , e laddove egli 
in Milano , e i fuoi Ambafciatori in Corte del Papa , par- 
lavano alto per P addietro , cominciarono a favellar più 
dolce • Il perchè nel Settembre fu fatta una Tregua fra 
Tom. VIU. Par. IL K lui 



(«) Pitrmt Aprimi CArtoer. T#». IVI. Rn. lulie* f*$. 400. 

(1) A quefta Crocici fi at* T$m* XXrLft^ j* mm; 
tiene il P« Maafi Auiml. MaUfi 
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lui e la Lega « acciocché fra tanto fi fmaltiffero le difficol- 
tà della Face , di cui fi trattò nel verno fegueote (n) . Di 
quefio ripofo fi fervi Bernabò , per ben munire le Cartella 
da lui occupate f e la Bafiia de 9 Cefi con grave incomodo, 
e danno de' Modenefi . 

Ne' médefimi tempi più che mai dura fu 1$ guerra fra 
Galecitfo Visconte t e Giovanni Marche fé di Monferra- 
to . Venuto in Italia Ottone della nobilifiìma Cafa di 
firunfvic|p, Principe di gran fenno e valore , (J>) entrò 
anch' eglial fervigio del Marchefe > ed unitofi con Alba- 
ttt Capo della Compagnia degP Inglefi , di fiere ofìilicà 
fece contro del Vijconte • Giacché andò in fumo un trat- 
tato di pace , promofib dallo fteffo Galea^o , la Com- 
pagnia degP Inglefi nel dì 4* di Gennajo di quefl'anno t 
valicato a guazzo il Ticino, entrò furibonda nel Contan- 
do di Milano . Prefe Mazenta ; Corbetta ; arrivò a Le* 
gnano , Nerviano , Cadano « e giunfe fin cinque o lei 
miglia in vicinanza di Milano ♦ Più di fecento Nobili fe- 
cero prigioni « e carichi d 9 immenfe Ipoglie , fé ne tor- 
narono fani » e fai vi a Romagnano . Avvenne , che nel 
dì *o. d* Aprile elfi Inglefi cavalcarono per vettovaglia a 
Briona fui Novarefe • Trovava!! allora in Novara a f fer- 
vigj di Galea^o , il Conte Corrado Landò » Capitano 
tante volte di fopra nominato della Compagnia de 9 Mas- 
nadieri Te de fc hi • Cofiui , benché poco gl % importaflfero 
gli andamenti e lacche gg; de* nemici, (e) pure tanto fu 
temperato , che dato di piglio all' armi coi fuoi cavalcò 
per Scacciare gì 9 Inglefi • Venne con loro alle mani , iqa 
pere o fio con una lancia , lafciò ivi la vita * pagando con 
un (ci colpo tante iniquità da lui commette per più anni ja 
varie contrade d'Italia . Ma perciocché non potea il 
Monferrato fupplire alle tante fpefe , che occorrevano 
per pagare la fuddetta cOpiofa Compagnia Bianca degl* 

lo* 



(«> AWttm tdCertuf.Hìfor.T**. XII. Rer. Iu?ic. • 
(è) Petrus Attrita Qhron>c To<n. X/i. r#r. //«te, pag. 40f * 
{e) Chron, PUetritìn* in lina* $q4. m - 
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ìnglefi , pensò a fcaricarfi della maggior parte d* éffi . Per 
buona fortuna erano capitati colà gli Ambafciatori de* 
Pifaoi , offerendoG di prenderli al loro foldo , e fi (labili 
il contratto ; del che fu ben contento Galea 340 Vijconte t 
che d* accordo permife loro di pattare pel Piacentino alla 
volta di Pifa. Erano circa tre mila cavalieri , tutti bra- 
va gente . Ottone di Brunfvich col refto di quella Com- 
pagnia flette faldo al fervigio del Marchefe . Sminuite in 
quefta maniera le forze nemiche , Galvano d#lì innanzi 
ricuperò molte Terre , a lui tolte ne f Contadi di Pavia e 
Tortona : al che molto contribuì il fenno e valore di Lu- 
chino del Verme fuo Capitan Generale • 

In queft' anno eflendo gravemente malato Simone Boc* 
canegra Doge di Genova , (a) il popolo prefe V armi , e 
©effe le guardie al Palagio Ducale • creò vivente ancora 
il Boccanegra , un nuovo Doge , cioè Gabriello Adorno » 
Mercatante di molta faviezza e buona fama , fenza che 
fofle permeffo ai Nobili e Grandi d' intervenire air ele- 
zione . O fia , che al Boccanegra aveffe alcuno dato dian- 
zi il veleno * o pure ciò {accedette dipoi , certamente 
pubblica voce corfe , eh* egli fofle ajutato a sbrigarli dal 
Mondo . Qbbrobriofamente più per li GenoveG , che per 
lui » fu portato il fuo cadavero alla fepolturada due fac* 
chini » e da un famiglio . Seguitò in queft 1 anno ancora la 
guerra de* Fiorentini contro i Pifani (6), eoo vicende- 
, voi perdita ora degli uni , ed ora degli altri • Ma in una 
battaglia, che fu affili afpra fui Pifano » retto rotta da* 
Fiorentini , e dal prode lor Capitano Pietro da Farnese , 
V ofte de* Pifani , e vi fu fatto prigione Rinieri da Baschi 
- Capitano dell* Armata ♦ Pofcia nel Mefe di Maggio ca- 
valcò 1* efercito Fiorentino di nuovo fino alle porte 
ai Pifa , e quivi fece battere moneta d' oro e d* ar- 
gento in difpet to de 9 Pifani , che di quefie inezie fi pafee- 

K a va 



(a) Georg. Steli* Ann. Qenueqfi Tom. XVII. rcr* liélic. M<ut*$ 
VUltnt Hb* 1 1 . c»tp. 41, 
{à) La ìtejfieif. 45» 
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va allora la vanità de* noftri Itali»! 1 , Effepdo mancai 
di vita oel fegueiue Giugno il valorofo Pietro 4<* FafUfy 
je, infilo luogo fu eletto Capitano della guerra, #ifzu<^» 
ciò fuo fratello , uomo di molta lealtà , ma poco ipentft 
tei meftier della guerra* Arrivò intanto la Cofnpagqia 
degl'Inglefi , comandata da Alba/et in Tpf$ana., X<U ed 
allora i Pifaoi cavalcarono fenza oppo&ùc(ne alcuna, fu) 
Coptado^ Firenze eoa rendere il fecco a uufura coiifi^ 
ni fiore "ni. Saccheggiando e bruciando giunferp fi^ 
rotto le porte di Firenze, e quivi impiccarono tre Afini, 
per far onta a quegli abitanti • e li caricarono di villanie, 
Per quefta mutazion di fortuna! Fiorentini el effe ro per 
lor Capitano Pan<folfo Malatefia , che 6 portò colà , me$ 
nando fcco cento uomini d' arme e cento* fanti « , Tardai 
rono poco ad efferne feonteoti * perchè a Hai fegjii diede 
egli di volerli ridurre a dargli la fignoria della Città : dal 
che erano effi ben lontani . Prefo che ebbero gì* Inglefi e 
Pifani nel dì i&« di Settembre il Borgo di Fighine » andò 
verfo quella parte tutta la gente d' armi de* Fiorentini - 
(b) ma fui principio d'Ottobre Qùntifi lorq addoiTo gl'IftH 
glefi , li mifero in rotta . facendo prigione Ranuccio^dgf 
Fame/e , e molti altri Nobili » oltre la ciurma de 1 folda- 
ti . Fu anche disfatta da* Seoefi nel di 8. d' Ottobre Uh 
- Compagnia del Cappello di gente Tedefca , la qual veai^ 
va al fervigio del Comune di Firenze • Cagion furono , t 
poco appretto i mali portamenti di Pandolfò Malatefta t "-' 
che i Fiorentini il caffafferQ , e chi a ma Arra per lor Capi v 
; tano Galeotto Mahttefta , uomo di gran credito , aia, 
vecchio # Se ne ritornarono poi a Fifa fi*l vanire del yeis^ 
no gì' Inglefi carichi di prede e di prigioni t e fi rifero 4e^; 
Pifani , che li vedeano mal volentieri entro la Cirtji . 
Venne in quefl* anno a Napoli Giacomo Infante di Majo- 
rica i nuovo marito della Reina Giovanna (e) , né tarda- 



(^ Ei'ippo VìlUni / il. *«p. ni. 

(b Crmna H Siena Téau %t r . r$u 1**lkf 
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fónofcdioforgefe diffenfióni fra loro , parendo a lui cofa 
Vèrgo£nofa 1* avere per moglie una Regioa , fenz* parte» 
tipar del titolo e degli onori del Trono , e fenza poter 
mettere prefidio né pure in una fdla fortezza . Il Papa 
con file Lettere 1* efortò air oflervanza de'patti ; ma egli 
non fu mai per V avvenire contentò d* un Matrimonio 9 
che ilfacea comparire fervo e non padrone in quel Re * 
gno , anzi le ne tornò prefto io Ifpagna . Nel fiiugno di 
queft'anno (<i) Con Signore dalla Scala mero moglie 
Agnefe figliuola del Duca di Durazzo * e per molti giorni 
tenne in Verona Corte bandita » alla quale intervennero 
Niccolò Marchefe di Ferrara , Frane* feo da Gonzaga Si«» 
gnore di Mantova > Regina moglie di Bernabò Vi/conte , 
e gli Ambafciatori d* altri Signori . 

Anno di Cristo mcccixiv. Indizione 1 i» 
di Urbano V. Papa 5. 
di Ga&lo IV. Imperadore fio. 

COtanto s* adoperarono co 9 lor buoni ufizj Carlo IV* 
Imperadore ♦ e i Re dì Francia , e d'Ungheria • (/•) 
che 1 fa conchiufo il trattato di Pace fra la Chiefa Roma- 
na , H Marchefe Niccolò d* Efte Signor dì Ferrara (e) , 
Pranctjay da Carrara Signor di Padova , i Gonyaghì % e 
gli Scaligeri dall' un canto , e Bernabò Vif conte dblV al- 
tro nel di 3. di Marzo • In vigore di quefta Pace rinunziò* 
il Vij conte a tutte le fue pretenfioni fopra (1) Bologna , 9 
ereàitùì Lugo , Crevalcuore t e qualunque altro Luogo* 
occupato da lui negli Stati della Chiefa , e parimente 4* 
fò&diefe dì Ferrara qualfivoglia Fortezza o Baftia , eh* 
* f ^ • Kj .egli 



" y ■>. 



1 



♦fi!) Chrtn. Tenntnr* Tom. Vili. rer. Italie. 
(i) Kaven. Ann Eccl. 
(e) Càritu Sffertfc T$m. XV. rtnTJulicé 

(1) Il Rannidi non f* me&o Prtfazjoa* num. XLVU. 
tioae di pretenfioni » Vedi la 
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egfiteneffe nel diflretto di Modena. Obbligoffl HPaptf 
(o) di pagare a Bernabò cinquecento mila Fiorini d* oro in, 
etto rate , e furono rttafciati tutti i prigioni . Per P efe- 
cuzion d* efla Pace e (Tendo venuto a Milano ii Cardinale 
Androinó Legato Apoftolico , Bernabò gli fece grande* 
onore , e pofcia fui principio d f Aprile in fegno di fua al- 
legrezza volle, che fifaceffe un (bienne Torneo , a cui 
invitò tutti i Prìncipi , e Baroni Italiani . In quefta oc- 
cafione (*) il fuddetto Cardinale Legato trattò e ftabttt 
pace anche fra Giovanni Màrchefe di Monferrato . e Ga • 
le affo ViSconte ; con che cefsò in quelle parti ancora il 
furor delia guerra , e ne partirono gP Inglefi quivi re-i 
flati, coir andarli ad unire agli altri, che erano in To- 
scana . Fecero dipoi (e) quefii due Principi una permuta- 
di Terre , che P uno avea occupato ali 9 altro . E quanto 
a Galea^o , egli feguitò adaffligere i fuoi popoli , e fpe» 
zialmente il Clero con nuove taglie e contribuzioni • Pub* 
blicò ancora contro dei traditori de* fuoi Stati la lilla del* 
le pene e dei tormenti , che fi doveano dar loro • La rap- 
porta V Azario , e fa orrore . Inoltre tanto egli, come 
Bernabò fecero fmantellar affaiffime Caftella e Forte* zd 
ne* loro Stati , che appartenevano ai Nobili Guelfi , per 
tor loro la comodità e voglia di ribellarli in avvenire . Sé 
con tal maniera di governo fi faceffero amare i due fra- 
telli ViScònti , ognun può immaginartelo. Fu quali (</) 
tutta la Lombardia , Romagna , e Marca in queft' anno 
fommamente afflitta da un diluvio di cavallette , o fia di 
locufte volatili , venute , per quanto fu creduto , dalP 
Ungheria . Olcuravano il Sole , quando alzateli a volo 
paflavano da un luogo all' altro , e durava il pattar lora 
due ore continue , tanto era lungo , ampio , e termina- 
to 



(«) Cori 9 Istor. di Mifom , 

(b) Petrut Al*rfat Chronit. Tom. XVI, pog. 414. r*r 9 Italie* 
(e) Bwnven. 148. Gìorg. Mor. dtl MonfimU Tom. XML Rer* 
Itti ìi e 

(4) Crtnic* di Bologna Ttm. *od* • , "; 

t 
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tal* «fer cito loro per aria • Confutavano l f erbe , e tut- 
ta V ortaglia , dovunque fi pofavano * Pare , che Filip- 
po Villani <*> dfa il nome di Grilli a quelle Locufte , giac- 
che fcrive , che un vento li portò per mare • Io V avrei "* 
chiamato uno fpropofito , fé nella Vita di Urbano V. (e) 
non fi vedefièro dittimi i Grilli dalleLocufle.Nel maggior 
rigore del verno non lafciarono gl'fnglefi, confermati al- 
loro fbtdodaiPifani,di fare di quando in quando delle ca- 
valcate ibi territorio di Firenze , portando a varie Terre 
la deiblazione • Anche il fuddetto Villani deferive i lor 
coitami , e V arte , e 1* ordine da elfi tenuto nella guerra 
eoo bravura-, e Iprezzo de* patimenti: al che le milizie 
Italiane non erano allora molto ufate . Non baftò ai Pi* 
leni la gran brigata degl'Inglefi da loro affaldati , capa 
de* quali fi comincia in quelli tempi ad udire Giovanni 
Aucud , in Inglefe Kauchouod , da' Tofcani chiamato 
Agmo , nomo , che s* acquiftò dipoi gran rinomanza ia 
Italia • Prefero anche al loro foldo Anichino di Bongardo* 
Capitano di tre mila barbute Tedefche , licenziato da 
Calcalo Vi/conte dopo la pace fuddetta : con che eraro 
di molto fuperiori di forze ai Fiorentini .- Contuttociò 
pregarono il Papa d* interporfi per la Pace , e a quello 
fibe fpedi il fanto Padre a Fifa , e Firenze Frate Marco 
da Viterbo, Generale de 9 Frati Minori. Ma i Fiorentini 
pregni di fuperbia » ed* odio , rigettate le propoGzioni» 
vollero più tofto guerra che pace , tanto più perchè il 
Conte Arrigo di Monforte condufle in loro ajuto un bel 
corpo di cavalleria Tedefca • 

Pertanto l'Armata Pifana , forte di fei mila uomini a 
cavallo oltre alla fanteria , tornò fui diflretto di Firenze % 
giugnendo fino alle Porte della Città , e diftruggendo fe- 
condo il coftume tutto il paefe • Varj badalucchi fuccede- 
rono io quefti tempi fra le nemiche (quadre ; e il valorofo 
Conte di Monforte arrivò fino a Porto Pifano , e a Liv or- 
li 4 no, 

(«) Filippo Villini lib. 1 f. tfp» 60. 

Qk) Yìt* VrUoi F.Pt U. T. III. r*r. Iteli* 
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' " a°gk» • Nonj-ifparaolfcrooo i Fiorentini 
i il danaro per far defertareóal «tomo 
titàdi Tedefchi,* d'inglefi. Avendo 
wo .Capitano Galeotto Malatefla, infic 
?rrà Qaj , avitamente nel di a 9 . di Ltì-»- 
loro Armata alla volta di Pila . Sei nfi- 
a (JittàaCafcina erano accampati,quan- 
4(A)prefa ognipre/cfuizion* andò eoa 
ad affalirli . Atroce e lunga fu la ba&r 
Pifanf , ed IngleG rotti prefero la fuga 
circa mille , e prigionieri circa due mi- 
nte furano poi menati a Firenze Tra 
per queita dilgrazia , e. perche pafsò al foldo de' Fiorente 
ni buona parte degl' Inglefì ,i Pifeni fi trovarono in «rao 
trt more , e fpavento . Spedirono Giovanni dell' Agnello 
uomo popolare , ma afiutiffimo , a Bernabò Vi/conte per 
S"2 f ? e e * bero a P reflan ** «enta mila Fiorini d' or© 
Ma il furbo Ambafciatore tornato a Pifa , feppe ben p ^ 
Valerfi dello fcompiglio , in cui era la fua Pàtria- im- 




Minori .fi trattava d, pace. Vi accpnfentirono finalmett- 
tè nel di 30. d'Agoflo.i Fiorentini, perchèfi feppe, o fu. 
fatto credere , che i Pifanj aveflèro indotto £wò V>t 

- Z^nF"?" 9 J 8 Ì0T i P r0te2i0nc co » **« Pietf aft£ 
ta . Decorofa , e di molto vantaggio fa cotalPaceai* io,, 
ratini .avendo . Pifani reflituite loro tutte le fraoehig£ 

ed elenzion, in P,fa ,e fuodiftretto , e ceduta Pietrab^o- 
«a .e promeffo di pagare per dieci anni diecimila Fiori* 
d oro al Comune di P.irenze nella Fefta di S Gio w «»#rf 
Battala. Così dopo efferfi disfatti quefii nùe ttmonf 
ed avere .«graffati colla rovina loro gli Oitramontaui 
mafnadien, fi quetarono, e diedero ioroiato alle lor 
fel- 

(«, F Zip?* mUni lìb. li »p ?r . 
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fòfdatefche . Anichino di Bongardo avvezzo a vivere di 
«rapina , pafsò fu quel di Perugia , e gli altri andarono a 
^àre il malanno ad altri popoli • Durante quefta guerr% 
aveano fatto più cavalcate fu qael di Siena le Compagnie 
4e* malnadieri Inglefi , e Tedefchi f e fempre convenne , 
jjie i $anefi«on danari fi libcrafiero da quella mala geoffr^ 
Ma allorché furono coftoro licenziati dai Pifàni , e Fio~ 
ventini , la Compagnia de' Tedefchi appellatati S. Gior*. 
.aio , <ti cui erano Capitani Ambrofio , figliuolo baftardo di 
fiernabò ViSconte , e il Conte Giovanni d % fiujpurgo ,(«) * 
accozzatali con quella degl f Inglefi , governata da Gio-. 
#anni Aucud , andò a folazzarfi lui Sanefe > fpogliando t 
Jyruciftndo , e uccidendo . E perchè i Sanefi difperati ufci- 
cCPP° ^on tutto il loro sforzo nel di a8.di Novembre 9 pafTa- 
rooo gue* malandrini a Sarzana > e pofcia fé n* andarono 
fu quél di Perugia , e Todi .Infelice quel Paefe , dove ar- 
rivavano quefte ingorde , e fiere locufte . Nel Mefe di Lu- * 
g|ip dell* anno prefente fi ammalò il Vecchio Malate/la 
$gnor di Rimini , Fano » Pefaro , e Foflò rubro ne (7>) 9 ri- 
. pomato Signore per tante fue imprefe di guerra , e per la 
jpolta fiiafaviezza . Per atteftato della Cronica di Rimi- 
ci in tutto il tempo della fua infermità attefe ad opere, 
<Ti molta virtù» e di grande edificazione, sì per la fua com« 
funzione > come per le grazie , e Umofine , eh 1 egli fece . 
Finalmente nel dì 17. d' Agofto deir fmno prefente (e t 
* non già deli* anno feguente , come ha la Cronica di Filip- 
po Villani » pafsò all' altra vita gettando Signore di que- 
gli Stati Galeotto Malatefta fuo fratello .impegnato al- 
lora in fervigio de* Fiorentini • Lafciò dopo di fé due fi* 
igliuoli > cioè Pandolfq , e Malatefta Novello , fopranno- 
jnioato U righerò , che parteciparono del governo col fud- 
detto loro zio . 

Aa- 



(«) le ftejffk Crome* di Siena 4 

{b) Cronica di Ri mini Tom. XV* t%t% Jtéfiii 

£rj Ckron. EXtnfi Ito* tod. 
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' Anno di Cristo mcccl*v. Indizione in. 
4- ■ di Urbano V. Papa 4. 

f di Carlo IV. Iitoperadpre ti. 

PAreva , che quefto dovefie eflere anno di pace ^ dm 
che i fratelli bifronti s* erano quetaticoh'aggiufia-* 
mento dell'anno precedente ♦ Ma le maledette Compaw 
gniede*mafnadierHnglefi , e Tedefchi , accresciute dagli 
Ungheri , e da tutti i ribaldi Italiani , non lafciarono go- 
der il frutto della Pace fatta . In Lombardia fi pofarono 
T armi , ma non ceflarono gli aggrav j de* popoli ne 9 paefl 
fottopofti aiVifconti . Gahawo in quefti tempi t eflVndo 
gravemente moleftato dalla podagra 00 • non fi vedeva: 
più volentieri in Milano, perchè Bianca di Sgvoja fua 
moglie , Giovanni dk % Pepoli , ed altri fuor Configlieli gli 
metteanoin tefta de* fofpetti di Bernabò fuo fratello , la 
cui brutalità, e ingordigia di dominare facea paura a tut« 
li . Ritirofli dunque a Pavia , dove avea già terminato un 
fortiflSmo Cartello ,e un funtuofiflimo Palagio . Scopriti! 
nelfll 25. di Gennajo dell' anno prefente (*) in Verona 
uria congiura , che andava ordendo Paolo Alboino dalla 
Scala contro di Can Signore fno fratello maggiore , per 
privarlo del dominio . Fu prefo effo Paolo , e mandata 
prigione a Pefchiera . A molti de* fuoi complici ed iftiga- 
tort fu mozzato il capo , e tutta quella Città fu in con- 
quaflb per -quello . Secondo le Croniche di Siena (e) , e 
di Piacenza (rf) , la Compagnia degl' Inglefi condotta dà 
Giovanni Aucud'i era entrata in Perugia , commettendo 
ivi i difòrdini confueti . O fia che Anichino di Bongardù 
colla fua compagnia di Tedefchi fi trovaffe nel medefimo 
Paefe , o che i Perugini il faceffero venire in loro ajuto % 
certo è , che fi fervirooo elfi di quello chiodo per cacciar 

i'aU 



(«) Gotto !&*- 4* Mi Uno . 

(J) Chron. Verontnf. Tom» Vili. rtf. lt*lic m 

(e ) Cronica di Siena. Tom XV % ter. Itane* 

{<tj Gin* Bl*ctmi*.Toau XV 1. H*r m ltoIU* 
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Y altro » Uo fiero e crudel combattimento fegui tra eflt 
Inglefi ,e Tedefchi uniti co'Perugini nel dì ultimo di Lu* 
glio , e durò fino alla fera , con fama che reftaffero fui 
campo fra V una , e 1* altra parte circa tre mila perfone 
efìinte. La peggio toccò agi* Inglefi , de* quali più di 
aitile e cinquecento furono condotti prigionieri a Pefo- ? 
già . Allora fn , che Giovanni Aucud fuggendo fé ne tor- 
nò col redo di fua gente lui Contado di Siena*, Implora-* 
rono i Sanefi 1* aiuto di Anichino di Bongardo , e di Alba- 
rtt Tedefco ; e quefio bafìò per far ritirare 1* Aucud . Ma 
ael dì 15. d* Ottobre eccoti comparire fu quel medefimo' 
lèrritorioAnéroya* figliuolo baftardo di Bernabò Vifcon* 
te; condottiero anch' egli d* un* altra poflente Compagnia r 
di mafnadieri Tedefchi ed Italiani . Fecero i Sanefi am. 
maflb di gente , e il coftrinlero a prendere altra via . Tut-' 
& quefte vifite coflarono a quel popolo gravi/lime fomme 
di danaro per ifcacciar que* cani con accordo ,0 per for- 
za • Smunte Ambrofio anche dai Fiorentini fei mila Fiori- 
ni d* oro > mofirando di volertene tornare in Lombardia . 
A ndò pofcia coftui a dare la mala Pafqaa alla Riviera 
Orientale di Genova • i 

Erano fiate circa quelli tempi gravi difcordie t e prin- 
cip) di guerra fra la Repubblica di Venezia , e Francefco 
da Carrara Signore di Padova (a). Per l 9 amicizia già 
contrattata , e tuttavia vigorofa del Carrarefe con Lodo- 
vico Red* Ungheria , i Veneziani erano forte difguflati • 
Attaccarono lite con pretefto di confini ,'ed ancorché gli 
Ambafciatori del Re di Ungheria , del Legato del Papa , 
de* Fiorentini , Pifani , e del Marchete d* Efte s* interpo- 
•eflero , i Veneziani più che mai comparivano renitenti 
alla Pace . Tuttavia quefia in fine fi conchiafe 9 e il Car- 
rarefe per non poter di meno , accettò quelle condizioni, 
che vollero i più forti : perlocchè ali* odio antico contro 
de* Veneti s* aggiunfero motivi nuovi . Era anche il Car- 
rarefe in rotta con Leopoldo Duca d* Auftria per cagio- 

IIT 

(d) G&wi Jsfor. dì Ptdov. T$au XYU. R*u lièti*. 
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ne di Feltro e Belluno * già donati a lui dal Re d* Unghe» 
ria • Uniffi pertanto col Patriarca d* Aquileja per fargli 

?uerra ♦ e fuccedettero anche molte oftilità . Maneggio!» 
intanto P accafamenro d* eflb Duca d* Auftria con Verde , 
figliuola di Btrnahò Vifcon te (a). Per effettuar quelle 
sozze , e condurre la fpofa in Germania » venne a Milai 
so nel Mefe di Luglio Ridolfo fratello d' eflb Duca (*) » 
na quivi infermatoli ( e fu creduto di veleno ) terminò i 
fuoi giorni • Ciò non ottante feguì il matrimonio fuddet* 
to • Per la morte di quefto Principe % e per altre cagioni , 
céfeò il preparamento di guerra fra lui 9 e Francejco da 
Carrara . Ma per conto di tale avvenimento fembra me«r 
ritar più fede la Cronica di Verona (e) . Da effa im paria- 
mo , che nel dì i a. di Febbrajo Leopoldo fratello del Du- 
etti d' Auftria con cinquecento cavalli arrivò a Verona , e 
nel dì tre andò a fpofar la figliuola di Bernabò . Toroof- 
fene egli nel dì 8. di Marzo a Verona « e im mediatamente 
ripafsò in Germania , carico di regali a lui fatti da* Vif- 
conti * e dallo Scaligero . Pofcia nel dì 14. di giugno giun* 
ft ' a Verona il Due* Ridolfo ♦ fratello d' eflb Leopoldo * 
con trecento cavalli , e paflato a Milano qui vi terminò: 
iTnoi giorni nel dì *o. di Luglio . Fu rapito in queft'annoj 
dalla morte nel dì 1 9. di Luglio (rf) anche Lorenzo Crljoi 
Doge di Venezia , Principe gloriofo , per avere ricopew « 
rata V Ifola di Candia , che 6 era ribellata , ed ebbe pecK 
faocefibrein quelIaiHuftre Dignità , nel di 45. d* eflb me** 
fé t Marco Cornaro , uomo di gran fapere , a di maggiori 
prudenza <e) . Nel di 28. di Maggio di queft* àsnoCar/m; 
IVé Impeftadóre con gran comitiva divJPniooipi ?. Barali.* 
Tedefchi fi portò ad Avignone (f) ♦ dove dai Cardinalizi 
e da| Papa Urbano V. fu accolto con foromo onore . Lun<~ 
"'"'" gW* 

(e) A n n tl * Mi iidtn ,Tqm XV l m Rer? Italie* Cori* 

(i) Cronica di Bologna Tom. XVUU Ktr. Italie. 

(O T*m. VIU. Rgr. Italie. 

(4) $arejfn. Chr* Vonet. Tom, XI L Rer. Italie. 

(e)Chrón:Permetffiiièitftyr*? * •• ''*' ' ^ -* * • ^ * 'V* 

{/) Vita Urtavi K, tot. U. Tom, III. R*r. Jtklièl • > ** '* . fi i 
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$M»e fegreti ragionamenti pattarono fra il Pontefice e loti 
il tempo rivelò , che aveàuo concertata una Lega , e (lift 
pofto di venire io Italia per defiderio di metterla inpàcqi 

. liccome vedremo andando innanzi • > 

Spura è in qtiefti tempi la Storia di Napoli > e quella di 
Sicilia per un biafiiue voi difetto del Fazello , che nqu aC* 
fegnai tempi delle cofe quivi avvenite ,con togliere ai 
pie il campo di riferirle a'fuoi anni preci fi. Quel che è cew 
to , nel Novembre di queft 9 anno finì i fuoi giorni Nìccq-l 
lo degli Acciaioli Fiorentino gran Sipifcalco del Regno di 
Napoli (a), per cui fenoQ la Reina Giovanna 9 e il Re 

' Luigi s 9 erano foftenuti in mezzo alle gravi loro tempefte* 
Ma Giovanna dimenticò ben pretto i di lui rilevanti ftr«* 
vig) , con ayer bensì alzato , ma iq breve depredo , un- 
figliuolo di lui. In Sicilia ( non qe fo io determinare iJp 
tempo ) Don Federigo Re di queir Mòla ricuperò Palere- 
mo , e in fine ritolfe anche Mefl&na alla Reina Giovanna ; 
Jaoqie andarono in fumo tutte le conquide da lei fatte tir 
quelle contrade . Avvenqe ancora , che Giacomo Infanta 
di Majorica , e Duca di Calabria » che già vedemmo ma- 
rito d 9 effa Reina » ma difguftato di lei , ali 9 udire inforca 
Suerra in If^agna , colà fi portò , e vi rimafe prigione y 
. a Reina dipoi il rifeattò collo $borfo di feifanta mila Do* 
cati d 9 oro . Se qe tornò egli nell* anno feguente in Italia* » 
ma poveramente . La Cronica di Bologna ha(A)^ che la i 
Reina Giovanna Donna di gran coraggio , e che facevi* 
montare a cavallo » quando occorreva , l' avea teouM iq 
prigione piò di fei mefi , per levargli di tefta la voglia d* 
eflere Re j ina io non faprei alficurar la ferita di qrofl* 
fato, 

A»» 



vin.i l . i .1 



(4) Matrk. Pài meri w Tiu Mctl.AcfUjtli Tf«. fIL Re*, haliti 
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Anno di Cristo mcccucvi. Indizione iv. 
idi Urbano V. Papa $. 
'di Carlo IV. Imperadore la. 

N Acque nel Maggio deli* anno prefente a Galea^ò 
Vijconte in Pavia una figliuola da Bianca di Savo«- 
ja » a cui fu pofto il nome di Valentina (a), e col tempo 
pafsò in Francia , maritata in un Principe di quella Real 
Cafa . Per quefta naicita fi fecero mirabili fefte in quella 
, Città, Ed effendointal congiuntura capitati cola A//c- 
cplò Marchefe d* Efte , e Mùlatefia Unghero , che anda- 
vano per loro affari alla Corte del Papa , tennero infieme 
con Amadeo Conte di Savoja al facro fonte la fanciulli» 
na . Pattarono dipoi i due primi Principi a Milano , dovè 
ricevettero 'di grandi finezze da Bernabò, quando il lor 
viaggio ad Avignone avea perifeopd la rovina di lui* 
fé la fortuna gli aveffe affiditi . Giunti quefti due Princi- 
pi al Papa , il moflero a maneggiare una Lega » in cui 
aveffero luogo non folamente il Papa fteflb (6) , i fuddetti 
, due Signori , Francesco da Carrara , Lodovico e Fran- 
ce/co da Gonzaga , ma anche lo fteflb Carlo Impera*- 
flore * a cui fu d f effa Lega dato il bafion da coman- 
do , e Lodovico Re d' Ungheria • Quefta poi fu con- 
cbiufa nel di 7. d* Agofto dell' anno feguente . Le ap- 
parenze erano , che la voleffèro unicamente contro 
le Compagnie de 9 foldati mafbadieri , flagello infopporta- 
bile allora dell* Italia ; ma creduto fu , che fegretamente 
Ji trattafledellpdepreffioode' Vijconti , la potenza de 1 
quali dava da gran tempo troppa gelofia a cadauno df 
Principi d* Italia • Appena V accorto Bernabò ebbe fen-* 
tote di quefto maneggio , che per chiarirli delle loro \n<- 
tensioni diede ordine a* fuoi Ambafciatori di far iftanza 
per efiere ammefibin quella Lega. 11 Papalirimlfe ali* 

Jjnpe- 

- r ■ , 

. (*) Cario Jst*r. di Milano. « • ♦ ■ 
\fi) R*yr„ Aomì. Meclefi , 
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Imperatore , e l' lmperadore gli andò menando a mano 
lip pezzo , tanto che Bernabò fi affi curò de* lor difcgni » 
Il perchè comandò ad Arnbrofio fuo figliuolo , il quale fi 
trovava allora nel Geoovefàto * di alfoldar fempre più 
gente • Fu ubbidito . Pagava profumatamente , oè di più 
ci voiea, perchè tutti rribaldi e malcontenti » ed Inglefi 
e Tedelchi , correfiero a lui : laonde raunòun formi da- 
bil 9 efercito (cr) . Pafsò quefta gente alla Spezia « e ad al- 
tri Luoghi della Riviera di Genova » Taccheggiando dar 
pertutto . Arrivarono a Levanto > andarono a Chiava* 
ri • Tutti fuggivano per quelle parti » e in Genova fiefla 
era fornaio lo fpavento • 

E. pur crebbero gli affanni nel di 13. di Marzo , perché 
Calcalo Vifcontc mandò ad intimar la guerra a qu?l pò* 
polo • Si dubitò forte , che bolliflero intelligenze per de~ 
gorre Gabriello Adorno Doge , da che fu manifefto eflerfi 
Unito coi nemici Lìonardo di Montaldo , rivale deli* 
Adorno , e banditoi di Genova • Fu dunque prefo il par-» 
tito dal Configlio d Genova di trattar accordo coi Signo* 
ri di Milano » e reftò dipoi nell'anno feguente convenuto » 
che i Genovefi pagaflVro loro ogni anno quattro mila Fio* 
rini <T oro , e manteneffero quattrocento baleftrieri al lo- 
rpfecvigio, e in tal guifa celiò quel rumore . Per quello 
accordo Arnbrofio Vif conte colie fue mafnade fi ritirò da 
que' contorni , e tornò con Giovanni Aucud a falafiàre i 
Diiferi Sanefi (£) . Se vollero eflì levarli d* addotto quefta 
fanguifughe , .dappoiché varj loro luoghi aveano patito 
il; facco e T incendio., fu d v uopo pagare a di «3. d'Apri- 
le dieci mila e cinquecento Fiorini d' oro , e molte carra 
4* arqaadure , oltre a vari altri regali di commeftibili . S.e 
o* andarono cofloro col malanno alla volta di Roma • AI 
fervigio de* Perugini dimorava allora Albaret Tedefcó 
Capitano deila Compagnia delia Stella . Perchè coftut 
trattava no tradimento in danno di quella Città » nej 

No* 



(*) Georg. SulU Ànnah G nwnf Tarn. XV11U 
\k) Qr*nic* di Sito* Tm. ZK. Air. Iteli*. 
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Novembre tagliata gli fu la tetta . D v ordinario andava- 
no a finir male quefti Capici* affaffini . ColIa N morte natu- 
rale ,che feguì nell'anno prefente di Giovanni da Oleggio t 
fiato già Tiranno di Bologna, la Guadi Fermo ritornò 
(otto il pieno dominio della fanta Sede • PHi iftanze avea- 
no fatte i Romani , affinchè Papa Urbano V. rìportaffe la 
Sedia Pontificale » e la refidènza in Roma. Veggonfi an- 
• cora Lettere efortatorie del Petrarca per quello • Forte 
niun bifogno avea egli di tali fproni , perchè prima anche 
d' effere alzato al Trono Pontificale , attribuiva i difor- 
dini dello Stato della Chiefa , anzi dell' Italia tutta , al- 
la lontananza dei Papi , ed avea già moftrata la fua di- 
spofizione a levarli dalla Provenza . Pertanto avendo 
prefa la rifoluzion di venire a Roma , fcriffe in queft' an-» 
no al Cardinale Egidio Alborno? , che gli preparaffeil 
Palagio in Roma, ed un' altro anche in Viterbo, dove 
pcnftva di paffar la Stato dell' anno proffimo venturo • 

Anno di cristo mccclxvii. Indizione v. 
di Urbano V. Papa 6. 
di carlo IV. Imperadore 13. 

Finalmente volle Urbano V. Papa dar compimento al- 
la rifo limone fua di trasferirti in Italia, al dispetto 
de' Cardinali Franzefi 9 che fecero di mani e di piedi , 
per frafiorarne quefto lodevol ( 1) diiègno . Da Venezia » 
da Genova , da Pifa , e dalla Reina Giovanna , gli furo- 
no a gara efibite Galee per condurlo , efervirgli di ficul 
rezza e fcorta . (a) Ne accettò egli venticinque , e coti 
con quefte nel dì a j. di Maggio arrivò a Genova , accolto 
con immenfa allegrezza da quel popolo . Più di mille 

per- 



(a) Qtorg. SttìU Aa*. Qtnutnf. T#m. 2CTJ1. Rtr. Italie. 

(1) Vedi il paffo 3elP Auto» 
_j della Storia Mifcella 4* Bq. 
ìogaa riferito dal P* Manfi Àn§ 



(1) Vedi il paffo dell' Auto» «1/. EtcUf+ T#m. XXfl, f<tg. 
re della Storia Mifcella <Ji Bq. ifi.qv. U 
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perfime, per fargli onore, fi veftirono di drappo bianco v 
che cosi era allora il rito . Volle alloggiar fuori di Citta ; 
ma fattogli paura di qualche poffibil torprefa dalla parte 
de* Visconti , co 4 quali oon s'erano peranche acconci i Ge- 
no vtG, eleflfe un luogo più ficuro . Pontificalmente ve- 
Aito , e addeftrato da Gabriello Adorno Doge , e da Delia- 
no de % Panciatichi da Pifioja Podeftà , cavalcò per la Cit- 
tà » e nel dì 2 S. Copra le Galee imbarcatofi di nuovo, 
pafsò nelle vicinanze di Pila , ma lènza volere fmontare 
in terra (6). Giunto aCorneto, quivi trovò il Cardina- 
le Legato Egidio Attorno? 9 e con lui andò a fermare in 
Viterbo nel di 9. di Giugno i fuoi paflì (e) . Indicibil fu in 
tutta Italia il giubbilo per quefta venuta del Pontefice . 
Non tardarono i Romani a Impedirgli una folenneAmba- 
feiata colle chiavi della Città ; e Niccolò Efienje Marche- 
fedi Ferrara (<f) , dopo aver magnificamente accolti in 
Modena que' Cardinali * che vennero per terra , e dopo 
effere ito appofta a Venezia a prendere Jacopo Conte di 
Savoja , ed averlo condotto a Rovigo , nel dì 3. di Otto*-* 
bre fi parti da Ferrara con fettecento uomini d' armi e 
ducento fanti, riccamente veftiti , ed arrivò nel di ia* a 
Viterbo , dove era fiata una fedizioa del popolo , che 
mife gran paura a tutta la Corte Papaie • Non altroché 
lui afpettava il Pontefice per muoverli alla volta di Ro- 
ma, e però fot to la guardia del Marchefe e delle fue gen- 
ti nel di 14. s'inviò colà, accompagnato da Amedeo VU 
Conte di Savoja , da Malatefla Unghero Signor di Rimini, 
vda Ridolfo Signore di Camerino > e da copiofiffima NobiU 
tà di tutti gli Stati delia Chiefa , e diTofcana, e dagli 
Ambafciatori dell 9 Imperadore , del Re d* Ungheria , del* 

la Reina Giovanna , e d' altri Principi e Città . Sperava 
«gli di «far quella folenne entrata in compagnia dello ftef- 
to Imperador Carlo IV* ( che qaefto era il concerto ) , ma 
fopraggiunti varj affari a queir Augufto , differì egli fino 
TomoVUI.Part.il. L *U* 

— ~ 1 1 _ . _ _ _ — ».^— — »- 11 » ., 

<«) Tiu UrUni V. P. IL T. ///. w. lulit. 

(*; M*yn B Axn t Estl*A {e) Gir**, £*$nft Tt *, JET* Rtr. falle. 
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fili' anno venturi) la fity yequta • Accolto epa incontra 
^magnifico dai Clero e popolo Romano , fra gli ftrepitofi 
viva andò il Papa a smontare alta Bafilica Vaticana • Sul. 
le fcalipate , o per ordine , o con licenza di lui , il Mar- 
chete Niccolò conferì V ordine della Cavalleria a fei No* 
biji Italiani , e ad altrettanti Tedefchi . Andò pofeia i\ 
Papa ad alloggiar nel Palazzo Vaticano 00 . 

Mancò di vita in queft' anno nella Citta di Viterbo $ dì 
24* 4'( tt ) Agofio, uq lume del facro Collegio , cioè il 
Cardinal Egidio Alfrornoi , perfonaggio > la cui memoria 
fu , e farà tempre celebre nella Storia cccIeGafiic? per le 
tante imprefe da lui fatte in fervigio temporale della 
Chicli* Romana , e per la fua mirabile attività e faviezza • 
Nel eh 5. d* Aprile di queft' anno aveva egli tolta a* Peru- 
gini la Citta d'AÌfifi . Per quella perdita fu fpinmamente 
afflitto i) Pap^ y perchè più che mai fibbifpgqava de'con- 
figu . e 4*11* appoggia di queftp infigne Porporato • Tro- 
vò effp Pontefice al fuo arrivo la farqofa Città di Roma 
ridotta in peffimo fiato, cadute le roaeftofe fabbriche 
degli antichi Romani , Chiefe rovinate » Palagi abban- 
donati f ca (è vote q dirqccate» ? con mano toccò gli ama- 
ri effetti della sì lunga affenza de* Pontefici . Cqmiqciq 
fc^n' egli a medicar quefte piaghe * ina > fjccpme vedre- 
mo , le concepite fperapzeda li a qpn molto (3) ^vanirono. 
Èra divenuta la Tofcana un ratfèro teatro delje infqlenze 
* delia crudeltà de' folcati mafoadieri • Spezialmente 
Siena e Perugia qe provarono in queftj tempi un nuova 
fc empio (*) . Correndq i) JVJefè di Qennajo f prqò fui Sa- 
pekGioyatini Aucud colla Compagnia 4^g( f Iqglefi » «de-. 
fertaodo fecondo il folitp quel paefe t Sqccederoop varie 
battaglie di poco momento • Paffarono coftoro fui Ptianct 
fl dar la fua a quel territorio ; ma fui principio di Marze* 
•"/'"'• ■ ; 7 te* 

(9) Vita Vrbini V. Péirr. /{. Tom. UL rer. Iti He. 
U) Crtnu* di Siena Tom, XV* Rcr. fttlic* 

(*) Vedi il 9. Manq otr. eh. dfl Poatefcc ia 4*i|iW»? t 
U) A cagiona del fjtarat 
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eccoli di nuovo ad infettare il diftretto di Siena » Allora i 
Sanefi , unito quanto poterono di gente maflimamente 
Unghera , e ricevuto dai Perugini un buon rinforzo , vol- 
lero tentar la fortuna con una giornata campale nel dì 
6. di Marzo a Mont alci nello , Male per loro , perciocché 
furono rotti colla more* o prigionia di moltiffimi . Fra i 
prefi fi contò Ugolino da Savignano Nobile Modenefe, lo- 
ro confervatore , e Capitano di guerra » a cui fu metta 
taglia di dieci mila Fiorini d' oro . Cavalcò pofeia V Au- 
cud fui Contado di Perugia . Anche quel bravo popolo fi 
appigliò ali* ufo del ferro • più tofto che a queljo dell'oro, 
per allontanar quefti divoratori dai fuoi confini ; ma ve- 
nuto a battaglia al Ponte di San Gianni , ne andò feoofit* 
to colla morte » per quanto portò la fama , di circ^ mil- 
le e cinquecento perfone . 

Grandi fefle fi fecero qeldi 3. di Giugno in Milano 
(a) * perchè vi fi celebrarono le nozze di Marca figliuolo 
di Bernabò Vif conte con Isabella figlinola di Stefano ( o 
fia di Federigo ) Conte palatino e«ica di Baviera • Pa- 
rimente Bcrnabc* diede per moglie a Stefano, Duca di Ba- 
viera Taddeo fua figliuola. A queff anno ancora riferi* 
feono gli Annali di Milano , e il Curio (£) * le difavvea- 
ture di Ambrofio Vi/conte f baluardo di Bernabò • Era 
egli colla Jua Compagnia di mafnadieri paflatain Regno 
di Napoli vedo l'Aquila» mettendo, in contribuzione e 
taccheggiando quelle contrade • La Reina Giovanna » 
raccolte tutte le fue milizie fotto il comanda di Giovanni 
Ma Intacca Reggiano , le fpedì contro d* Ambrojh . Si 
• venne ad una battaglia . l'Armata d* Ambrofio. fu disfat- 
ta , ed egli con altri Conefiabili condotto nelle carceri di 
Napoli r dove gran tempo fece penitenza , ma sforzato , 
delle rapine , e dell* altre molte fue iniquità . Io non so » 
^fe quefio fatto appartenga all' anno preiente • Ne; Gior* 

L % naii 



(*) A*n*l> MedbUn, T$m. Xf*tr. /<«//>* ^ 
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bali Napoletani (a) > e da Sozomeno , fé ne parla ali* an- 
no 1 1 1 o. Tuttavia fembra , che più fede meriti la Cròi 
cica di Siena (*) , dove all' -anno feguehte vien racconta- 
ta quella battaglia , fucceduta a Sacco del Tronto in Pu- 
glia . Erano circa dieci mila tra fanti e cavalli quei d Am* 
trofìa ; così fiera fu la rotta; che pochi ne camparono y 
cffendo rimafti o fu nel campo , o prefi in paefe tutto ir- 
ritato contro sì beftiale canaglia . Ambrofio ferito e prefò, 
andò a ripofar nelle prigioni • Secento di coftoro furono 
menati prigioni a Roma , giacché anche le milizie del Pa- 

J>a aveano avuta parte alla vittoria . Trecento ne fece 
Impiccare il Papa ; gli altri condotti a Montefiafcone , 
perchè vollero fuggire , furono anch' elfi col laccio tolti 
dal mondo . Quefta parve una crudeltà al (4) Cario (e) « 
Neil' anno prefente (rf) a dì 1 j. di Gennaro compiè il cor* 
io di *ua vita Marco tamaro Doge di Venezia , e fu alza* 
tu a quella Dignità Andrea Contanna nel dì aadi effo 
Mefe . Intanto Bernabò Vijeonte , pieno di fiele contro dì 
Lodovico e Francejco da Gonzaga Signori di Mantova a 
fi collegò con Cane Signore dalla Scala , padrone di Ve-* 
Tona e Vicenza , dileguando di affediar Mantova , e fa~ 
cenda credere , fé gli riusciva , di fame un dono alla 
fleffo Signor di Verona « 

Anno di Cristo mccclxvih. Indizione vi* 
di Carlo VI. Papa 7. 
di Carlo IV» Imperadore 14. 

COntinuò Papa Urbano il fuo fbggiorno ne) Palazzo 
del Vaticano anche nella Primavera di queft' anno; 
e nel Mele di Marzo Giovanna Regina di Napoli 9 e P/*- 

trm 



(é) T$m m XXI % rtr. Inlic. Bonictnt* Tom. ni* 

(*.» TVn. XV , R,r It*lic. (e) Ifor.di Milito*. 

(d) Cartfiu* Gkrowu T$m. XII, rcr* Itniic* 



(4) Ma fcua ragione* 
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tro Re di Cipri vennero a Roma per baciargli i piedi • e 
per trattar dei loro affari (<z) • Ad effa Reina in fegno 
d' onore fu donata dal Pontefice la Rofa d' oro . Venuta 
la State andò il fanto Padre a villeggiare a Montefiafco* 
ne , della cui buon* aria e fituazione fi compiacque affai£ 
fimo . Epsfle quivi un Vefcovato e un Capitolo di Cano- 
nici • Infigni parentadi fi fiudiò fempre Bernabò Vijcont* 
di fare , ma Colendo fuo fratello gli andò innanzi anche 
in quello . Bianca fua moglie era lorella di Amedeo VI» 
Conte di Savoja; If abella moglie di Gian -Galea^o fua 
figliuolo avea per padre il Re di Francia . Contraffe egli 
parentela in queft* anno anche col Re d'Inghilterra (*) , 
con dare in moglie a Lionello , o fia Lionetto , figlio d'e£ 
fo Re « e Duca di Chiarenza , Violante fua figliuola f La 
dote fu magnifica » perchè oltre a ducento mila Fiorini 
d f oro (e) , concedette al genero la Città d v Alba , e mol- 
te Cartella in Piemonte , come Montevico , Cuneo , Che- 
rafeo, e Demonte . Nel dì 27. di Maggio venne il Reale 
Spofo a Milano (d) , accolto con ifmifurata pompa , e re- 
gali fenza fine dai Vifconti fratelli , e da gran Nobiltà 
dell'uno e dall' altro feflb. Celebrarono le Nozze nel 
dì cinque di Giugno , nel qual giorno fi fecero nobilitimi 
conviti, che fi veggono deferìttidair Autore degli An- 
nali Milane!! , e dal Corio . Alla prima menfa , dove fc- 
deano i Principi , fu ammeffò anche Francefco Petrarca 
infigne Poeta : tanta era la di lui riputazione . Ma infau- 
sto fine ebbe quefto Matrimonio ; imperocché il fuddette 
Principe Inglese , divenuto padrone d 9 Alba * e delle fud- 
dette Cartella in Piemonte , o per intemperanza , per 
altre cagioni , finì di vivere in Pavia nelP anno prefeote 
C altri dicono nel feguente ) con incredibil rammarico a 
gràviffimo danno di Galiano , il quale nonfolamenta 

L] per- 



(«) YÌU Vrbanì V. Psrt. II Tt/w. ///. Rgr. Italie, 
(k) JnmaL M*diùUn. Tom.XPL Rer m Italie, 
(e) Corto Ut. di MiUtf . 
(d) Ckm. Pléuentin. T$m. Wh &*rl Italie* 
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perde il genero ,' efeco le fperanze d' appoggio dalla par- 
te del Re d' Inghilterra , ma me pur potè ricuperar Alba» 
e l'altre Terre dotali del Piemonte, delle quali fi fece 
padrone Odoardo il Difpenfiere Inglefe , ficcome andre- 
mo vedendo « 

Stava in queflo mentre Bernabò Vif conte fuo fratello 
attento agli andamenti , e preparamenti de 9 Principi Col- 
legati » ben prevedendo » che V aveano giurata contro 
di lui ; fapea eziandio , che Carlo IV. Imperadore , Ca. 
pò della Lega , fi difponea a paffar in Italia con formida- 
bili forze • Però da tutte le parti cercò al fuo foldo gen- 
te , e determinò di prevenire i nemici colle lue armi, e 
con quelle di Can Signore dalla Scala fuo Collegato • Era - 
so allora le Armate d v Italia , ficcome offervò il Corio 9 
compofie di varie Nazioni . In quelle di Bernabò , e di 
Calcalo fi contavano Italiani , Tedefchi 9 Unghéri t e 
Borgognoni e lo fteflb fuccedea in quelle degli Efienfi, 
Con^aghi , e Scalìgeri . Il Papa neir efèrcito fuo avea 
gran copia di Franzefi , c paguoli t Bretoni , Proven- 
zali , e Pugliefi • Fra poco vedremo comparire anche 
l' Imperadore con Boemi • Schiavoni 9 Polacchi , ed al- 
tre Nazioni . Se 1* Italia ftefle bene fra tanti , e sì varj, 
quafi dilli ,, cani e ladroni , ognun può immaginartelo . 
Avvenne (a) , che ael dì 9. di Marzo trovandoti in Par- 
ma una grolla guarnigione di Bernabò ? vennero alle ma- 
ni i foldati Italiani coi Tedefchi , ed Ungheri * e degli 
ultimi ne rimafero uccifi trentadue • Fecero gli Ufiziali 
del Vi/conte far tregua di tre Mefi fra loro • e fi quetò 
per allora il tumulto • Ora Bernabò • unite le fue armi 
con quelle del fratello Galea^o* e dello Scaligero t ali* 
hnprovvifo nel dì cinque d' Aprile portò la guerra fui 
Mantovano per terra , e per acqua (*) , avendo fatto 
calare pel Pò una copiofa Flotta di Galeoni armati • Ea. 
txò nel Serraglio di Mantova da due parti f mettendo a 

fac- 

(a AiuaL M tiiolan Tom, XVI. rer n Italie* 
[b) Chr$n. Jbtthfe Tm* XV* r#r. halU* 
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facco % e fuoco tutto il paefe , e quivi fabbricò una Badia 
forriflima , Aoche dalla parte di Gtiaftalla mandò un* 
efercito verfb Borgoforte f e fé tìe impadronì < Non tardò 
Niccolò Marchefe d' Efte a fpedire io foccorfo de' Colle- 
gati Con^aghi i fuoi Galeoni armati pel Pòé Giunta a 
Borgoforte quella flotta attacco battaglia con quella de! 
Visconte è Dieci ore durò il combattimento * e in fine la 
peggio toccò ai Legni Eftenfi ; e quelli , che non fi potè-» 
rono falvar colia fuga « rimafero in potere de' vincitori : 
Ciò fatto « 1* efercito di Bernabò fi accodò maggiormente 
a Mantova . Intanto addarono covaridoi Tedefchi l'odi* 
conceputo contro de foldati Italiani per la riffa fuccédut* 
in Parma » finché fé la videro bella • Effefìdo Un di fai 
Mantovano « fefiza far cafo della tregua giurata * affali^ 
fono i fanti Italiani « Lunghiflimo fu il cotinbàttimedtd , 
« molti furono trucidati dall'una « e dall' alita parte j 
tua perché gl'Italiani erano in minor numero , toccò lo- 
ro la peggio i e circa fetf ecento d* effi fi gittaronò del 
Po - Bemubò , che era in Parma « corfe a Guafialla ruN 
to dolente * e tanto fi maneggiò , che fecero pace infie* 
me* Anche in Bergamo giunta la nuova dell* afTaflioio 
fatto agi' Italiani da' Tedefchi ed Udgheri « quaradtacifl* 
qtie di quei Tedefchi « i quali erano ivi in prefidio * furo* 
no fpogliati * ed uccifi * 

Si moffe nell' Aprile di qtìefi'anno dalla Boemia Carlo 
IV* Imperadore (a) con un poffente efercito , accompa- 
gnato dai Duchi di Saffonia , d' Auflrta * di Baviera < da' 
Marchefi di Moravia * e di Mifnia f e da var j altri Vefco« 
vi , e gran Signori ♦ Ghiaie nel di 5* di Maggio a Cone- 
gliano , dove fu a rendergli i fuoi oflèquj Niccolò Mar- 
chefe di Ferrara * Nel dì 1 i* di Giugno arrivò a Fighe-* 
ruolo fui Ferrarefe * e feco fi congiunsero le milizie di Pa- 
pa Urbano , governate dal Cardinale Anglica # Vefcovo 
d' Albano fratello d' eflb Pontefice ♦ con quelle della Rei* 
fl* Giovanna « V Anonimo Autóre degli Annali MilaneS 

L 4 C* 

(*) Cinti* Eftinfe tenie XV* ref Iteli e. 
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(Vi) (fé pur non è guaflo il ìlio tefio) per ingrandir la g!o* 
ria de* Vijionti , fi lafciò fcappar dalla penna , chequefla 
Armata afcendeva a cinquanta mila cavalieri , lènza la 
fanteria . V Autore della Cronica di Rimini (&) narra » 
che Carlo venne in Italia con trenta mila cavallerie E 
all' incontro il Corio CO feri ve efiere fiata V Armata de* 
Collegati di venti mila perfone . Tuttavia ; qualunque 
Coffe r efera to di lui , pareva, che V imperadore aveffe 
da ingoiare i Visconti • Ma Carlo IV. Principe debole di 
configlio in quafi tutte le itnprefe fue , nulla fece di rile«* 
vante in queft' anno . Mife l' affedio ad Ofiiglia • Tern* 
allora del Veronefe : non potè averla . Andò fotto alla 
Bafiia fabbricata da Bernabò nel Serraglio di Mantova » 
e con tutti i fuoi affai ti , e con tante forze non potè vin- 
cerla . Il peggio fu , che in grò flato il Pò » li fuoi vollero 
tagliar V argine del fiume per inondar la Badia , e quei, 
della Bafìia voltarono l' acque addoffo al campo dell' Im- 
peradore , di modo che fi trovò tutta la tua gente in pe- 
ricolo , e convenne sloggiare in fretta , lafciando anche 
indietro buona parte del bagaglio . Del pari Cm Signore 
fece tagliar T Adige , e Io fpinfe addoffo al Padovano - 
Andarono poi l' armi Collegate a focheggiare il Verone* 
fé ♦ L' Autore della Vita di Papa Urbano V. lafciò fcritto 
(<Q,che Carlo G accomodò con lo Scaligero, e Io fiaccò dalla 
lega del Vi/conte . Nuli 9 altro di rilevante fece V Impera • 
dorè , con tanta potenza , e ciò , che ridondò in fuo non 
lieve difonore , fu V efferfi egli fermato tanto colle fue 
genti in Mantova , Città amica , e fedele , che quali la 
ridufle all' ultimo efierminio . Ora dopo aver Carlo pro- 
curato una tregua , e per quanto fu creduto » ricevuta 
fotto mano buona fomma di danaro dai Visconti , e dopo 
aver licenziate molte delle fue milizie , a guifa di vinto fi* 

par- 



(«) Tom. XVI. rcr* Italie. (b) Tom. XV. Rtr. //«//e. 

(e) Ifttr. Hi Milano. 

(d) far/. II. Tm. Ili* Rtr. Italie* Cironie 9 Effcnfi Iw», XV. Icr. 

lt*U. 
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partì da Mantova * e nel dì 24* d' Agofto arrivò a Mo- 
dena * dove il Mardiefe gli fece molto onore . Pofcia pel 
territorio di Bologna pafsò in Tofcaha , e nel dì cinque- 
di Settembre entrò nella Città di Lucca . • 

Giovanni deW Agnello Doge di Pila , perchè temeva 
affai di perdere il fuo flato per la venuta dell* Imperadò-> 
re , gli avea per tempo inviati fuoi Ambafciatori , e re* 
gali , ed erafi accordato con lui , con permettergli l'én~ 
t rare in Lucca , e cedergli il Caftello dell* Agofta - Cariò- 
inviò innanzi il Patriarca d* Aquileja fuo fratello a pren- 
dere il poffeffo d* efla Città» e dipoi vi fi trasferì egli io 
perfona. Quivi fi trovò anche V Agnello a riceverlo, o 
pure f come altri fcriflero , V'andò egli dipoi con affai 
nobile accompagnamento a pagargli il tributo della fua 
divozione . Ma un dopo definare (landò egli con altri No- 
bili in un ballatoio , o fia fporto , o verone ,' ringhiera, 
a veder le buffonerie d' un Giocoliere (a), cadde quel 
ballatoio, e con effo lui Giovanni dell'Agnello, il quale 
per tal caduta fi ruppe una cofcia. Altri vogliono» che 
rottofegli fotto per iftrada un ponte di legno , ne rice- 
veffe quella rottura ; ma è più ficura la prima opinione • 
Portata a Pila quefta nuova , come fe il Doge perfbn* 
odiata , e tenuta come Tiranno , foffe mortp , fi levò a 
rumore tutto il Popolo, gridando Libertà, e quantun- 
que i figliuoli dell' Agnello foffero corfi colèi per (ottener* 
V autorità del padre , farfi efaltare eglino fieffi (*) -, bi- 
fognò che in fretta fcappaffero per non refìar vittima del 
farore de* Cittadini , i quali cominciarono a reggerli 8 
Comune • Nel dì 4. di Ottobre arrivò ad efla Pifa V Im~ 
peradore coir Imperadrice . Impofeuna contribuzione a 
quel popolo , eprefe in prefl/to da alcuni di que 9 merca* 
tanti dodici mila Fiorini d f oro . Minacciava intanto I 
Fiorentini , richiedendo da effi Volterra , ed alcune Cai 
ftella tolte a* Lucchefi • La rìfpofia fu , che gli rifponde- 

rebw 



(*) Creme* di Siena Tom. tei* 
{*) Trenti mtmtr. ftfi+ 
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rebbono per le rime , s f egli avea voglia di guerra • IH 
quefìi tempi una ftrepitofa difuoione fu io Siena fra i No- 
bili , e il popolo . in) Spedirono i Salimbeni air Impera-* 
dorè , perché mandafle un corpo de' fuoi armati . Egli vi 
fpedì Malatefia Vagherò Signore di Rimioi eoo ottocento 
cavalli « il quale entrato in Siena f ed unitoti col popolo # 
atterrò il governo de 4 Nobili • Colè poi da Pifc.fi trasferì 
anche r lmperadore nel di i a. d' Ottobre , ed ebbe il do* 
minio di quella Città , dove dichiarò fuo Luogotenente 
Malaufia . Suo Vicario avea anche labiato in Pifa, • 
Lucca Gualtieri Vefcovo d* Augufia « Per Fiorini mille e 
ficento venti in Firenze era in pegno la Corona Imperia* 
le d v oro * perchè Carla ferapre fi trovava shrollo 9 tutto- 
ché rufpafle danari da ogni parte . I Saoefi gliela difim-* 
pegnarono , e inoltre a lui pagarono , e predarono altri 
danari . Dopo la dimorai di pochi giorni in Siena 1* Augu- 
{io Carlo cavalcò alla volta di Viterbo , dove 1* afpettava 
Papa Urbano (£) , Quivi trattato che ebbero dolorar 
fot e re {fi , Carlo s* avviò ver fo Roma * e gli tenne dietro 
il Papa » Vicino alla Porta di Caftello Santa Angelo s'in» 
centrarono * e V lmperadore a piedi addeflròil Pontefice* 
che veniva a cavallo * (ino a San Pietro . Arrivata da U 
ad alcuni giorni r Imperadrice IJabella , quarta fua mo~ 
glie * con gran iblenoità fu coronata dal Papa nelja BaG« 
ìjca Vaticana correndo la fefla dell' Ogniffanti , Sbrigato 
poi dagli affari , che 1* aveano condotto a Roma T fea 
venne di nuovo P lmperadore a Siena , dove trovò più 
che mai in confufione quella Città , e territorio ; imper- 
ciocché i Nobili ridottifi alla campagna , e alle loro Ca- 
sella , venivano di tanto in tanto Cmo alle Porte della 
Città Taccheggiando 9 e bruciando , di modo che i Citta* 
dini fi morivano di fame . Fu dunque fatta una tregua , e 
fi raffrenarono per un poco que' barbari movimenti * 

Ann* 



(«) Crome* di Siena Tom. XV* R*t. Itaiìc. 

\k) Vita Uria*. V< P*rt É II, Tom. 111. tu?. *«//* 
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Addo di Cristo mccclxtx. Indizione vii. 
di Urbano V» Papa 8. 
di Carlo IV. Re de 9 Romani 15. 

VEnnft fu! principiadi Novembre dell 9 anno prefente 
a Roma Giovanni Paleologo Imperador de* Greci 
(a) . II bifogno , in cui egli fl trovava dei foccorfo de 9 La* 
tini , per refiflere alla fempre più crefcente potenza de* 
Turchi, fatta ancor quefta volta tacere la Greca fuper* 
Ma, l'induffe a venire a* piedi del Romano Pontefice , 
dove fenza farli moho pregare , abiurò gli errori de'fuoi 
Nazionali, e riconobbe la fuperiore autorità del Papa 
nella Chiefa di Dio • Poco giovò al Greco Auguflo queflo 
fuo viaggio , e poco la diluiprofeffion della Fede alla 
Chiefa Latina • Non era in quefti tempi cnen valente Ben 
nabò Visconte negli affari della guerra , che nei maneg- 
gi di gabinetto . Fin Tanno addietro parte col iègreto 
favore dei Duchi d 9 Aufiria 9 e di Baviera fuoi generi., e 
parte , come code la voce, e confetta il Corio (*) , con 
regali difturbò tutti i difegni e gli sforzi di Carlo IV. Im« 
peradore contro di lui , e riportò una tregua coir Arma- 
ta de 9 Collegati * Andòpofcia egli deliramente trattando 
coneffo Auguflo, e col Papa di Pace, tanto chequefla 
fi ftabill fra effo lui , Qalea^o fuo fratello , Con Signore 
dalla Scala, e aderenti dall' un canto (<$, e dall'altro il 
Pontefice, PImperadore, la Reina Giovanna, il Mar* 
chele (TEfie , i Gon^aghi , France/co da Carrara , i Mala- 
tefti ♦ e i Comuni di Siena , e Perugia . Nel di 1 3 . di Feb- 
braio fu pubblicata quefta Pace , e demolita fa Ba Aia già 
fabbricata da Bernabò nel Serraglio di Mantova . A que- 
flo gran guadagno fi ridufle tanto sforzo d'un' Impera- 
dorè , e di tanti fuoi Collegati « Fermava!? tuttavia in 
Siena elfo Imperador Carlo, dove facea da padrone aA 

folu- 

f«ì flavo* Anvtì. Ecchf (b) Iftor. di Milano* 
{€) ehm, Msttnfi Toa* XK Rer. lulic* 



Digitized by VjOOQlC 



r 7 * ANNALI D' ITALIA 

foluto con rabbia grande de' Nobili , perchè efclufi , è 
non minore del popolo , che più non comandava le Fefte 9 
I Snlimbtni foli , e Malattia , erano quegli, che gira- 
vano le ruote del governo (<i) • Ma nel dì 1 6. di Gennajo 
cominciò il popolo a rumoreggiare , e prefe i* armi fi at- 
tnippò , perche erano flati deporti i Tuoi Difenfori . Ufcl 
I* Imperatore di Palazzo » e colia barbuta in capo , e con 
circa tre mila cavalieri , accompagnato da Malatefta Un- 
ghero» traffe al rumore , per isbandar quella gente. Ma 
i Sanefi coraggiofamente gli vennero contro , ed attacca- 
cono battaglia al Campo ; battaglia , che durò ben fette 
ore colla morte di molti Baroni , e di più di quattrocento 
uomini deiP Imperadore • Rimafe il popolo padrone del 
Campo, e prefe circa mille, e ducento cavalli » e molte 
armi , ed arnefi . Malatefta cotanto fi raccomandò , che 
fulafciatoufciredi Città con ducento cavalieri . Altret- 
tanto fecero i Salimbeni . L* Imperadore fi rifugiò nel Pa- 
lazzo , e reflò quivi attediato. In tale fiato altro fcampo 
non ebbe , che di venire ad un accordo con ricavar danari 
in cómpenfo del danno • e vergogna a lui fatta . Cinque 
mila Fiorini ricevè in contanti allora * quindici altri mille 
furono promeflì in tre paghe : con che perdonò a* Sanefi , 
e confermati tutti i lor Privilegi, affai malcontento ie 
a* andò a Lucca . Forte gli batteva tuttavia il cuore . Fa 
in rotta coi Pifani , ma poi tra l' aggiuftamento , che fece 
con loro , e P aver fatto ripatriare Pietro Gambaporta (*} 
ne ricavò un regalo di cinquanta mila Fiorini . Per altret- 
tanta fomma fece accordo coi Fiorentini . Sottraffe Lucca 
dal dominio de' Pifani per le tante ifìanze di quel popolo, 
che gli promifèro altri venticinque mila Fiorini, e quivi 
lafciò per Governatore il Cardinal Guido di Mon forte . 
Pofcia nel Mefe di Luglio s'inviò còli' Imperadrice alla 
volta di Bologna (O » nove fu a riceverlo Niccolò Mar- 
che- 



fa) Cr&nic* dì Sten* T*m. eoi* 

(£) Tranci Ann*l.Pi/kn. 

(«) Càroo. Ett$nfl$m. XV. nr% lulic* 
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chefe d' Efte , e coadotto a Ferrara con grande onore > 
andò poi accompagnandolo Gno ai confini del Tuo Stato • 
Imbarcoifi Carlo colla moglie , e jpafsò in Germania f fò- 
co portando grolle fomme d* oro , di cui era flato diligen» 
te cacciatore, con empiere 1* Italia di carte pecore , ma 
feco molto più di vergogna portando , per effer venuto 
in Italia a pacificarla, ed avendola più che mai (compi- 
gliata , e per avere prò flit ulta in varie maniere la fubli« 
noe dignità Imperatoria . 

Guerra fu in queft' anno fra Papa Urbano V. e i Peru- 
gini Qa). Perchè alla lor fignona erano fiate tolte le 
Città d'Affiti, e di Città di Caftelkr, fdegnoffi forte 
quei Popolo contro il Pontefice , e gli negava ubbidienza, 
anzi fece dèlie fcorrerie fin fotto Viterbo , dove foggior- 
nava Io fteffo Urbano • Perciò contro di loro fu inviato 
un* efercito con tali forze (i) che uel prefeote anno , dopo 
molto contratto , Perugia abbafsò l f jdi , e fisottomife al 
legittimo fuo Sovrano . Più ftrepito fece in Tofcana ua v 
altra guerra. Erafl dianzi ribellata a* Fiorentini la. ri- 
guardevol Terra di San Miniato • Da che fu ufcito di To- 
fcana r Imperadore , il Comune di Firenze fpedi 1' eferci- 
to fuo ad aifediarla ; ma Bernabò Vif conte , che Tempre 
andava in traccia di nuove brighe , fi fece avanti , aile~ 
gando d* effere flato creato Vicario di San Miniato dall' 
lujperadore , e che fé non difmettevano quella danza vi 
farebbe entrato anch' egli colle fue armi • Non fé oe mi~ 
fero pen fiero i Fiorentini . Bernabò condotta al fuo foldp 
la Compagnia degl* Inglefi di Giovanni Aucud , di cui 
s* era fervito per dare foccorfo a % Perugini contro le gen- 
ti del Papa (e) , la fpinfe in Tofcana per far Jevar queli* 
afledio Generale de* Fiorentini era allora Giovanni Mala* 
tacca Reggiano , per attefiato della Cronica Efteqfe (<0, 

■ j (m i . . " ■ ■ ■' 

(«) Witti IfrbcLTtt r. Pdft'Pi Tom» XML R*r m Jtaliq. 
(i) AantL Meiiol**. ?#«* Xfh ìW* $4lÌ9 9 
(e) Idem Ann*U% , 
(d) tw.Xr.rtr.il*}», 
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doo foffiftendo , come fcrive l' Ammirati («) , eh* egli 
«veffe finita la fua condotta , e io fuo luogo foffe fuben- 
trato Bertolino de Lojco y o fia de Bofto • Il Malatacca , 
ficcome perfonaggio pratico del fuo jneftiere • non volea 
battaglia 9 tenendofi affai ficuro nelle fue baftie o trin- 
cee ; ma i baldatteofi Utfiziali di Firenze col coniando , e 
con pungenti parole il conftrinfero al combattimento a 
Pontadera. Fu disfattoli fuo efercito nel di 8. di Di- 
cembre dall' Aucud , ed eflb Malatacca fatto prigione - 
Non cefiò per queflo V affedio , perchè vi retavano le 
baftie , e colà i Fiorentini mandarono nuova gente . VAu* 
cud dopo la vittoria diede il guafto al diftretto di Firen- 
ze fino alle Potte . 

Erafi ribellata ai Veneziani la Città di Triefte(J). 
Quefi'anno vaiorofamente la ripigliarono • Di nocivo 
ancora fi rifvegliò la guerra fra Galea&o Vijconte , e 
Giovanni Marchefe di Monferrato (e) , Dopo la morte 
di Lionello, o GzLionctto, figliuolo del Re d'Inghiltec» 
ra, e genero di Galea^o , la Città d' Alba, ed affai al* 
tre Caftilla in Piemonte , date in dote alla figliuola ♦ ri- 
mafero in potere di Odoardo il Difpenfiere , che coi fuoi 
Inglefi le tenne forte ferc&a volerle refiituire » ed afcche 
per tradimento disfece un* efercito inviato contro diluì - 
Ma gli mancava la pecunia • Il Marchefe di Monferrato 
corle al mercato , o collo sborfo di ventifei mila Fiorini 
d* oro ottenne in pegno dal Difpenfiere quello Stato » co* 
me apparifee dallo Strumento ftipulato nel dì «7. d' .Ot- 
tobre , rapportato da Benvenuto da S, Giorgio (d) ♦■Per 
quetìa cagione dzGalea&o fu intimata la guerra al Mar- 
chefe, e le fue milizie paflarono a dareilguafio alMon- 
ferrato • Vicendevolmente il Marchefe , che a vea preib a* 
fuoi fiipend| il DifpenGere , e gì' Inglefi , entrò, nel No- 

vare- 



(4) MmA Fimrtntin*iib.%l* 

(*) Q*T%fiiu Qhr. Ven. T*n> Xlh rtr. Mie. 

(e) Petrus A\arius Chr. Reg Tom. XP7. w. Italia 

tf) t*.MM9*fm.T9m*1LXULr$r K lttUQ^ ^ . )Nk 
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▼arefe eoa facihrggtar il paefe > e bruciar le Terre di 
Biandrate , e Garlafco . M Citik di Sa r zen a io queft* an- 
no fpontaneamente fi diede a Bernabò yijcontt > ed egli 
tentò anche l' jtcqutfto di Lu?ca , che pop gli venne fatto 
Or). Nacque ntll* anno prefeme a di io di Giugno in 
Coti ffìixoU Sfarla Attendato, che vedremo celebre nel 
profeguimeoto della Storia , e padre di Ftancrfco Sforma 
Duca di Milano . Negli Annali Milane^ (A)( forfè eoa 
più fondamento ) yien riferita la di lui nafeita al dì ig. 
d* eflb Mefe , giorno di Martedì • Turbolenze grandi fu- 
rono in Pifa , e Pietro Gambacorta tantofeppe fare* che fu 
eletto Capitano delle Ma&ade , grado di molta conGde- 
razione in quella Città. Per la quale elezione runafero 
{concertate le macchine di Bernabò ytfeonte, che amoreg- 
giava quella Città r o almeno fi fiudiava di rimettere pel 
jfuo primiero pofio il decaduto Giovanili dell* Agnello . 

/Inno di Cristo mccclxx. Indizione y pi*, 
di Gregorio XI. Papa i. 
{li Carlo IV. Jmperadore p£» 

Rimate in quell'anno fororoamepte afflitta Roma t 
anzi 1* Italia tutta per la rilbluzion prefa da Papa 
Urbano V, , di ritornacene ad Avignone (p). Gtofto 
motivo di quefto divorzio punto non appariva, perche 
Roma tutta gli ufrb?dtya, e il rispettava nelle forme do- 
vote ad un Sovrano , e ad un Vicario 4i £pft> • io Sta- 
to Ecclefiaftico gikquafi tutto cominciava a godere i frut- 
ti di quella pace , ch'egli vi avea portata. Per qyanjpfi 
raccoglie dalla fua Vita (d)prefe egli per prefetto ditptv 
oarfeoe in Francia il potere più da vicino applicarli a 
fletter pace fra i Re di Francia , ? d* Inghilterra , che 6 



■-'. L. 



(*) Cw'ojfftr. di M Uno. 

(6) Jf9ttaL Afedid Totì. XVI. Rer. //*%• 

(e) Raytt, Ann ai. Me eh/. 

\4) Kv* ¥*** r. Furi. lI.T0m.lil. br. h*hc> * 
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andavano allora divorando l' uni* altro ♦ Ma il ReftWWjjK 
forfè toccò (d) il punto , attribuendo ai Cardinali Wr'ìft* 
zeG T aver commoffo il buon Papa a far quèfto ( O Taltqj 
Avvezzi alle delizie della ^Provenza, e alla vita diffo^ 
ta y che fi tenea in quelle parti , noa fi poteano vedere i% 
Italia . Per efler'e venuto il Papa alia fua propria refi*} 
denza , fparlatonò fempre di,lui , fioche viffe , e più. ac- 
cora , dappoiché la morte l' ebbe rapito • Tanto dunqpe 
fi può credere , eh' effi tempeftaflero , rapprefeotandogil 
il gran bene , che ne verrebbe per quetar i* afpra guerr* 
dei fuddetti due Re, eh* egli nella State di queir anno 
partitoli da Roma per andare a villeggiare a Montèfia* 
tfeone , mentre riposò in Viterbo , feoprì lafuaintenzio* 
ne di riveder la Francia , con ordinare a tutti i Cortigiaj 
dì di prepararli ai viaggio . Per quanto gli foffe dfcttq 
contro , é predetta la. morte , e lofdegno di Dio , fé an- 
dava , non fi lafciò fmuovere dal fuo proponimento • Per. 
ciò nel dì $. di Settembre ito a Cornato , quivi s* imbar- 
cò, avendogli provveduto un funtuofo ftuolo di Galee ì 
Re di Francia , e d' Aragona , la Reina Giovanna ,i Pi- 
rati , e i Provenzali . Hbbe a pentirfi dà lì a non molto 
d' avere abbandonata la fua pencolar greggia e infieojs 
\ Italia; perciocché giunto ad Avignone, flette poche 
fettimane a caderéìnfermo ; e quefia infermità nel di 19. 
di Dicembre il traffe di vita . Pontefice dotato di tutte 
le più belle virtù convenienti ai fuo, fublime ianto Miai* 
fiero , umile fprezzator delle pomp? t Umofioiere *zejan ? 
te del culto di Dio , e tale in fornica • che tenuto fu jj$t 
.Santo dopo la fua morte; e fi narra vaao grazie ottetti 
da Dio per iaterceffione di lui. Oltre ft vsfrieCrox^f 



:»it 



■ " ' — — ^^ r— ri ^ 

(1) Vedi la Prefazione uum. a^ififiport^ zUa^j^A^lorc 
Xllh > e il Raiaaldi *d «n* ofictT* ,;*ht>MMtW^*rì$ ori 
llyo.tium. XX. , il quale far- Ay!*** .,» . « '*•*.■ -V, 
landò della lettera del Pcqa/ca,» * ., . fcr . % , v ..,...>;, , 
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(*), ne fa fede anche il Petrarca nelle fae Lettere ; e l'au- 
tore della Cronica Bolognefe (*) attefla , che in quella 
Città fa con indicibil duolo compianta la perdita di que- 
llo buon Pontefice per li tanti benefizj , ch'egli , e il Car~ 
dinaie Anglico fuo fratello, aveano compartiti ad, effe 
Città, e per lafamade'fuoi miracoli fi cominciò a dipi- 
gnere per le Chiefe la di lui effigie , Altrettanto abbia- 
mo dagli Annali di Genova di Giorgio Stella (e) . Fu poi 
nel dì 3. di Dicembre eletto fommo Pontefice Pietro Rug~ 
gerì , figliuolo di Guglielmo Conte di Belforte , e nipote 
di Clemente VI , che era Cardinale di Sata Maria nuova , 
giovane di età , ma vecchio di coitami, feienziato nelle 
Leggi , ne* Canoni , e nella Teologia , modeflo , liberale , 
e amato da tutti per le fue onefle , e cortefi maniere . 
Prele il nome di Gregorio XI. Dicono , eh" egli fu (colare 
dì Baldo gna Legifta in Perugia . 

Secondochè fcrive Matteo Griffoni (J) riufclja Gio- 
vani Aucud d' introdurte in S. Miniato , aflediato da'Fio* 
rentini , un convoglio di vettovaglie e di munizioni . Ciò 
non ottante per tradimento di uno dì que' Terrazzani v 
appellato Luparello , i Fiorentini entrarono nella Terra 
nel di 9. di Gennajo dell* anno prefeate . Il prefidio di 
Bernabò Visconte fi ritirò nella Rocca , la quale al fine 
venne anch' effa nelle lor mani . Ad alcuni di que* Nobi- 
li Chtadioi ribelli fa mozzo il capo . Se ne fuggirono gti 
Altri, cioè parte de* Mangiadori , Conti di Collega Ili , e 
Ciccioni , e con effi Filippo Filippo Borromeo , da cui di- 
fende la Chiariffima famiglia de* Conti Borromei di Mi- 
lano . Tolto dunque a Bernabò quel nido in Tófcaoa, egli 
richiamò V Aucud in Lombardia . Palio la fua compagnia 
d* kglefi , calcolata circa due mila barbute , nel dì pri- 
no d* Agoflo fui Bolognefe (e) , commettendo nelle vi- 
lomyilLPar.U. M ci- 

(4) Ckrém.Pl*fBtio.Tm, XVU Jt#r. heìk. 
{kJCkw«L3***ÉÌ€M.T$m.xrUl.R€r. lutti. 
(e) A*m*ì 9 Qtn***fiTom.Xrn. 
\é) Cèr—, Bononigmf. Tom. XVltU Mtr. Italie. 
(#) Crmh* di Moga* Ti*, XML Irr. Italie* 



.Digitizedby VjOC 



, 7 S ANN AU D f IT Al. J A • 

elqanzed* quella Qua le CQnfuete fae- crude Ita ♦ e di pai 
fé ne andò lai Parmigiano . Le Paci , che facea Bernabò^ 
duravano Tempre qqel folo tempo $ che a lai piaceva ; 
perchè qoq gli mancavano mai pretesi di romperle , q 
fempre maneggiava ribellioni e tradimenti iq cafa de* vi- 
cini, AllofT; egli guerra nell'anno prefente a FeltrinQ 
Gonzaga Sjgrpr di Reggio . Affinchè egii non s* iinpa<* 
droniffc di quella Citta , accorfcroia ajqto di lai Tanni 
delia Chiefa » de* MarcheG Efteqfi (<?) v e de - Fiorentini * 
che manteneano lega interne per fpfpetro Tempre di qae| 
non mai quièto beftione • Nel dì ao, d* Agofto fuccedetta 
una battaglia tre miglia lungi da Reggio , lo cui fq feoo* 
fitta parte del di lui efercito , e prefa uq Bafti* da lui falv 
fcricata a S, Rafaello , Avea Bernabò fowertiti i priori-» 
pali della Terrà di VigOQla qelModentfe, e maffi ma mente 
i 'Nobili Graffo ni , per ribellarla alMarchefe Niccolò, 
Scoperto il trattato « ebbero qqe 9 traditori il meritata 
gaftigo . Inoltre! Signori di Salfuoio , dopq aver iterilo * 
tradimento fulBologneieCr/Hrrqrdq de* flangoni * una Atì 
Nobdi principali di Modena 9 e cariffimo a NìccqIò Mar* 
chefe d* Efie , Q ribellarono pQn^qdqQ fotto la prqtezion, 
di' Bernabò , QqeQa ribellione fece torqar fui Modeoefe 
le genti della £ega « che paffete fql Parmigiano avean* 
dato iyi un gran gqaftq • A (Tedi aro no efife la Mirandola* 
fenza poterla avere; e ne) ritornò farooo colliqua', 
aguato dair Aucud fpedito da ffcrnahò , Per qqefto coi* 
po diedero i collegati orecchio a propofi^oni di pa<* , i* 
quale nel proffimo Novembre a di ia« fq pubblicata fr% 
effi e Bernabò , Ma perche qoq vi fu comprefo Manfr«tf~ 
no da SaJJuolo, continuo la guerra del Marche fé AfcpulA 
contro di lui , e ciò fervV di precetto a Bernabò per noq 
Oflervare dipoi i Capitali d' efla Face . !.. 
Oltre mifura fumava di collera Ga^a^o yjfconte fon-* 
tro di Giovanni Marchete di Monferrato per l' occupa-^ 
zione della Città 4* Alba , e di molte CafteUa dei Pieipoq* 
> ■ . W i 

0) C4w# gjfnn/i IfV^ff. &. lt^i fì />, 
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te * ficconae abbiam di (opra accennato • Però con un 
pofiente efercito andò oeU* anoo prefènte a fame ven- 
detta . (a) Diede il guaito alle di lui Cafteila yerfo Pò , e 
pacificamente s' impadronì di Valenza nel Mefe di Set- 
tembre • Condufie poi 1* Armata fotto Cafale di Saoto 
EvaSo , e firiofe quella Terra con vigorofò afiedio » e tal- 
mente T aoguffiò > che per difetto di viveri que'Cittadin i 
nel. di 14. di Novembre capitolarono la refa • Lo Stru- 
mento di e fifa dedizione vi$u rapportato da Benvenuto da 
S. Giorgio (by . Per quefìa perdita prefero brutta piega 
gli Affari del March^p Giovanni . Secondo il Corjo(c) 9 
io quefio medefimo anno effoGalea^o ricuperò laCitta d\ • 
Coniche collaValtellina le gli era ribeUata.Ber/?4/>ò die* 
de principio ad un mirabil Ponte d' uà' arco folo fopra !■ 
Adda a Terzo» e fece fabbricar Cittadelle a Brefcia » Ber* 
g&mo, Cremona, Pizzighettonc, Crema» Pont remoli, Lo* 
diySarzana 5 ed altri Luoghi. E perciocchèGn/e^^a fuo fra- 
tello (d) avea cominciato in Milano i) CafteUo' di Porta 
Zobbia , anch' egli mife a fabbricarne un* altro nel (ito,. 
dove ora è lo Spedai Maggiore . Quanto a, Genova , fé la 
yace entrava talvolta in quella Cittfc , (e) bifognava ben* 
che 8 f a^ettafie d* ufcirne in breve per r iflabilità e bol- 
lore di quelle tefie* Gabriella Adorno allora Doge di quel- 
la* Citta-, benché perfona efente da ogni taccia di tiran~ 
liia, anzilodevc^le in tutte le azioni fue , pure non ghigne- 
va a conuntare i*o popola • che troppo amava le novità « 
durilo per <Je fazioni Quelfa e Gibellina . Nel dì 13, d' Ago* 
ito contro di lui infprfe coir armi una parte del popolo » 
Fece egli fonar campana a martello per avere faccorfo t 
e-tucrao fi mafie per lui* Fuprefoper forza il Palazzo 

iu .1 • :i. . jyi * Pu^ 



~(i) IPétrns diari us Q&ronU.Tftn: XW.'Rrr. iHÌic.Qkronk. PJtccnu 

*Qp)iMkè*idA&QÌ9t%>'19pr' *l Mwfirr**. T»m, XXllb *er t 

^jCorh Mori* di H (7««f . 

(<*) Jnnalcs Medio Jan. Tm, XVL w Italie* 

\i) Qiorg. SteìU Ann, VfflMtfi Tfw. JY7i r#r, /<«//>• 



Digitized by VjOOQ IC 



^ujàlè ;*tf allora molti *!«!* 'Mèrt*ikWé*tó to(tìto *g MC 
bufferò jtìa" ChSeftH»* FVà+1 MiftfeiS^BbVè WófcteiW^ 
1 iio Dòge ttòtnènicò-2vCénhfofl*$df& ,1fflefrc*éte'&ibèfc- 
liqo di rooìt£ prudènza e ricfifeizd . Perimftggiorfciiftc^ 
tfzza fece égli rìteifere il dèpofto'/ft^rMJ; t>*iatlidBò atf- 

f~ ione a Voltabio , facendolo coftodfir^^ttbdlf^gQiM(li^« 
, % annotti quefto («O * total ^laCft»li«lJlft<ft'xfò|^è4ft1ilÌ 
anni di ferverà ricuperò lalbìi Eibertk, j^^ittfa^^te 1 ^^ 
cialroente de' FWetotitti ; , >J *ffli! iirfó¥mtì*r ti dte r tn6 J WiBèwi 
di &*rriàbòVi!*oriic tpè'r tìtènfrlfc» tò& «atiariV^k 
"forza : Ventìcinque mi iae Frodai ibq|fitièl Ctfr<Slrt& «Zft. 
Vt> > che n* era GtJVèrnatarb v»ferrf*b f é«tóf'w«i £H*& 
iafciar libero fyièl popolo , if<Jà*!e s *W fé aHeg¥te4-<*effe 
ricuperata Liberti non dSitfemttèdtfatterflarie JTtiBflifìi 
'Cittadella dell* Agoftà\(kcòitie quel!* VcheafWateatft* 
'Ycmpre fa addietro H gWga Hddòflb èlfaOittfr / " • J < - 

u 4 Anno di Caino mcceubri; Inttfeione ti*- v - 

K ' di Gm'gMiO XF. Pa£a 4; *■■" -•"'« 

; diCARLoIVJàJpètito^elf, - V; J 

F Ecero gran ruttore fa Italia né! pfefenre abdo fe>t*« 
laraita della Città di Reggio .'(*) Padrone dVtf*>F*f. 
frnwo da Gonzaga tirannefcamerite opprimeva quef popò- 
Io » che perciò nulla più defiderava , che di pattare fotro 
ah ro Signore . I Bojardì » i Roberti , i Manfredi) pnfhèrpali 
: d*rflaCutb, ne fecero parola al Marchete "Afòrofò'-à* 
Efle Signor diPerrarà e Modena . rappreftntandpgtfflU 
Cile T acquifto per la difpofizion favorevole di (pt* Cit- 
tadini . Là voglia di slargare i confini da etri hon và'tfèh* 
te alcuno de' Principi; l*aver falfrìho tifati in nddiétrib 
varj tradimenti ed irifoierize ài Manhèfe ; e Te pretenso- 
gli , che tuttavia nudriva la Caia d* &ìe f&pra (fi fltg« 
gio , poffeduto già da efla anche nel prrntipid del cWeOU 



(« x A -rimirati Ist$r % Fiorentlli, u. 
(*; GknnyEsinfi Tom. XV* rtf. ti ali t. 
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JBkhi^ey*riqr*prefa delle force , e pep-ciò prefe egli al 
^ofoJdoki Compagna di igafnadieri di varie Nazioni, 
jpeffa infieate,dal Conte Xuc/p di Suevia , non lo fé fratel- 
lo dal già, uccifo. Conte Corrado • uomo che anch' egli 
col prendere U foklo altrui , o pur colle rapine e coi fao 
ifbeggj manteneva le truppe fue. SulSaoefe aveano co- 
flora bruciato circhi due mila c*fe (a), e fpremuto da quel 
, Comune per accordo ot tornila Fiorini d'oro a dì' 22. di 
JVIarfto.» Vepn^ro pel Bologna a guifa di nemici , e il 
. JVIar^fc pec coprire i fuoi difegoi 9 gP inviò lotto Saf- 
-fuolp), moftraodojii voler quivi piantare una Baftia, 
fiacche durava la guerra contro di Manfredino Signor d| 
tgpeila Tei?* . Pofcia nel di 7, di Aprile fegretamente 
c *9yakò la gente del jyiarchefe a Reggip , fotto il cqman^ 
do di Bechi ne, da M arane ; e prefa la Porta di San Pietro 
per forza , entrò vittoriofa nella Città • Feltrino da Gon- 
%aga fi rifugiò nella Cittadella}, e tenne forte anche duo 
Forte della Qefla Città. /V* r * v Q intanto lo Scellerato 
Conte Lucia colle fue sfrenate mafnade • V ordine era t 
eh* egli non entrafie nella Città, per ifchivare i difordini; 
pLa.c^ftpi trovala mankra d* intrpdurviG con propesa 
dinoti danneggiare i Gttadini • Ma appena quelle inique 
faUizie furono dentro ♦ che diedero uu* orrido lacco afte 
, jcafe *ai fafri Tempii* con tutte {e più, de te fi a bili confe- 
j guen^e di sì fat te» inumanità . Ne ciò bacando all' iniquo 
* fondattjer? „ da che intefe, cfce Feltrino trattava con Ber. 
_fpiiQ Vi/conte divedergli Reggio , anch' egliepneorfe al 
jjnefeato . Venoe,per quefio a Parma Bernabò , dopo aye- 
*£5fiPf#P 1 Ftltàw Ambrofio fuo figliuolo (già liberato 
^Ci^anap, dalle carceri di Napoli ) coji ajuto di gente . 
^tf^oficfyufo il contratto fra lui e il Gonzaga nel di 17. di 
_$taggip f come apparifee dallo Strumento , per cui com« 
^i^ e ffl?^J?fM^P fi ^ e gjW er prezzo di cinquanta 
jpila Fiorini d oro , con lafciare a Feltrino il dominio di 

Mi No- 
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i8* ANNALI D 1 ITALIA 
Novèllara e Bagnolo , che erano del diftretto di Reggio \ 
Altri venticinque mila Fiorini ( quaranta mila dicono-glì 
Annali MilancG (<0) pagò il Vi/conte al Come Lùcto * 
affinchè gli deffe libera là Città.Dopo di che tanto il Qbn^ 
^aga , che il Conte Lucio fi ritirarono , comandando co- 
flui alle genti delMarchefe d'andartene: altrimenti avrete 
be contro di loro adoperata la forza . 

Enorme fuil tradimento ; e pur con tanti efempjdeU 
la mala fede di quefti iniqui tfiafnadìeri i Principi d* Ita- 
lia li conducevano al loro fervigio ; e' il Conte Lwha ap- 
punto pafsò da Reggio al foldo di Giovanni Marchefe df 
Monferrato » contro al quale afpramente guerreggiava 
Caiea^o Visconte . Scriffe il Corio(ft) f e prima di lui T 
Autore degli Annali Milanefi, ttflere ftate le milizie diBer* 
fiabò , che diedero V efecrabil fàcco alla Città di Reggi* .' 
la Cronica Eflenfe (e) ficcome ho detto , e Matteo Grif- 
fone (d) , attribuirono tanta iniquità alle (bldatefche <létf 
Conte Lucio . Ebbe bene a roderli le dita per sf infelice 
imprela il Marchefe Niccolò . Non folafnente non acquifld 1 
egli Reggio » ma fervi lo sforzo fùo a farla cadere iti 
inano del maggiore e più potente nemico , eh* egli aveffe; 
e fu la rovina di quella sfortunata Città , la quale rima- 
fe defolata ; effendofene ritirata buona parte de* Cittadini 
o per le mifèrie foiTerte , o per non reftare fòtto If 
dominio del crudele Bernabò Visconte . Poco flette ancow 
ra T Eflenfe a pagarne il fio ♦ perchè Ambrofio Vtf conte 
nel dì 14. di Agofto con ifchiere copiofe d' armati diede 
il guaflo ài territorio di Modena , arrivò fui Ferrarese ; 
aflediò il Bondeno , e fece ineftimabil preda di peribne e 
fcefliami . Le mire di Bernabò andavano oramai fopra 
Modena ftefla ; del che fommamente furono feontenti , e 
in pena Papa Gregorio , e tutti i Collegati» veggenda 
crefeere fempre più la potenza del poffente Bif rione. 

Con- 



(4) TV», XVL Rer. lulU. {b) IH or. di MìUn* < 

(e) Tom. XV \ ret. Italie. 

(d\ Chron. Binomnfi Tom. Sfili. Rn. Italie. 
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ERA VPlG^PErÀNNO MCCCLXXI. 1 8, 

Controre forze di CrUea^o ViJ conte non pò tea intanto 
peggercCicwoiifli.Marchefe di Monferrato , ed avea già 
perduta parte del fuo paefe . Appiglioffi dunque al parti- 
to » (iccocne dicemmo « il condurre al fuo foido P infedel 
Cont^.Li/c/c < » l ia.cuì Compagnia fi faceva afeendere a 
efrea cinque, mila nomici d' armi , oltre a gran quantità 
di balefirieri ed arcieri a piedi (a) . Venne Galea^o Vi~ 
sfontt a Fidenza « e quivi amroafsò Tefercito fuo , com- 
porto di diverte nazioni » Italiani , Tedefchi « Ungheri * 
Spagnoli > Guafcoqi f e Bretoni , con difegno d % irape- 
dife.ilpaflixaqnefii mafnadieri ♦ Ma alle pruo ve giudicò 
toeglip di confai: loro remittenza. Pafiarono dunque in 
JVIpoierrato fui principio di Giugno « e V arrivo loro im- 
pedi ♦ che Galeazzo non facefie alcun 1 altro progreflb 
n«ir anno corrente • Nel Dicembre di queft' anno l* odio 
inveterato i che T un contro V altro covavaqo i Venezia-* 
m(t>y, e Francesco da Carrara » Signor di Padova t fi* 
talmente feoppiò in up* aperta diffenfiooe e in prepara- 
menti di guerra . Gli Amori Veneti ne attribuifeono , e 
più probabilmente , la colpa a Francesco da Carrara , che 
alzato in fuperbia per la protezione di Lodovico poten- 
tiffimo Re d 1 Ungheria , avea fabbricato varie Cartella 9 
argini * e chinfe oltre la palude d' Oriago f e in altri fiti * 
che il Comune di Venezia pretendea fuoi • AH* incontro 
gii Storici Padovani (r)fcrivono, avere i Veneziani per 
odio ed invidia , e fenza ragione ♦ modi cotali pretefli p r 
vendicare del Càrrarefe « a cagion dell* affluenza già data 
al Re d f Ungheria , allorché venne ali* a (Tedio di Trivigi; 

Sacche non altrove avea Francefco fabbricato quelle 
ille , e fattele fortificazioni * fé non fui diftrettodi Pa- 
>va. 

M 4 N Anno 



(é) CXr$iuPÌ*€*ntt*.Tom. XVI. Ber. Italie, 
(i) Carefin> Chfnic. Tm. XII. ter. Italie. Sanuto Chrm^Tm* XXII* 
ter. Italie. 
{e) Ckuri Hi*. P*4. Ita. XML R*r. lulie* 
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•• AfpaPp»^dU CtwmJJ HccctMu. Iadkion«Xr t ^ 

. /rìdi^Gaawiwo XI. Papa )• • ì 

-/*•- - ^ •- (H Carlo IV. Imperadoie i». / <* 

SEcftnfe il G*iài*no&&y,GtovanniMarchefedhtifà 
ferrato , Principe gloriofo , forfè per gli affanni patii 
tuie', fitrtftri fuctdfi dettatila guerra eoa Gulea^o Vi/rati* 
4t\ *ptNmteMè s* infermò ^ e terminò ifuoi' giorni . Nt& 
4a^ronka*cfoP*aceciza (*) è feritw * «he la fila morte ae*. 
cadde ael<tt 13. di Maraodel 1 371. Ma il t^flememo^e 4 
fcodttilli di qnefto Priocipe dati dia luceda Benvenuto dir 
£. Giorgio (e), benché noe affai efewi otite note Crollai 
logiche, abbattala ci accorano 9 efler egKpafihtoalf 
«I) ra vit^dopo il di 14 . di Marzo deH* anno prfefraté , e 
primari di «a, d* eflb Mefe . Sotto la protestai del Pi». 
p» Jafiriò fiicr erede nel Monferrato Secondotto fuo pHmei- 
ìgcoiti)^ e la Città d* Afli volle che foffe per indivifo # et 
ìm Sztond&tto , e,di Giovanni , Teodoro , e Guglielmo hi- 
: irjjfitfu figlinoli , e di Ottóne Duca di Bnmfvkh fuo pa- 
rente , al quale avea anche donato varie altre CafttfUri * 
, deputandolo per Tutore e Curatore de'fuddet ti ftioi fi- 
gliuoli inficine con Amedeo Conte di Savoja . Aveva egli 
- tenuto Ottone di Brunfvkh in addietro per fuo principiti 
, Configgere , e quali fecondo padrone di quegH Stati; 
cotanto era la fu a onoratezza , fedeltà , e prudenza . 
JMaggiorroente fi applicò efib Duca da li innanzi a fbfte- 
L per gì' intere (Ti di que' Principi giovanetti. Ma fi trova- 
va egli in gravi pericoli • perchè Galeazzo Vi/conte mi- 
nacciava Ja Città d f Afli, e in fatti pafiò adafiediarla 
.Bell'anno prefente . Trattò di pace il Duca di Brunfvich, 
ina ritrovate troppo alte le pretenfioni di Galea^o , che 
% tutte le maniere voleva Afli , fé ne ritornò alla difefa 
* di quella Città e del Monferrato , con implorar ì* ajuto 

del 

«■ 

(ai HMwr.de'fo Mùf. de S*y$v§ . (h) Ubi fuf. 
v ' (*)" »•>• di Mor.ftrf, Tom. XXUU Rer f U*ÌUm . v 
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del faddetto Amedeo Conte di Savoja , valorofo Principe 
. di quefìi tempiwEfca il Costo cognato*}} Giilum** cu- 
bino de' figliuoli delfuMarcbefe Teodoro * * perciò fem- 
brava irrifolutoe» ma r efierfi Federigo Majpchefe di Sa* 
luzzo collegato coi Vi/conti , e il timore » che il crefeere 
x 4kGàl#*990 flcumdoadafle io piafciadanoo,, gli perfua^. 
4eW;dt«otrarBJa^gftcol Monferrato . Iooi tre feppe cosi 
Jj^rapprefentace ai Papa la neceflìtadi reprimere i Vi- 
&mti i/O» , ficcata* igeate vogliala di afforhir tutta 1' I- 
J&foricbe il traflEtifecainLega , e^'ebbegran.rinforao 
idigeote eAwari .rEraao unite anche r altre tsiliaiePoa- 
^a*.eon^Ufcd*LMarcbeft Niccolò Efien/e y di, Froa* 
jxfco da C*H**a ** de 9 Fiorentini per refifìere in altee 
patti <ftUA*$t di ftpr(w*ò Vi/come . Quanto al Moofef- 
+rz%p>dmò lunga, tempo r afifedio d' Afti , v 9 andò un pò» 
T l^re>J**A*rfì> dpi Conte di Savoja ; feguirono varj com- 
Jtatftifpaati catta paggio de 9 Vif conti , (*) e in fine A vi- 
«ptofc di£«fo fecero di quella Citta il Conte ed Ottone 
-Duca di Brasfykh * con aver anche prefe le Bafite del 
rVifcoBte , che Qalea^fo fu forzato a ritirarli colle mani 
^dte. 

.. Altro dettino ebbe la guerra di Bernabò col Marcitela 
- Efienfe • Ambrofia fuo figliuolo baflardo , lecito per Ca- 
pitano colla fua Armata « collegato con Manfredino SU 
.gnor di Sefluolo venne da Reggio a dare il guafio al terri- 
torio di Modena . (e) Gli furono, a fronte le genti del 
Marchelè > dei Legato Pontificio , del Carrarefe , a de 9 
Fiorentini , e corfero anch* effe a 9 danni dei Saflblefe • 
!Fofcia nel dì a. di Giugno vennero alle mani le due nemi- 
che armate . La faagumofa battaglia durò quattro conti- 
une ore; voltò in fine le fpalle quella de 9 Collegati con 
effere runafti prigionieri Francefco e Guglielmo da Foglia- 
no , 



fa) Rayuald. Anna!* Eeclef. 
le) Cronica di Siena Tom. XV % ter. Italie. 

(e) Anntl. MedioUn. Tom. XVI. rer. Italie» Chronic, Piacentina 
jTom. *od % Cetonie. E0$nj§ Tm. XV. % R*r È Italie. 
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fft ANKAtr D'ITACI A ' 

m* , Nobili fagiani , Capitani defl^Eftenfr e detta Chi* 
fa , e GibVannt «brfTedefco Capitana de 9 Fiorentini * e 
cttea mille fo Irta ti .'Ne fi dee tacere una delJe tante cra« 
flelta di Bernabò . Nel Dicembre di queft? anno fece infi-, 
iato: tir morte al fwfcfetto Franctjco da Fogliano f fe noli 
gK córtfegnava fotte le Cafleiia efiftenti neJ Reggiano» 
Ma itoti era in fua mano \\ darle, perchè v % era guarnii 
gione del Papa e del Marchete JV/ccofò, * Guido Savirui 
fero fratello , che in effe Caflella Soggiornava , benché 
fronghirato, fempre ricusò di confegnarle . Fece Berna* 
tè ignammiofamente impiccare quel frode Cavaliere* 
barbarie divulgata edeteftata per tutta T Italia . La pepi* 
dira della battaglia foddetta, che fi tirò diet|p la prfcfk 
di Correggio , venne dà li a non molto riparata coli' art 
rivo di numerofe fqnadretl* armati * (fedite dal Cardi»»! 
Pietro Biturìcense , venato nel Genoa/o a Bologna" Legato 
Apoftolico, e da Giovanna Regina di Napoli . Qoefteiai. 
pediroào a Bernabò il piantare intorno a Modena due Ba~ 
flie , che gli erano cofìate feflanta mila Fiorini d* oro . Me 
perciocché eflb Bernabò volendo preftar foccorfo al fratel* 
lo GaleatfO (o) , contro di cui era marciato con gagliardi 
de forze Ama dea Colite di Savoja , fpedì verfo Afti il fi* 
pinolo Ambrofiv , e buona parte dell' efercito fuo : <£J 
1* Armata de 9 Collegati s'inoltrò fisi Reggiano e Parmi- 
giano, dove fece immeùfo bottino, e rovinò ilpaefeper 
otto giorni • Oltre a ciò la Compagnia degl' Inglefi f lòt- 
to U comando di Giovanni Aucud ; che militava per Ber**. 
nabò Vi/conte 9 terminata la fua ferma , e dffgtiftakai* 
perchè non le fu permefib di venire a battaglia col Conce 
di Savoja , pafsò ai fervigj del Papà e de' Collegati , « 
(fiunra fui Piacentino , dopo aver preie parecchie Caftete. 
la di quel Contado , quivi dolcemente £ riposò nel verno 
©He fpefe de* miferi popoli . Verfo lo fleffo territorio di 
Piacenza s v inviò nel Novembre il Conte di Savoja coTcfi~ 

iegoo 

(a) Cor io ItlerU di Milano. . 

\b) ÀnnéU Mtdiohn. T#m, XVU r<r* Italie* 
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ERA VOLGARE ANNO MCCCLXXIL t*i 

6$tao d f entrar firi»Mitanefe ; sa i Fiumi groffi 9 * le buo* 
«e difefe ;«attC' dai Vicariti % fecero abortir le tilt id?e * 
(ti) Eraofi gii ritirate a* quartieri la milizie de* Collegati» 
ed era feguita una Tregua con Bmiaéò per mezso del Re 
di Frrtacia f quando Ambrofio Visconti ♦ fenza faputa dei 
padre > ( per quanto fi ftce credere ) cavalcò con tette le 
iue gesti d v armi fisi Bofognefe (6> nel dì 1 6. di Nove»* 
lire i dove diede un cerribiiguafto , e bruciò cafc e* pai*-» 
gf . Arrivò' fino alle Parte di Bologna all' improvwfo f 
arano afpettando tal vifita in vigor della Tregua ♦ N* 
menò via bea tre mila buoi, e il danno recato fi foce afte*** 
dare fino a fecenta mila Fiorini d f oro . In Pavia nel di j* 
di Settembre di queft* anno fini di vivere I fattila raogtìp .» 
del giovane irakapfo Vistante Conte di Virtù « e figli* Or 
la di Giovanni Re di Francia , Priacipeffa, che per le fu» 
rare virtù fi rruova fo mmanteète encomiata negli Annali 
di Milano , e di Piacenza . V * " : 

Non oftaate , effe s* interponeflero gì 9 Amtafciataridet* 
legato Pontificio > de' Fiorentini , e Piftni , per impedir! 
la guerra ♦ che s* andava preparando fra i Veneziani , e 
Ftanceeca da Carrara Signor di Padova , maniera non fi' 
trovò per quetar le differenze, (e) Severamente fwono 
gaftigati alcuni Nobili Veneti amici del Carrarefe , eh» 
gfi rivelavano i fegreti del .Con figlio . Ma dò * che mag- 
giormente irritò il Senato Veneto * fu V avere (coperta* 
an' indignità del Carrarefe , il quale fegretameate avea 
ipedtti a Venezia alcuni fuoi fgherri per levar di vincer- 
ti altri Nobili Tuoi nemici , perchè attraverfavano i trat« . 
tati della concordia. A molti di quegli affaffini coftò la 
vita lo feoprimeoto del difegno , e per quefto fi venne air 
armi • Gli avvenimenti d* efia guerra , in cui fu affiftko iV 

Car- 



< (4} G^um Qhrotu Tom. XVltt. reu lulic. 
(J) Cronici di Bologna Tom. XVI 7. r«% Italie* 
(0 Gmfiiu Chr. Venir. Tom. XIV ter. lulic. Getdri M. di Pa- 
èUv* Tom. XVU m rer lulic. Andrea de Redufie Gkrem. Tom. XIX 9 
Rer« Italie* 
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tftt - A K>K K LI D f ITWD1 À33 
Carr fifrefc fJa Lodovico Re d f Ungheria , ftKW /*M)t*} t 
y eggoofi dij(ftifaa»tote . defcritti dal C^efiaq ,, dal jfc di*t 
fio 9 e dai Gatart • Fino poi a qyeft' anno erano durale fo 
fUreaemicizie e guerre fra i Re di Napoli Angioini , p j 
Re di Sicilia Aragenefi (a). Da cbe.UReP/Vrrp colie eri 
He Ctìrio I. la Sicilia , non mai dure voi pace feguì fra lq» 
M . Kd pctfirnte anno finalmente ftabiljrono uo v accorda 
Giovanna Regina di Napoli , e Don, Firfeigyp jT Aragona 
Re di Sicilia , effendoG indotto l v ultimo a nconofeere dal- 
la Regina/u F*ud9 quell' Iftla » e di p^garltì, annualmen- 
te a titolo di cenfp tre. mila once d'osai, cadauna delle 
quali valeva cinque. Fiorini d'oro , e per confeguente 
quindici mila Fiorini d' oro per anno : fomma veramente 
ptftpfte*' -e di ufere il titolo di Re c'i Trinacela » enoqrtife 
diì.SicUiak riferito alla Regina Giovanna . 11 Faze|o 
VO «<** crr^r grave fa mancato di vita il Re Federigo 
&W apoo «j 68. Gli Atti pubblici dal Rinaldi il compruo^ 
***> vivo io queft % *ano , ed autore della fud^euacoi* 
ccrdhf * U qpaie fu approvata dal Papa . Diede beo£ 
fine al fiio vivere nel di 1 7 ..di Luglio d<ir anno prefentf 
(tlMaliite/ia. Ungherp Signore di Riraini, e feconda la 
&atti£aidì£o4rgra(d) 9 d&llpfua mone fu gran danna\ 
ptK*hi fraffpdtMW\o » cpmejonojiatiftmpreì Malatefti) 
!J4w*info,dc<£ti Stati, rknafi) a Galeotto fuo zio , e a Pan^ 
jfe//o.feo Cratilo.» Uguale odi' anno appreflb fece %*(bt* 
egli iJRr a'iìioi giorni *. Faceodofi iq quefi.'aoap*Ja cov^f 
pa?iai)*t di Iter rp Re di Cipri ,.a cagioo della precedenti 
fòt k Balj o ConfoJi 4nf9rfe gran riifa fra i Veneziani, j* 
Gtmvcb (e) , Io favóre, de* ptfmj fuqqoq i , Ciprioti 
feiW^alqpawiQ^^o^etì. venero j*<;46. Appare ?r*db> 

*', .; . :'.-. . ■* . ,:.... .r..f ^ y.qtf 

(£) De Regno SÌcitix1i£.9<>~càpì 6» -— - - """• 

(O cvp liC4L dt MwJf'fcW***- *tf^ ^ i v *.,.,./, • £ » i 
(<*) Tom. XVUL rer. luhc. . . , ;' * ^ ^ A ' Nl \; 
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ERA VOLGARE ANNO MCeCL52KII. tH 

fto^^fittfféità grifo 'Vabbia ,**' tumulto te to&l Popoi 
M'i' ile ' berciò' quel Doge ' Dfrrietoico da Gtalipof&ga$» * e 
Emettere in ordine una pbfitata Affiata «nari ttì tea , di 
fcai ffe Ammiraglio «em> da Càmpofregofo ♦ fratello del 
boge', per panate in Cipri a 5 ftrne vendetta . QbeM 
«ttfdféifte* rifvegltò l' amica ' gara , e odio fra le due rca4 
«fra* Vietai e'Gttaoveie , ondeneftgwroàopoi ico»* 
%eiti% te gaerw implacabili * <•-=-*•" . j 

~r< /tofiO di CatW Mccctxjrtu. Indizione ^i. ; •< 
t di Gmgorio XI. Papa 4. ' : > h z>* 

* •' di Carlo IV. Imperadbrè f &; '* ^ ti 

I ER continuar la guerra èotittfo VWfcóhti, Papa G**4 
\jorio Xl.come fi alava in qufcftf sì fconcertatH»rénnJ 
$i, impofele Dècime rt^P Ungheria /fóioolà , Dania { 
Snezia , Norvegia , é& Inghiltehtr . Ù orò ìndi raccolto 
fervi ad àccrefcefe le due Armale tleftinate Pittato Pie* 
monte contro dtGaleàftcr Pi f conte f e P altra ftl Modw 
tiefe contro di Bernabò , di lui fratello ; i quali; Viftontì 
èrano flati di nuovo Scomunicati nella pubblicarlo delle 
Bolla in Coena Dominf. la vendetta , che <tìe ftce'Ga-. 
ièafto (a) , fu di fpogliare gli Ecclefiaftlrì fbtropofti a| 
iuo dominio , e di efili&rtf . Più éifereto in qtiefto fu Bc& 
'nabò , quantunque òppri meffe i (boi anch' egli ctoo efbra» 
tritanti gravezze . Orti giacché era finita la tregua > feto 
brache fi foffe potuto intavolar pace fw? i Viecont i , e i 
Collegati, Bernabò nel dì 5. di Genaajo fpedi parte dèi 
fào eferclto a 1 danni del Bolognefe (b) 9 cioè mille uomini 
<& armi da llt cavalli Puno, e trecento arcieri . Queftà 
iMfhada pervenne fino a Cefena , feccheggiaodo tatto i 
ffcrèft . Ma mentre carichi di prèda fé ne tornarono indie- 
tro» venn e eoo loro alle mani nel paffare verfo San Gìoì 

van* 



(a) Q*yu* Chr *wg. TVia. XTltì. rff . /W/f ♦ 
(*; kUftk. i* Qrifuu Tua.**, 
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Vfinnf lì fiume Panaro (a), Giovanni Aueudco'fkoì tn*> 
gtefi, e coi Bologoefi, eli mife in rotta con far prigioni* 
circa mille perfoue . Secondo la Cronica di Piacenza' (»" 
la maggior parte degli fcoofkti fi fatvò colla fuga ; ma 
non è da credere, perchè .erano io paelè nemico . Pofcia* 
ftel dì io. di Febbraio il Legato della Cbiefa coli* efercito 
marciò verfo Piacenza 9 e Pavia , e s' impadronì di Ca- 
Dello San Giovanni . Quafi tutta 1' altre Cafielladel Pia. 
ceqtino , ed alcune del Paveft , prevalendo in effe i Guel- 
fi, fi ribellarono a Galea&o, dando$ ai Legato , il che 
poi fu la loro rovina . Nello fteffo tempo Amedeo Conte 
di Savoja con un' altra poderofa Armata pafiò il Pò , e il 
Ticino , e giunfe fino alle porte di Pavia , dove diftrufle 
i Giardini diGaUa^o Vi/conte . Pofcia venato fui terri- 
torio di Milano , fi accampò a Vicomercato , dove fi fer- 
mò alquanti meli , facendo {correrie , e mettendo in con* 
tribuzione tutto il paefc . Seco erano Ottone Duca* di 
Bronfvich t e Luchi netta Vijconte . S'inoltrò pofcia fili 
Bresciano a cagion di un trattato di tradimento, che avea 
in Bergamo » Colà penetrò colle fue gsoti anche il Lega- 
to Pontificio , chiamato in ajuto ; e le fue malhade in 
fecebeggj ed incendi fi {indiarono di non etfereda meno: 
degli altri • Affinchè non fi umifero al Conte di Savoja +' 
accorte 1* Armata de 9 Visconti , e preflb Monte Chiaro 
disfece buona parte d' eflb efercito Pontificio colla morte 
£ circa fettecento^iomioi, e coli' acquifto dUinqueeeit** 
tò cavalli . Ma nel di 8. di Maggio comparendo colle lo* * 
ro fquadre Inglefi » e Franzefi Giovanni Autud , e il Si-t * 
gnore di Cujù , benché inferiori di gente, diedero una 
gran rotta ali* efercito àc'Wfeonti nel luogo di Gavardo-, « 
6 fiaalPtmtedel Fittile Quefi » dove rimafero prigionteW 
ri nioltiffimi Nobili Italiani , e Tedefchi , diftefameijteHl 
anùWei^ati dall'Attere della Cronica Efìenfe(c). Hra ì 
* ••■ * ' iprìo^ 

; ' - ' ' F 

{&) -ehnmh* M tn fi * T « m £T % Etr. Mi* .-. 

(b) Tom* XVL tir. lulh* 

(«) Tom. Xr f ter. iteli* - - 1 J • r *M -~ *7. ^ .* ... ' „ % 
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ipff n$ipall fj contarono Francefco Marchefe d* Effe f fuoT 
rwfcito (ti Ferrara ♦ Ugolino ♦ e Galea^o Marchefi di Sa- 
I^/ZQ, Caftellinq da Beccheria, , Romeo de* Pepoli , Ga- 
bciQtto da Canojja , Federigo da Gonzaga , Beltrame 
flyjfij'da Parma* e Francefco da Safjuolo , quel raedeG-*. 
WD» cb$ per avere uccifo il nobil uomo Gherardo de'Ran. 
goni da Modena, occasionò la preferite guerra f Qianm 
GqUa7&o Conte di Virtù , figliuolo; di Galea^o > che fi 
?rovò io quel frangente , per miracolo (i ftlvp • 

Narra il Gazata («) » che in quefti tempi pafcò per MU 
|ano e per Pavia un Yefcpvo nipote del Papa con feguito 
4i cinquanta perfone , il quale efibi ai fratelli Visconti 
di trattar di pace col Papa . Fu ben veduto > e gii fu datp 
falyocoqdotto per pattare al Campo del Conte di Sayoja, 
Ebe G trovava allora fui Milanefe f Ma Gxiiea^Q tenen*. 
dogli buone fpie alla vita , fcoprì , cb % «?gU portav? feco 
cpnto venti njilaFioriqi d* oro perle paghe de|Conre ? 
Jìuon boccone fi} qoeftp per li|i ; tutto fti prefe t fecen? 
cto poi dire al Prelato, ^*e con ficurez^afr q'aqdafle, 
fiiach^QOq dovea portar fufiìdj «i fuoi nemici f JPartiflS 
pel dì 13, di JVJaggip da JJafluplo Hanfredino Sjgqof di 
queLfc Terra per andare $ Firenze . Appena fu fot ri* che 
quegli abitane gì j ferrarono le porte dietro . Volle rieq» 
frare , ma non potè . J?q appreflbdata ta Terra al JVJarr 
chefe tficcQfò Eftense ; ; e cpsi andarono difperQ da lì 
IWW*U Sigari di Saffuolp con gaftigQ meritato d* efij 
per 1$, ribellione al lorQ Signore , e per 1* iqgiqfto nmwvgr 
^amento del Runggne , all' incontro Guido Savino do Fq^ 
gitano fiaccatoli dalla -Lega * ** accordo coq perno f>òyi~ 
fcflnte , (bttpraeuwlo a Iqi ventiquattro Caglia , ch'egli 
jH^fedeya nel Raggiano , e ne riportò de % vaoreggiofi 
PftifLf.(tf<H>MJ?i Yeftovodi Vergili delia Cfri»4d'/?t/r0 
}n queftVao^p, colle sqili^e dell* CJifefa , .collii fazioa 
dfcfiffwAw/ 1 proditoriamente tolfe a Gq lecito Yijcjnt? 
quella Città , ma non già la Cittadella , cbefifofìenqe , 



(a) gir$a.J$m w J(mi.rtrf #4/1*, 
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la tale occafione barbaricamente efla Otta tuttofa pò** 
ff a a facco , non meo di quello , che era fucceduto alfe # 
Città di Reggio . Enfiato cagione!* avvicinamento del) 
Conte di Savoja(a) , che alcune Valli del Bergamasco per: 
commozione de 9 Guelfi , s' erano ribellate a Bernabò Vi*** 
[conte . Egli perciò fpedi colà nel Mefc d v Agofio il prod#> 
fùo figliuolo Ambrofio con copia grande di genti d* armìt 
per mettere in dovere que* Popoli . Tvovavnù Ambrofio* 
nella Valle di San Martino ad un Luogo appellato Caprw* 
ilo, quando gì 9 infuriati ruttici il forprefcro con tal* em^ 
pito, che reftò non (blamente preforma anche vitupero-, 
carnefice uccifo nel di 1 7. d* Agofto . Oa quefio colpo fa* 
anche afpramente trafitto il cuore di Bernabò suo padre ^ 
a però nel profilino Settembre cavalcò egli in perfomg 
con grofib efercitoin quella Valle, fece grande feempio. 
di quelle genti , le quali in fine umilia tefi ritornarono al** 
la di lui ubbidienza (*) , Orrido v elagriraevoT accidAitA 
fui* otcorfo in queft* anno nella Città di Pavia <c) . Man* 
tre dal Gattello fi portava alla fepokura il corpo dei de- * 
f auto giovanetto Carla Visconte, figliuolo di Gutn-G&~ 
fèa&o « el paffare fui ponte , quefto pel pefo fi ruppe * fc 
e caddero nell'acque profonde della fotta murata d* 
émeodue i lati più di ottanta pedone nobHi di varie Gfcfr 
fèdi Lombardia, e maffimamence di Milano , e di Pavia» 
che tutte rimafero inferamente annegate . Vi fi aggina- 
ft un* altro cafo Arano , cioè v appena rotto il poote,cor 
xtìinciò un diluvio di pioggia* e (d) gragnuola , che 4*a» 
più di due ore , il che fervi ancora ad impedire H fecce*» 
fo di fcala 9 e corde agi* infelici cachili , il Gazata „ *Am» 



' (*) Cm# Mot. di Milmn* Gay*, Chrme. ■ " ' ' ** 

(*) Annoi. MedioUn. T*^ XK, r*r m #<&. jfo^plv&m 

T$m.*d. *w^—, 

(t) hronh* Efonft Tom. XV % fc r . *«//,, 
(d) Tom. XTl. m. U*1U. * '-* • >J 

'■»> ivi < **4»JW 
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ff&degno in qwsfà tempi di maggior fede , rlferifce * 
(<j£qu*fto infortunio aldi j. d* Aprile deli* anno feguen- 
tév e vuole cke vr pertfTero cento e dieci perfooe Nobili. 
Cbpo la vittoria riportata dall'efercito Collegato contro 
ététmabò al fiume Chiefl , Giovanni Aucud trovando» 
che molti de'fuoi logtefl fi erano o rimafti efiinti nel con- 
fBf ta , o feriti , e veggendofi in paefe nemico fenza vet- 
t evagli a, okre ali* andare le genti de* Vi {conti Sempre 
pia crefcendo : ritirandoli bel bello , fi riduffe a Bolo*» 
gna . Gli tenne dietro con gran fretta ancheil Conte 
di Savoia coli* efercito fuo , e venuto fui Bolognefe qui- 
vi fi fermò» affettando indarno le paghe promette, con 
defolar intanto quel territorio amico . Finalmente eflb 
Conte , non o&ndo pattare pel Piacentino * e Pavefe , fu 
obbligato , fé volle tornare in Piemonte * a prendere la 
ftracja del Genovefato : il che gli coftò molte fatiche, e 
perdita di gente » e cavalli, termioandocon ciò la cam- 
pagna,, fenza aver prefò , che poche Cafteila ia Piemon- 
te , e con aver folamen te rovinati var; paefi • 

GaleatfO Visconte gran guerra fece fui Piacentino ,. e 
ricuperò gran parte delle Cartella ribellate . Si trattò di 
pace , ma nonfidandofi il Papa de* Kz/co/iri i fuoi Mini- 
fili (a) ritrovando più conto in feguitar la guerra > per cui 
arricchivano molto , fucciando là pecunia Pontificia , e 
profittando de* faccheggj : andò per terra ogni trattato • 
e continuò la rovina di quafi tutta la Lombardia . Non. 
fra minor fuoco in quelli tempi frai Veneziani tFra&ctr 
jfa&àa Carrara Signor di Padova . (*) La fuperioritk del* 
teforze«de\.primi tate era , che il Carrarefe diffid^ndQ di 
poter reGftere cercò di tirar in kgà Alberto e Leopolda 
lom^VUUFar.U. N Du^ 

mmmmmmm ' u ■ I W H J . I I H WWW ^ ' W— Ul HI.H«. . 

(a) Che. Sig. T#m. XVllh firr. Italie. 

(*) Oatari W. di Pad* T#m. XKIL Rtr. Italie^ Circfin. CArtai* 
7*m.XIÌ.Jtft;nàiesRedÈf.Ckr* Tom. XIX. ut. Italie.' l 

(a) L'aver tante volte Ber- volle allora dar retta a trattati 
fiabò mancato alla parola fu la di pace . Vedi il Rainaldi *A 
cagione* per cui il Papa non «o. Ji7j*a*oit XI11* 
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Duchi d' Auftria , comperando nondimeno il loro ajuto 
con cedere ad effi le Città di Feltre e di Cividal di Bdiu- 
oo • Perciò que' Principi fpediropo moke foldatefche con- 
tro de* Veneziani fui Trivifano , Più altre ne inviò Lodo* 
vico Re d' Ungheria e di Polonia , comandate da Stefano 
Vaivoda . Intanto Uguccione da Titne % Nunzio di Papa 
Gregorio XI , perorava preflb i Veneziani per indurli alla 
pace • Condifcefero elfi , ina conofeendo la lor potenza 
diedero vai j Capitoli contenenti ecceflìve dimande per 
parte loro , che il Carrarefe fparfe dipoi dapertutto , 
Fra varj incontri e piccioli fatti d' armi a uno ipezial- 
raente fu confiderabiie nel Mde di Maggio ad una foffa 
fatta dai Veneziani verfo Pieve di Sacco , Sì vigorofa- 
mente combatterono allora gli Ungheri , che disfecero 
T Armata Veneta , con far prigioni aflaiffiini Nobili Ve- 
neti . Ma in un altro fiero conflitto a dì primo di Luglio, 
che riuftì favorevole ai Veneziani , reftò prigione lo ftef- 
so Stefano Voivoda Generale degli Ungneri con altri 
KobiU di fua Nazione ed Italiani ; il che fu d' infinito 
danno al Carrarefe . Imperocché gli Ungheri protetta* 
rono da lì innanzi di non voler più guerra , fé non veni- 
va polio in libertà il loro Generale . A quefto mal tempo 
fé ne aggiunfe un* altro ; e f u , che i Veneziani folleva- 
rono fegretamente Mar/ilio da Carrara contro di Fran- 
cesco fuo fratello Signore di Padova ♦ Si feoprì la congio* 
ra , e Marfilio ebbe tempo di fuggirfene a Venezia pel dì 
3,d' Agofìo . Per tali difav venture , e perchè il popolo 
di Padova disfatto da quefta guerra forte fé ne lagnava 
fi trovava in grandi affanni Frana-scQ da Carrara . Il per~ 
chèp^r mezzo del Patriarca di Grado cercò colla corda 
al collo pace da' Veneziani; pace vergognofa e gravofa 
a lui , perché darà da chi era al di fopra di lui , ma che 
ftrvì a liberarlo da pericoli maggiori, a' quali fi vedea 
efpofto , 
Scrive Andrea Redufio (a), che il celebre Frane ffeo 

I I I II II J | > Il ■ , ! 

(«} Cirio. Tarvìf. Tom. XiX. rer. Jt4Ìù % 
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Petrarca allora abitante fui Padovano , fa fpedito dai 
Carrarefe a Venezia per ottener queftapace, e che alla 
prefenza dell' Auguflo Senato Veneto lo ftupore gli tolfe 
di mente l'orazion preparata . Secondo il Cardino (a) » 
fi obbligò il Carrarefe a pagar cento mila Fiorini d' oro 
per le spefe della guerra . 1 Gatari (6) dicono trecento 
mila Ducati o fia Fiorini d' oro • Il Sanuto (e) fcrifle due- 
cento quaranta mila ; con pagarne di prefente i quaran- 
ta mila • Fu inoltre forzato a mandare al Senato Vene- 
to Francesco Novello fuo figliuolo a chiedere perdono, e a 
dirupar varie Cartella fu i confini , e a cederne degli altri 
a* Veneziani . In fomma per non poter di meno , ebbe una 
lezion sì dura, che pregno d* odio e di rabbia ad altro 
non peusò per l'avvenire, die a farne vendetta . Fu 
pubblicata quefta pace in Venezia nel dì %u di Settembre, 
Anche i GenoyeG(rf)neir anno prefente diedero gran 
pafcolo ai Novellarti, Vogliofi effi di vendicarfi de'Cipriot* 
ti peri' affronto lor fatto neli' anno precedente , indriz- 
zarono alla vr>lta.di Cipri la poderofa loro Armata , coni- 
porta di quarantatre Galee > e d' altri Legni minori con 
circa quattordici mila combattenti. Prefero nel di io. 
<T Ottobre fenza molto contrarto la Capitale di queir Ifo~ 
la , cioè Famagorta , e quivi piantarono il piede con farli 
rendere ubbidienza xlair altre Città e Terre dell* Ifola , 
Al giovanetto Re Pietro Lufìgnano* con cui fecero la pace, 
lafciarono il titolo di Re , obbligandolo a pagare loro ogni 
anno quaranta mila Fiorini d' oro . Da querte diffenfioni 
de 1 Criftiani non lieve profitto intanto ricavarono i Tur- 
chi la potenza de 9 quali ogni di più andava crefeendo in 
Afia , calando nello fteflb tempo quella de'Greci . Effen- 
dofi in quefto mentre (e) ribellato alta Regina Giovanna 
il ducad* Andria della Cafa del Balzo , erta fpedì contro 

N a di 

(*) Ghron* Vinet. Tom m XII. Rer. Italie» 

(h) lftor. di Padova Tom. XVIU rer. Itili** 

(e) Chron* Venet. Tom, XXU< rer. Italie, 

\d) Georg* StelU Ann. Genutnf. Tom. XVU % rer. Iulic% 

(r) Giornil. Napoleu Tom XXI* rer* lulic. 
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di lai coli 1 efercito Giovanni Mdatatcà da Reggio ft*S> 
Generale , che affediò e prefe Teano . • Se? aé fuggi H L>ù4 
caad Avignone , fpogliàto di tutti ifiitfi Stati , i quali 
la Ri ina vendè torto ad altri Baroni. Gofa ftrana vlè>H 
raccontata dair Aurore delia Cronica di Siena Qaji cioè 
che in queft* anno ( quaft fotte forza di maligno pianeta-} 
i Frati di varjOrdin* ( j)Religiofl ebbero brighe e di&etii. 
Doni , e ne feguirono vai j ammazzamenti fra loro . E le 
calunnie ed oppreifioni furono frequenti ne* lor Moniftei 
ri . Frutti erano quefti della generai CQrruzion d^'eoftu- 
sui , che regnava allora in Italia ♦ per colpa fpezralmen* 
te della lontananza de* Papi, e delle guerre continue • 
Certo non V ha Scrittore di quefti tempi che non tocchi 
il depravamelo , in cui ù trovavano quafi tutti gli ordi- 
ni Reltgiofi . * 

* • » "* 

Anno di Cripto mccclxkiv. Indizione xiu * > 
di Gregorio XI. Papa 5. 
di Carlo IV. Imperadore ao. 

Continuò bensì la guerra in Lombardia» ma affai mé*i 
lentamente , perchè era in piedi un vigorofo trai£ 
tato di Pace. (ft)Nel dì *6. d* Aprile f efercito della 
Chi, -fa e di Niccolò Marchese et Efte pafsò fu quel-di Par- 
ma e Piacenza a' danni dique' paefi t e vi ftette a botti- 
nare fino al dì 5. di Giugno . Copi ola mente ancora forni 
di gente e di munizioni le Caftelia già ivi conquiftate dal 
Papa t e reftate in fuo potere . Nel ritorno diede il gua- 
ito intorno alle Caftelia de 9 Fogliasi di Reggio • perchè 

Quìa 
» » 

(« . Tom. XV. Rcr Itili e. 

\k) Q^zt* ChfVÙt.Toin. XPllh ter. hittu '*> 

(OQuefto depravamelo eb. infermi. Ma co! tempo fi rimi- 

be principalmente l'origine dal* fé negl'iftitutt; Regolari il btitoa 

la pe^c., m cui pero la maggior ordme » e U diicipliak primis 

parte de* Religioiì ottonanti* fa* > r o .'X 

e zelanti peri per fcrvircagf :-* . v ■*.*:'#. -n-*- 'i ««^ . *>iad 
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QuyjQfayiBa ,da Fogliano , feo^a curar i nipoti * figlino* 
U4gl giuftiziatp Ppanfejco > lf avea fotrooaefle a Bernabò 
Yjjcow . Fi> aacjta dato il facco ai contorni di Carpi, 
per gafiigare Giberto fio , che s* era colleg to eoo Ber- 
upbò . Nello fteffe tempo Marfilio Pio fuo f atello flava 
attaccato al Mixshefe <T Efte . Ciò che impedì altre mili- 
tari imprefe,, fu la pioggia continuata per più fé moia ne » 
che guaftò le biade in *rba , né lasciò fare la raccolta de* 
fieni . 'Succedette perfià uqa g^aviffiroa careftia per qua- 
fi jutta T Italia * £ con quefto malanno fi collegò anche 
la Purulenza . ch^ mirabil firage fece in Milana, Piacen- 
za , Parma* Reggio « Modena, e Cotogna, oper dir 
meglio in qpafi tutta la Lombardia («)• Si provò lo 
ùtffp fl^geljo di carena e moria in Roma , Firenze , Pi- 
fa , ed altre Citta della Tofcana > Romagna , e Marca , 
ficcome ancora in Avignone , ed altri Luoghi della Fran*» 
eia , per lo che rimafero fpopolate alcune Citta, Final- 
mente giacché non fi potè per ora conchiudere la Pace 
fra la Chiefa e i ViJeQnti 6 ftabilì almeno per interpoli- 
zio ne dei Duchi d' Auftria la Tregua d* un* anno , la quale 
fubaodtta nel dì 6. di Giugno . Probabilmente prima di 
qqetfo tempo le milizie Pontificie » che col Veicovo dì 
Vercelli attediavano la Cittadella di Vercelli , dopo aver 
impediti i foccorfi , che v'inviò Gaìcajfo Vijzontt , fé ne 
impadronirono 1 con che tutta quella Città reftò all' 
pbbidieuza della Chiefa • Se fi vuol credere al Rinal- 
di» (6), inqueft'anno i Vigevanafchi , i, Piacentini, e 
Pavefi fi ribellarono a Galea^o Vìf conte , e fi diedero 
alla Chiefa * cofa a mio credere lontana dal vero , perchè 
tùunadi quefle Città nel temporale , truovo io che facef- 
N 3 se 

(a) Crome* di Bologna Tarn» XVilU Rer» Italie* 
^ (t) Rayn. Ann. RccUf. 
► » •" . 

r<(i) M **+ p%j+. n9m, XP. 9 abbia trovato ne* Tuoi Croat» 

«areici*' Jft IqtKfc Ai Gregorio fti , che quelle Città faceffer* 

X'» per fmcntire le quali 1100 aafiasÌMe aleno» * ' , 

baila» che il aoltte Autore aea |S - >- . t . > 
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se mutazione alcuna . Secondo il Corio (a) , Amedeo Con-' 
te dì Savoja non (blamente fi fiaccò dalla Lega del Papa , 
ma eziandio fi collegò con Gian-Galea^o Conte di Virtù, 
figliuolo di Galea^o V i/conte . Ma non appartiene air 
anno prefente un tal fatto . Solamente nelP anno feguen- 
te , per atteftato del medefimo Storico , Gìan-Galea^o 
fu emancipato dal padre , ed autorizzato a potere far 
guerra e pace , con avergli affegnato il governo di Nova* 
ra , Vercelli, Aleffandria e Cafalt di Santo Evafio. Quan- 
to poi alla concordia col Conte di Savoja , il Guidino- 
ne (£) ne rapporta Io Strumento , e la fa vedere fìipula- 
ta nel dì ap. d' Agofio del 1758. 

Ma Bernabò che durante la tregua non potea impiega- 
re i fu oi penfieri in i ir p refe di' guerra , li rivolfe tutti alla 
caccia . Quefio era il fuo più favorito divertimento (e) , 
e per cagion d v effo ancora commife infinite crudeltà : me- 
(Mere peraltro iempre a lui familiare . Sotto pena della 
vita 9 e perdita di tutti i beni proibì a chi ebe fia V uccide- 
dere cignali , ed altre fiere , e quefia barbarica legge fece 
efeguire a puntino , anzi flefei fuoi proceffi a chi ne'quat- 
tro precedenti anni ne avefle uccifo,e ne avefle mangiato. 
In fervigio della caccia parimente tenea circa cinque mila 
cani » e quefti difiribuiva ai contadini con obbligo di ben 
nutrirli , e condurli ogni mefe alla rivifla . Guaj fé fi 
trovavano magri ; peggio fé morti : v' era la pena del 
confifeo de* beni , oltre ad altre pene • Più temuti erano 
i Canettieri di Bernabò , che i Podefia delle Terre . E 
quantunque per le guerre , per la careftia e moria fo fiero 
2 fuoi fudditi affatto fmunti , accrebbe fmifuratamente le 
taglie , e i tributi , per adunar tefori da far nuove guer- 
re . Alla vifta , e al rimbombo di quefte ed altre tirannie 
di sì difumanato Principe* tutti tremavano , né alcuno 
ardiva di zittire . Due Frati Minori , che ofarono di muo- 
ver 



(j) Jtt. di Milano. 

(b) Hi fi or. de U Mài fon. de Savoye . 

(e) Petrus A\arius Caronte, Tom, XV L Rer* Italie* 
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ver parola a lui fteflb di tante eftorfioni , li fece bruciar 
vlVi(fl)* Mtrita ora Fmnce&co Petrarca , che fi faccia 
menzione della lua morte , accaduta nel dì 18. di (a) Lu- 
glio dell* anno prefente nella deliziófa Villa d'Arquà del 
Padovano (£) . Tale era il credito di queflo infigne Poeta 
a' fuoi tempi \ che Francesco da Carrara Signore di Pado- 
va , e copiofa Nobiltà vollero colla lor prefenza onorare 
il di lui funerale , Ad eflb Petrarca grande obbligazione 
hanno le Lettere , perch' egli fu uno de* principali a farle 
riforgere in Italia . In quelli tempi gran guerra ebbero i 
Sanefi (e) coi Salimbeni loro ribelli . E tornato il Duca 
tC Andria in Regno di Napoli con un* Armata di Fran- 
zefi, Guafconi, ed Italiani, in numero di più quindici 
mila combattenti, ficondufle verso Capua ed Averfa 
(rf) . Non dormiva la Regina Giovanna ; anch' ella miffe 
in campo un' elèrcito numerofò . Ma per le efortazioni 
del Conte Camerlengo fuo zio il Duca lafciò P imprefa , 
e fé ne tornò di nuovo in Provenza . Veggendofi così ab* 
baodonate le fue truppe , formarono una Compagnia fot- 
to vari Capitani , e s'impadronirono d' una Terra della 
Duchefla di Durazzo . La Reina col regalo lor fatto di 
dieci mila Fiorini fi fgravò di coftoro , e rivolfe il mal 
tempo addoffo ad altri paefi • 



N 4 * Anno 



U) Gatarì Jftdr* di Padov. Tom. XP77. rer. Italie, 

(£) Toma/ini Petrarca rediviyf, 

(e) Cranica dì Siena Tom XP* rer* Italie. 

(d) GiornaU Napl. Tom. XX/. Rer. Italie. 

(i) Cioè netta notte freuen- H&naTom. V%lil % llU€aj.ìUnwu 
le al dì iS ài Luglio. Tirabo. XXIV* 
febi Storia dtlla Utter atura Ita» 
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* Annodi Cristo mccclxxv. lodinone XI tu V > 
j'.n.j j * di Gwkobpc* XI. Papa'6. -u, :. 
t , di Ca»lò IV. Imperatore ai, 

P'ERla tregua fatta coi Vi fronti* e per la difpofeiobe 
ancora aduna pace » pareva, che ornai fi dovere 
fpcrar la quiete in Italia . Ma eccoti dalla Lombardia 

.. paflare V incendio dalia guerra negli Stati dell* Chie% . 

. Gregorio XI. era buon Papa » ma, buoni non erano gli 4 LÉf- 
figiati oltramontani * da lui mandati al governo d' fadia 

; (a) . Tutti attendevano a divorar le rendite della Camb- 
ra Pontificia , e tutti a cavar danari per ogni verfo > né 
giufiizia era fatta da loro : di maniera che i Pafiori della 

, Chiefa ( così erano chiamati ) oltre al diferedito aveaao 

. guadagnato 1* odio , e la difapprovazione di tutti . Tran 
{coree in cfueflo argomento con molte e&gerazioni V aa- 
core della Cronica di Piacenza (6) • affai Gibellino , per 

. quanto fi vede, di cuore. Gug litlmo Cardinale Legato 
di Bologna ebbe in quefti tempi un trattato fegreto per 
occupar la bella Terra di Prato ai Fiorentini 9 e moftraa- 
do di con poter più mantenere le foldatefche , delle quali 

• i* era fervito contro i VU conti , le fpinfe alia volta delia 
( i) Tofcana . Ne fu gran mormorio , e fdegno in Firen- 
ze , e que* maggiorenti , i più allora inclinati al Gibd- 
linifino . dal defiderio della vendetta fi lafciarono trafpor- 

tara 



(*) Cronica di Bologna Tom. XVlìl. rer* Italie* Gasata Chr* Reg. 
Tom* eod. 

(£) Chron. Piacenti^ Tom. XVI* rer. Italie» \ 

' (0 Non è altrimenti vero , cheti » e i Fiorentini ftefli a pre* 

cke Gogltclmo fptngeffe quella munirti contro ài effe « Ve-4i la 

loldatefca alla volta della To- lettera di Gregorio XI. ai Prio- 

fcana . Egli unicamente per- ri , e a! comune di Firenze 

mite , ebe andaflero fuòri dello predo il Rainaldi ad an % t$fU 

flaro Pontifìcio , e avrerti gli ntm. XV. ftft. 



Aretini , Pifani, SencG* Luc« 
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tare ad eforbitanti rifbluzioni contro del buon Pontefice 4 
tradito *da^fi*oi Minifiri . Perciò fi fornirono di gente 
d* armi , e a forza di danaro feppero ritenere Giovanni 
Aucud • che entrando nei loro diftretto co* fuoi Inglefi % 
non facefle acquiflo alcuno . La Cronica di Siena (a) ha , 
fiche gli pagarono cento trenta mila Fiorini d'oro» de 9 
-quali gravarono i Oberici loro per fettantacinque mila • 
' Qui non finì la faccenda . Cominciarono ancora con fe- 
. gretecongiure a Commuovere le Città della Chiefa a ri- 
bellione , promettendo a cadauna favore , ed ajuto , ac- 
ciodchè ricuperafièro la perduta libertà • Nello fleflb tem- 
po fecero lega con Bernabò Vi/ conte . Anzi abbiamo dal 
fiiddetto Cronifìa Sanefe , che Lega fu fatta fra Bernabò 
c Visconte , la Regina Giovanna* i Fiorentini , Sane/i t 
< Pisani, Lucchefi , ed Aretini , per riparare agl'iniquità) 
Cherici. La prima Città, che alzò la bandiera della Li- 
bertà colle fpalie de* Fiorentini nelMefe di Novembre % 
fu la Città di Camello , oppure Viterbo , Monte Fiafco- 
ne , e Narni . Il Prefetto da Vico ♦ avuto Viterbo , io 
pochi dì &' impadronì anehe della Rocca (*) • Succefiiva- 
esente nel Dicembre fi ribellarono Perugia , Affili » Spo- 
leti , Gubbio., ed Urbino : della qual' ultima Città s'im- 
padronì Antonio Conte dì Monte feltro , ficcome ancora 
di Cagli • Rinaldino da Monteverde fi fece Signore di 
Fermo . Ecco già un grande fquarcio fatto agli Stati del* 
la Chiefa Romana . Verfo quelle parti inviò il Legato 
Giovanni Aucud colla fua forte Compagnia d* Inglefi , che 
era al foldo della Chiefa . Ma quel furbo Maftro di guerra 
nulla fece di rilevante , e lafciò , che i Perugini tutti in 
armi diveniflero padroni anche delle due 'fortezze del- 
la loro Città. Mangiava cofiuiadue ganafeie , perchè 
legatamente tirava una penfione da* Fiorentini . In font- 
ina 



(a) Tom. XV m Rtr. Italie. 

(i) Cronica di Rimili Tom, XV. tot. Italie* 

(a) Vedi la Prefazione mtw.XLVm. 
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Oia in pochi giorni fi fottraffero al dominio della Chiefa 
ottanta fra Cina, Caftella , e fortezze, né fi trovò chi 
fcceffe riparo a sì gran piena . 

Giunte in queft' anno nel dì 17,0 pure i* d'Ottobre 
al fine de* fuoi giorni Can Signor? dalla Scala Signore di 
Verona , e Vicenza («) . Suo fratello Paolo Alboino , fic- 
ccMne legittimo , avrebbe dovuto fuccedere in quella fi- 
gnoTÌa ; ma egli era detenuto prigione in Pefchiera , e 
Cane penfando più al Mondo , da cui fi partiva , che ali* 
altro , a cui s' incamminava , prima di morire , il fece 
barbaramente ftrangolare , affinchè fenza contrailo fuc- 
cedettero nei dominio i due fuoi figliuoli bafiardi Bartolo- 
meo , ed Antonio , i quali giè avea fatto proclamar Si- 
gnori , dappoiché vide difperata la fua falute . fu pub- 
blicamente efpofto il cadavero d* Alboino , e per quefto 
cefsò ogni pericolo di commozione . Ma effendo i fuddetti 
fuoi figliuoli in età menodifedici anni, corfe Galeotto 
Malatefta , lafciato infieme con Niccolò Marchefedi Fer- 
rara , per loro Curatore ; ed effo Marchefe , e Francesco 
da Carrara vi fpedirono gente perlor Scurezza • In que- 
fti tempi trovandofi Vedova Giovanna Reina di Napoli 
per la morte già feguita dell'Infante fuo terzo marito , 
pensò di paffare a nuove nozze (6) , configliata aquefio 
O da' fuoi mini Ari, o dal timore di Lodovico Red' Un- 
gheria , e Polonia , che tuttavia andava mantenendo , 
anzi producendo le fue pretenfioni fopra quel Regno , o 
fopra il Principato di Salerno , e fopra la Contea di Pro- 
venza . Dava ancora molto da fofpettare alla Regina 
Carlo di Durazzo , figliuolo del già Luigi fuo zìo , il qua- 
le allora fi trovava a'fervigj delfucldetto Re Lodovico 
in Ungheria . Ancor quefti afpirava al Regno pel diritto 
del fangue . Mife dunque Giovanna gli occhi , benché in 
lontananza, addoflo ad Ottone Duca di Bruusvich , e a 

lai. 



(a) Ciro** Ettenfe Tom.eod* Chron* VeronerfiTom. Vili* Rer* Italie* 
Gasata Chron+ Tom, XV IH. rer.]t*lic% 

($) Giornal* Napol. Tom, XXI. rsr* Italie* 
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lai diede la preminenza nella fcelta d' un marito . (£) Per 
Nobiltà , fé fi accettavano i Re della fchiatta Franzefe, 
niuno gli andava innanzi , perchè difcendeva dall'anti- 
ca , e nobiliffima Linea Eftenfe Guelfa di Germania , che 
avea prodotti illuftri Duchi , e un* Imperadore . Pochi 
poi il pareggiavano nel valore , e nella faviezza . Da al- 
cu ni anni in qua egli dimorava in Monferrato , lancia > e 
feudo ai teneri figliuoli del fu Marchefe Teodoro fuo pa- 
rente . Per li fuoi importanti fervigj unitamente con effi 
figliuoli era invertito dette Citta d f Aflf , e d'Alba , e del* 
la Terra di Montevico , e non men d'effi dichiarato Vi- 
cario Generale dell* Imperio ih quelle parti da Carlo IV. 
Augufto . Accettò quefto Principe V offerta del Regal 
Matrimonio , enell'annofeguente fi diede compimento 
al contratto , ma colla condizione , che la Remagli fa- 
rebbe comune il letto , ma non il Trono • 

Anno di Cristo mccclxxvi. Indizione xiv. 
di Gregorio XI. Papa 7. 
di Carlo IV. Imperadore 22. 

SEmprepiù andarono peggiorando inqueft* anno gir 
affari temporali della Chiefa Romana in Italia • Pa- 
reva , che tutti i popoli , anche delle più minute Terre, 
andaflero a guadagnar (1) Indulgenza , ribellandoli al 
Papa loro legittimo Signore. Afcoli fi rivoltò , Civita 
Vecchia , Ravenna , ed altre Città non vollero effere da 
meno . Guglie mo Cardinale Legato Apoftolico tenne 
colla fua prefenza per quanto potè in ubbidienza la Città 
di Bologna (a) ; ma quel popolo al vederne tant f altri t 
che feoflo il giogo aveano ripigliata la Liberta , fegreta- 

men- 



(h) Renvcn. d* S Gioro. Iftor, del Monferr, Tom, XX//. ter* Italie* 
(<z> C'anic* di Magni Tome XVII 1. Rtr dulie, AUtthcnt de Qrifr 
fon, Gkrtmic» Tom. eod. 

(i) Efprcflionc impropria . 



Digitized by VjOOQlC 



$04 ^ANNALI. D* IT AMA •,-? 

mente ancora (bazzicato da' Fiorentini , autori di tutte, 
qvpfte (edizioni , finalmente cella mattina del dì ao T fH> 
Marzo , moftrando fofpetto , che il Cardinale foffe die*., 
fro a vendere Bologna a Niccolò Marchefe di Ferrara (a)- 
per mancanza di danari ( che ne per un foldo veniva da? 
Avignone ) levarono rumore, e prefero il Palazzo . Fug^ 
gì traveftito il Legnato , e pofcia fé n* andò a Ferrara . Fu? 
Jato il facco a tutto il fuo avere , e a tutta la famigli* 
èia* Pofcia da che fi furono que' Cittadini impadronitr 
ifcl.Caftello di S. Felice , che furiofameute fu fmanteila— 
$0 » formarono governo Popolare , e mandarono a Fi- 
repze per aver foccorfo . Prima di quefto .avvenimento ,. 
cioè fui fine di Dicembre , anche la Città di Forlì (fr) , 
dopo avere fcacciata la fazione Guelfa » fifottraffe alla. 
Cgqpria delia Chiefa 9 e nel dì dell' Epifania dell'anni 
pseftnre acclamò per fuo Signore Sinìbaldo figliuolo di 
EiYinjcesco degli Ordelaffi , il quale nell'anno 1373. era 
mancato di vita in servigio de* Veneziani . , , f# 

: <Ad fatti Concerti teonero dietro in breve innumere-, 
tyi piali io Italia . Soggiornava in Faenza il Vefcovfe 
d'Ofiia „ Conte della Romagna , e perciocché Aftone # - . 
O fia Afiotgio de* Manfredi teneva pratiche per far ribel— 
b#e *ncor quella Città , ne mancavano ivi riffe e turno!* 
., phiaroò cola Giovanni Aucud , che co' fuoi Inglefi-era. 
*U* affediodi Granaruolo , (e) Entrato che fu l' Aucui 
colla fua gente , cominciò a fare iftanza per le fue paghe «i 
Perchè era vota la borfa del Miniftro Pontificio , troyè> 
l; iniquo Inglefe la maniera di pagarfi alle fpefe dell' in-, 
ftlice Città.OO . opur ciò fu a lui ordinato, come fan»! 
Corfe , dallo fteflb Conte della Romagna ,. che era il pftg*A 
gior uomo del Mondo. Col pretefto, dunque , che medi*\ 
- . . trf..; 



• T ~ .. . :.. 4 : , ,.; ~ Tri , , .j 

(u) ,-Qé^atA Chron. Tom. eod m 

ty) t'h+4* Sonìi vìcn. Tom. XVI L rer, Italie. 

(ci Gai*/* Mronic. Regent. Tom. XV IH. rer lulìc. Ruitm ì Biffar. 
Mavcn lib. 6. ,/..a -.^«vw ■•■."vr v" 

(d) Gt9uìc* di Bohgna Tm t Xp III, rer t lutici < ,v i. -^\ 
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t%!!fe& ÀbeUiotìe* ,' trecento de* p'rìnci pali Cittadfhr cac* 
db iù prigione \ fplnfe Fuor di Città gli altri (erano* ciri* 
cruudici mila ptrfòoe dell* uno e delP altro feflb )con rf£ 
téfter (blamente quelle donne , che piacquero a lui ed ài 
fèdi • Tutta la Città con inudita crudeltà fu interamente 
data a facco , e vi reftarono Trucidate circa trecento per& 
(bne , maffimamente fanciulli . Ecco qual Cani teneflerdt 
rflora al ftjo féfrvigio in Italia-i Miniftri Pont ificj . Ne* 
Mefe d' Aprile anche Imola 6 fot tratte ali* ubbidienza dei 
Paf>a « è ne divenne poco appretto padrone Beltrame degfi 
Alido/I .Di Camerino parimente è di Macerata in queftfc? 
rivoluzioni s* impadronì Ridolfo da Varano, perfonag-2 
giodi grah valore. Chiaramente conobbe allora Pap^ 
Giegurio Vf. a quanti malanni aveflero non men' egli i 
*foe 1 Tuoi Predeceflbrl f efpofta r Italia , e (opra rutto gft 
Stati della Chiefa colla lor lontananza . Perciò altóra fi* 4 
efeeprefe la rifoluzione ditrafportar la Corte di quà : dtf 
monti per timore di perdere tatto , giacché Roma fteflfc 
lotta era in confusone , e buona parte de* Baroni Roma- 
ni in rivolta. Ma conoscendo, che la pretenda fua (h- 
r.ebbe riufeita un'inutile Ipauracchio, fé non veniva fian* 
chegglata dair armi , affoldò ìq breve tempo un* efercitfr 
di Brettoni si poderofo , che fecondo il comune ufo d' in-* 
grandir Tempre il numero de 4 combattenti , e i fticcefl? 
dèlie battaglie , fama fu , che afcendeflV a quattordici 
rafia cavalli. Alcuni dicono dedici mila. Buon'incóntri 
(0) non li fa più difeimila cavalli, ed altri non p\h di 
qtiattro . Certo non furono fellamente ottocento > come 
ha il Cono (*) . Diede il Pontefice il comando di queft* 
Armata a Roberto Cardinale della Bafiiica de 9 Dodici 
Apòftoli \ fratello del Conte di Genevra ,cìo* ad un mal 
aitale , che zoppicava d* un piede » e maggiori vii) na- 
feondev a nel petto . 
Coauldlchiarato Legato Apoftolico calò in Itali* 9 elol 

•fri*». 

(«) ÀmutU Wm. XXVI. Jtrr. Itali* • t * 

[t) 1&9T. dì Mì foni*. . *. ».../i':<i> ft- . m * 4*' * «,<.„ * 



f* 
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principio di Luglio arrivò con quella perfida e befiial geni 
te fui Boiognefe (e) • Dopo efferfi impadronito di Cre- 
fpellano , Monreveglio > ed altri Luoghi , cominciò delle 
fiere oflilità contro de* BologneG : ma più fi applicò a dei 
trattati fegreti per ricuperar Bologna. Ridolfo da Ca- 
merino Generale de* Fiorentini , che ivi fi trovava , uo- 
mo accorto , non mai volle ufeire a battaglia • Prover- 
biato per quefto. rifpondea : Io non voglio ufeire , perchè 
altri entri . Nel dì 1 1. di Settembre (coperte le mine te- 
nute d a eflb Cardinale in Bologna , ne pagarono il fio 
alcuni Nobili , che teneano mano alla congiura , coli' et- 
ferne flati alcuni decapitati , ed altri banditi. Continuò 
poi per tutto P Autunno la guerra fui Boiognefe , com- 
mettendo i Brettoni ogni maggior crudeltà con defolar 
tutto , e incendiar molte migliaia di calè . Il Crooifta 
Boiognefe (a) ce ne lafciò una lagrimevol detenzione , 
accompagnata da gravi doglianze contro i Paftori della 
(a) Chiefa . I Fiorentini , e Bernabò Vijconte non dimen- 
ticarono di dar foccorfo in quefti pericoli a Bologna . Ma 
Niccolò Marchefe di Ferrara favoriva la parte del Papa , 
e fu creduto , che il Cardinale gli voleffe vendere quella 
Citta • Intanto il Papa conchiufe pace con Galeazzo Vì- 
feonte (£) , rilafciando a lui la Città di Vercelli , Cartello 
S. Giovanni * e circa cento altre Cafiella fui Piacentino , 
Pavefe , e Novarefe : con che Galea^o sborfafie in va- 
rie rate ducento mila Fiorini d* oro . Ma ripugnando il 
Vefcovo di Vercelli a reflituire Vercelli , Galea^o ne en- 
trò in pofleflb folamente nell'anno feguente , eflendo 
fiato tradito il Vefcovo dai fuoi , e fatto prigione . Allo 
fdegno del Papa contro de* Fiorentini , i quali aveano 
eccitato sì grave incendio negli Stati della Chiefa » par- 
ve 



(e) Mattò, de Griffon* Chron. Tom. XVIII. Rer- Italie. 
(«) Tom. eod» (£) Gasiti Chronic. Tom, eoa. 

<(i) Quel CronifU era Gi- tri Storici ckati dal noftro Au- 
bellino* conte pel (olitogli ti. core. 
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ve poco il mettere P Interdetto a Firenze , e il fulminare 
contro di que' Magiftrati le più terribili fcom uniche ed 
altre pene. c tefe ancora il gaftigo contro di qualunque 
Fiorentino , che fi trovaffe in Europa , dando facoltà a 
cadauno di farli fchiavi e di occupar le loro mercatanzie * 
ed ogni loro avere » e però in qualche Luogo di Francia 
ed Inghilterra (ay , qtiafi foffe un enorme delitto P effere 
Fiorentino , fu mirabilmente efeguita la conceffion Papa* 
le , benché fi trattafle di tante perfone innocenti » le qua- 
li niuna relazione aveano colle rifoluziopi prefe in Firen- 
ze ; cofa che può far orrore ai no fi ri giorni , e dovea far* 
lo anche (3) allora. Furono cacciati da Avignone» e ne 
fuggirono da altri paefi per paura di tali pene tanti Fio- 
rentini , che venuti in Italia poteano formare un' altra 
Città . Fu pofto l'interdetto a Pifa , e a Genova , perchè 
que' popoli non aveano fcacciati i Fiorentini • 

La fperanza intanto di rimediare a tanti fconvolgimen» 
ti di cofe parea riporta nella venuta del Pontefice ; né 
mancarono perfone pie , e fra V altre Caterina di Siena , 
che -con Lettere calde il follecitarono a tal rifoluzione, 
promettendogli cofe grandi , fé fi lafciava vedere in Ita* 
Jia . (£) Perciò venuto egli a Marfilia nel dì <«, di Set~ 
tembre , e fervito dipoi dalle Galee della Regina Ghvanw 
na , de' Genovefi • e Pifani , si imbarcò nel dì e. d' Ot- 
tebre % e nel di 18. arrivò a Genova ♦ dove fi fermò al- 
quanti giorni a cagion del mare graffo , che per tutto ii 
viaggio gli fu contrario , di modo che per quella fortuna 
fi affogò il Vtrfcovo di Luni , e fi ruppero molti Legni . Fj~ 
Qalmentegiunfe a Corneto 7 e quivi sbarcato celebro poi 
le fede del fanto Natale • Accorfero gli Arobafciatoti Ro- 
ma. 



(4) AnnaL MeiioUn. T*m X\TU ter. Italie 

(6) Vita Georg. XU P*". /i. Tw. Ul, ter. lt*lfa 

(*) Rzyntl. Annal. Ec^Uf* 

(?ì M* che fu neceflario per mone di Firenze . VcJi il JUI 
Ut rientrare in fc licQb il co* oaidi /*.«/• «*»# VU 
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roani (u) a complimentarlo , e gli diedero eoa uno Sera* 
mentoli pieno ed affoluto dominio di Roma , confervan- 
do nondimeno varj loro ufi e privilegi* Guerra fu in queft' 
anno fra Leopoldo Duca d' Auftria i Veneziani per fegre- 
ti impulfi , come fu creduto , di Franctfco da Carrara 
(6) . Poffedeva il Duca le Città di Feltro e di Belluno » 
Di colà a dì i*>« di Maggio fpedì egli feraa disfida alcuna 
tre mila cavalli addoffo al territorio di Trevjgi , che fece- 
ro in quelle parti un gran guado , e piantarono dipoi due 
Baftie a Quero . Forniti che fi furono di gente i Venezia- 
ni, efpugnarono quelle Baftie, e il lor Generale Jacopo 
de* C/avalli Veronefe pafsò fin fotto Feltro , e vi raife Taf* 
sedie, ma poi fé ne ritirò. Succedette anche un fatta 
d* armi colla peggio de 9 Veneziani . Interpolali finalmen- 
te mediatore Lodovico Re d* Ungheria , fegul fra loro 
una tregua di due anni, che fece depor V armi ad amen- 
due le parti • Arrivato a Napoli (e) nel dì 25. Marzo dell* 
anno prefente Ottone Duca di Brunfvich , folennemente 
posò la Regina Giovanna . Riufcì parimente in queft'aa- 
fno a Carlo IV. t Imperadore di far eleggere Venceslao 
fuo figliuolo Re de* Romani : il che fegui nelle Fette di 
Pentecofte ; ma gli convenne comperar quefla elezione 
dagli Elettori con eforbitante fomma di danaro • cioè eoa 
promettere a cadaun d* effi venti mila Fiorini . Ne fcar- 
feggiava egli affaiffimo , e però impegnò loro i Dazj e le 
rendite dell* Imperio • 

Anno di Cristo mcccuocvii* Indizione xv« 
di Gregorio XI. Papa 8» 
di Carlo IV. Imperadore a j. 

DIfpofie in Roma tutte le cofe pel (bienne ricevimenti} 
di Papa Gregorio XI. fi muffe egli da Coroeto , e per 

i *»- 

U) Cerijin. Ctomc. Tem. XIL R*r. Iulk. *«*•/* CbmcT*** 
XIX* r*r. balie. \ 

(b) Gùrnal. NtpltL Tom. XXI w. U*IU, 
{e) Akn. Àrgw. Girw. Qhrtni:, »Ufi*k \ \ , 
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ERA V3LG AR« ANNO MOCCLXXVIL *» 

ttiree pel Tevere arrivò calli nel d\ 17. di Gennaro , 
(^ Magnifico fu 1* apparato , con cui 1* accolte quel Po- 
polo , incredibile il plaufo e 1* allegrezza d f ognuno , tut- 
ti iterando finiti i pubblici guaj , guarite le piaghe dell* 
Italia • dappoiché al vero fuo flto fi vedea ritornato ilVi- 
cario di Crifto con tutta la (aera (uà Corte . La piena de- 
fcrizione dell 9 Itinerario di quefto Papa , e del fuo felice 
ingreffo in Roma > l'abbiamo da Pietro Amelio AgoftU 
nianoO) . Ma quefto ferino non durò molto • Troppo in 
fecoli tati erano avvezzi i Baroni e i Popoli tutti alle rivo- 
luzioni . Non fon meo difficili ad eftioguere i mali abiti 
del corpo Politico * che quei del corpo naturale , e dell* 
animo umano. Infatti dal Popolo di Roma non gli fu 
mantenuto fé non pochiifimo di quello * che aveano prò- 
metto , (e) con feguitar mafitmamente i dodici Capòrioo* 
a voler comandare » e a tenere in piedi i Banderefi. Fran- 
cesco da Vico * Tiranno di Viterbo e d* altri Luoghi , fof- 
fiava nel fuoco ; fors' anche i Fiorentini vi teneano pra- 
tiche per quefto . Cercò dunque il buon Papa di accon- 
ciar colle buone quefti rumori . Andò pofeia a villeggia* 
re ad Anagni * e gli riufeì nel Mefe di Novembre di paci-* 
ficar il Prefetto da Vico con accordo onorevole • Altret- 
tanto bramava di fare co' Fiorentini , e loro apporta 
. mandò Ambafciatori ; ma cotanto erano que* Magi Arati 
immerfi nel loro vendicativo impegno , luftngandofi dì 
foftenerlo con facilità , da che aveano mofTa sì gran tem- 
pera ,che rifiutarano ogni ragionevol concordia» benché 
del non feguito accordo deflero eglino la colpa al Papa > 
che a chiare note proteftava di volerli vendicare de* Fio- 
rentini • Più ancora fi figurarono elfi facile l'abbaffarneo- 
f della Corte Romana , perchè aveano faputo fiaccare a 
ftfftftdì danaro dati* Armata Pontificia Giovanni Àufrui 

cofi* fua Compagnia d* Inglefi . Scrive^ Ammirati &; 

" Tomo VUL Pan. II. O che 



' ' (4) l&yàklf. inni/. I#lef % 



hi) ithur* Qngor. xu P*rt. II. Tra, UUrtr. ìuUf% 

toru*Qr*g.r.Xi:T9Ì*.*»t. 

(<0 ]Mm*ri*r$*ti*ktiè:ii. '•-,>>* 
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.che gli afTegnarorto ajó. mila Fiorirti 1* arido : tanta *r* 
la (or f aria ed izfca contro del Pontefice : l Ma: parlar in- 
dotta di coftui » o per altri motivi ,' dìfguftaro Rfdblfb 
Varano Sigporedi Camerino , e Generale delp armHoro , 
inafpettatamente paftò alla banda dei Papa, lhgaftfga^ 
ronoi Fiorentini con far dipingere 1' effigie di lui impic- 
cato pe' piedi oel loro Palazzo : del che egli fi rifi? ; e Tina 
Pittura più feoncia degli Otto , che allora governavano 
irenze fé. e anch' egli fare in Camerino . Ma primaf di 
quefti avvenimenti un troppo orribile fatto fUccèttèttc 
nella Città di Cefena % che gran diftredito diede all' armi 
Pontifìcie «v(a) Avea quivi meffa la fua rtfirfetiza il ita* 

Suinario Cardinal di Genevra Roberto ; latta guardia era 
i Bretoni . Nel di primo di Febbraio (A perché ttfcò di 
quella mala gente volle per forza della carne da unfcec- 
cajo, fi attaccò una riffa. La difperazione avea prefo 
quel Popolo , perchè t Brettoni , dopo aver eotffuraato 
tutto il diftretto , erano dietro a divorar anche la Ci«à « 
(O Traflero a quefto rumore i Cittadini In ajuto del' lor 
compatriotto , e gli altri Brettoni a (bftener il loro com- 
pagno , Divenne perciò generale la raifchla t e frìU di 
trecento di quegli ftranieri rimafero uecifl . U Carditelo 
pien di furore fi chiufe nella Murata , e mandò per «Pio- 
glefi dimoranti in Faenza ; che tofto corftro a Cernia « 
ed ebbero ordine di mettere a 61 di fpada quel mlftro po- 
polo . Con ducento lance vi arrivò ancora Alberico Cón- 
te di Barbiano , che era al fet*vigio della Chiefa . .Gufe- 
rò cofloro per la Terra , e fecero ben que* Ch radine di- 
lpeitti quanta difefa poterono, ma fbperchfati dafi'ec- 
c^flivo numero di que' barbari , non poterono (ungo km* 
pò reggere air empito loro • Non vi fu allora crudeltà » 
che non commetteflero i vincitori; Fecero tfìTinrtVèrfal 
macello di quanti vennero loto alla aaftt , feti» ^fpar- 

* - -. j ■•..-.. a. aia- 
^.. ■ .,.i ,., nilvA. 



(é\ M*uk 4* Grt§*. VfaniG. Toivu.XrU.Rito ftfiJùb Gb*9*k*4i 
{€) Gr*ut* di Rinàti Ttou *•*• Cr«o/c* Jìt Sicuitm* $JC *' . 
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ER£ Yqi£A*f tymp ^CjCfqLXXVIL an 

f .gnijftre, vecchi ^ d^^piti^ fancidlf*. ReligcoO (> ed anche 
. , ffcnp^ pregnanti r i/alla Ipiro sfrenata libidine nino Mo- 
c pifiqro di facre Vergini andò efente , tinto in fioe fu raef- 
f , $pafacc*Cbiefee caie . Fu creduto, che circa quattro 
ItjmUjwriQQ? firoanefTero vittima del Barbarico furore; 
« . fuggirono quei, che poterono ; e V Aucud per isgravarfi 
t . alquanto da sì grave infamia » mandò un miglia )o di 
. Donne fcortatofino a lumini , ritenendo quelle, che più 
;, furono di foddisfazion di que* cani . Circa otto mila di 
% : qpe* miferi fuggitivi fi riduffero a Cervia e Rimioi limo- 
„ fìnand* » perchè spogliati di tutto , Grande (parlare: che. 
_ •■ fi* per quefìo de* Mimflri della (1 ) Chiefa • 
; . , , Ma né pur collo fpoglio di Faenza e Cefeoa fi faziò 
;,. l'ingordigia di quefti diabolici mafhadieri . Andavano 
. etti chiedendo paghe (a) , e paghe non venivano • Il per- 
ii «thè nel dì prirpo di Marzo il Cardinale Legato portatoti a 
-, Ferrara » quivi per aver danaro vendè la defolata Città 
t .- di Faenza a Niccolò Marchefe d* Effe , da cui nel dì fei 
d* Aprile fu mandato Selvatico Bojardo fuo Capitano Gè- 
fc aerale con alquante fchiere d 9 armati a prenderne il pof- 
i. «effo . Ma troppo mal* impiegata fu quella fortuna d 9 oro 
... £ e fu di quaranta mila Fiorini d* oro) imperciocché es- 
sendoti nel dì j 1. d f Agofto partito da Ferrara il Cardinal 
fhddetto t (*) Afiorre deManfredi , affittito da BernabòVi- ' 
■• . /come , dai Fiorentini , e Forlivefi , per una chiavica 
.».; entrò di oo'tte in Faenza, e fé neinfigoon nel dì «5. di 
„ Luglio , con reftar fommamente beffato il Marchefe « 
,, Celebraronfi eoa pompofa folennità in quefT anno nel dì 
- ,13* di Maggio le nozze di Francefco Novello figliuolo di 
; sJFrancefco da Carrara Signor di Padova con Taddea figli- 
, : » . , , . ' Oa uola 



^ * {hy&ru. M0*&T4qh Xl\rer m l*li€. 
\~ia+ (k) Ormici di Rimiti Tm, «*4t Antmlct lordi vira. Tom* XX/. r#r 

■•» ->i ^jy Secondo il perverto co- ftki «ano Secolari, fiaao Re- 
flome dì maltrattare 'general- golari per le moicana* 9 t gU 
mene il corpo degli Èrtlcfar* ecce* 00* privati* > 
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... . annali. A' J.j^y^, 

Uola d* effa Marchefe Niccolò . Trattarono iti q aetfartngr 
I Bolognefi di Pace colPapaOÒ. * nei 'SSneùnre Inficia 
Chiufero ; avendo ottenuta facoltà pei* citiqu;: ^iì.k av^eJ 
Ciré di reggerò a Comuoe f con pagare aria. ìatmeufé à!*£ 
lafanta Sede dieci mila Fiorini d* oro . iti qastl a<i«lo (#}; 
da che Ridolfo da Camerino ebbe volte* le fyatlé? a* Jfirii 
reatini, fé. e lor guerra colle fiyze defPipà ; ina nfe'tfi 
portò (blamente danno » e gli fu anche dati* una rutta dai 
Conte Lucio Capitano de* Fiorentini . Regg^vafflin irptìi 
fii tempi a Comune la Terra diBolféna. Òadfein (Mw 
fiero ad alcuni Frati Minori di ibttometrèrta alfa \*} 
Chiefa, figurandoti forfè di fare un'opera fama e ònti- 
tevole ; (r) ed eflendo il Convento lord vicino alle mura , 
v f introdurrò una notte t Brettoni • li bel guadagno 'fti;* 
che quefti barbari mi fero tutta ia Terra a tacco » e vi ca- 
gliarono a pezzi forfè cinquecento tra ubati ni.', 1 e donne « 
Anche in Foligno fu novità. Sollevatati parte di quel 
popolo nel dì il. d* Agofto uccife Trincio de Trina Si- 
goore (3) di quella Città , ed imprigionò un fuo figliuolo; 
ma nel di aa. di Dicembre Corrado de s Tnnci fratello rfélIP 
ticcìfo , di volere d* un* altra parte d* elfo papato ricupeA 
rò la Terra e cavò li prigione il nipote, tira ogoi cofar' 
in conquaifo in quefti tempi negli Stati della Chiefa, e ; «ei ; 
vicinato ; e i Fionentlni e Pifani fecero per foi*aa dirli 
Mefle , fenza volere rifpettar 1* Interdetto • Il Papà pè£ 
quefto fulminò maggiori fcomuniche , ma fenza f air urti u> 
tare cervello a* fuoi (4 ) nemici . Bernabò Visconte (rf) p8C& 
maggiormente aflbdare nel partito fuo e de 1 Fiofeftrìoft 
G ovanril Aucud , e il Conte Lucio Tedefto da Gòftèift^ 
diede a cadaun di loro in moglie due (he figliuole baftjrftifi 



-— *n 



f (4) Croni** di Bolo j*j Con Xftlf &*% /;*/*€« " ; ' "" ' ni 

(k\ Anmir 1ìU? % di tremile 1$. r ■ ' " -H OUÌ 

(e) Ch'or, BittnfiT-n *V.-rri». iuNc.Crmi* 4! &ek* SffOJM/ 
fd\ Anntl Milvia, ft n, ,.tW, Rcr. IttttCn 



(il A cui 4ppartenera . (j) Tiranno . 

{4) Cónte Ài ordinilo \'fo*+ o»c a giiiyg^ al storiaci dfJJc 
«ede pC gioito giaduio di Dio» latitile» ,••»«..*. . «Utt&k ^4) 
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_ ?IÈ\ VOLGARE ANNblvrCCCtxkviI. » r * 

ifyroqp cojDpofte<in qjueft' anno pel di 15. di Giugno (4*' 
le^difitreoie , che vertevano f ra Gian-Galea^ jV/ ont 9 
óqntc di Virtù, e Setondorro Marchefe di Monferrato) 
con avtje Giaa-G<.Uaiìo accoppiata io moglie al Mar- 
chete fua forelfa Violante 9 vedova di Lionato d' Inghil- 
terra, e con prpmefla di reftituirgli Calale di Santo 
Eya£o » 9gpi.qual volta foffe mancato di vita Galea^o 
ììio padre « Altre projneffe f$ce di poi Gìan-Galcatfo al 
Marchefe, e ad Orrore Duca diBrunfvich, venuto ap- 
porta da Napoli per affiftere al giovanetto Marchete . Ma 
lìccqoie vedremo, Gian-GaleatfQ non dovea credere, che 
il promettere feco portafie 1* obbligo di mantener la pa« 



D 



. Anpp di Cristo mccclxxthi. Indizione t . 
di Urbano VI. Papa I. 
* di Vbnceslao Re de' Romani 1. 

E1T anno prefente funeftiflima.fempre fu , e, fkrUa 
^ _. memoria nella Chiefa pél deplorabile Scifma , che 
accadde , Attendeva il Pontefice Gregorio XL a rifarai 
lt Chiefe di Rpma ♦ divenute nido di gufi • perchè abban* 
dotate per più di fettanta anni da* Cardinali , che immer* 
fi nelle delizie di Provenza niun penfiero fi metteano de*, 
lotto Titoli f e tijtto lafciavano andare in rovina * Scor- 
gp#do ancora , che fminuendofi ogni dì più la forza del- 
Ifriue armi • più giovevole gli farebbe riufeita la pace che 
la guerra; coi Fiorentini 9 e co* lor Collegati , adoperò 
l^nuediaziQne dt\ Re di Francia per trattare d'un'aggiu* 
figtyento , né poco vi contribuiva Santa Caterina da Sie- 
na • S* interpo l. ancora Bernabò Vijconte (A), e però 
Io Sarzana fi tenne un congrefib , dove fpedì il Papa per 
fuo Plenipotenziàrio Giovanni Cardinale della' Grangia 9 
Vefcovè 4* Amiate» e. v'intervennero quattro Amba- 

(>} few- 
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•i4 ANNALI D' IT À *£ìW '" ni 

fciatori F formimi* quei della Regina Giovanna » e de : . 
Vmt^ianiyt Gtnovefi . to perfona ancora: vi fu Io fie(Ta' ? 
Bernabò Vifconte , moftrandofi più degli altri portalo all.a.f 
concordia (a) . Il dibattimento fu grande ; ma fio, che 41 
arenava F affare » confifteva nella piptenfiooe del Papa 7 , 'J 
che voleva eflere rifatto di ottocento mila Fiorini ,. fpefl' 
come egli dicea , in quejfla guerra per colpa de* Fiorentp * 
ni ; laddove i Fiorentini non fi femivapo voglia ne pur- 
di pagare un foldo ; efiendo fiati i cattivi Miniftri delPaT-^ 
pai primi ad (i) offender»*, Mentre fi agitavano qu^tfr 
ponti ; eccoti arrivare la morte di elfo Papa ifo . L'ayea- " 
no di nuovo ibvvertho i Cardinali Franzefi per farlo* fii* 
tornare in Francia , e fi figurò la buona gquie., che pio;' 
per quefio taglìaffeil filo de'fuoi giorni; acciocché fi Fer-^ 
mafie in Italia la Corte Pontificia , feoza por mente agP^ 
innumerabili difordini -, e fraudali, che tennero dietro" 
alla mancanza di queAo Pontefice • Succedette la di Ii^T 
morte nel di ej. venendo il dì a 8. di Marzo , e gli fu data ! 
fepoltnra nella Chiefadi S. Maria Nuova CO* Per taleJ 
avvenimento refiò fofpefo il trattato della Pace $ e i Mi- 
nifìri adunati in Sarzana fé ne ritornarono alle lor, cale; 
per affettar la erezione dina nuovo Pontefice . Còngre-, 

S aronfi ardi 7. di Aprile* quefio fine in Conclave iCari. 
inati ,; che fi trovavano allora In Roma . CO Quattro 
foli erano i Porporati Italiani , dodici i Franzefi . Par cat- 
tivo augurio fu prtfo , che in quello fieflb giorno unìfol-* 
mine entrò nel Conclave, e bruciati alquanti arnefi ùfei, 
per una finefira. Cominciò tofiola difcordiaad ijnper-' 
vcrftre fra loro . I primi volevano un Papa di lor Naso- 
ne , -acciocché fifermaffe in Italia la facra Corte, jbaf 
Frauaefi ♦ che Spiravano di ricondurla di là da' monti % 



(«) leontrdus Aretin. Hi*. Uh. * x tfy jfcy^ Am^ £i*Ì K < *) 
(e) Vzu Qregor XL Paru il. Tom. NI. Rcr. J, € JicT 

(0 Faifo. Vedi la nota i. all' anno MCCGLXXV. 
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ERA VOlGA^f $NNO MCCCLXXVm. sr S 

fcjtye voleva un Fraoztfe (a) ; e fra elfi Fiaaiefi quei cf| 
Li^t)ge« , che eterno i pnr, particolarmente il dcfi *rai* 
vaod della loro Cirtà • Non fa diffìcile ai popolo Romano 
il conoscere V intcnziorfd*' Cardinali Olrr- montani ; e 
però fi fagliarono dei tumulti nella plebe, che gridava 
humano Io volfmo , Romano . Dagli fteffi Magifiraci fu* 
rono invititi dmbafciatori al facro Collegio eoo pregar- 
lo di dare per quefta volta alla Cfciefa di Dio un Papa 
Ronfino , o pure Italiano > e infine fi venne ad efigerne 
fornente un Romano ; e intorno al Conclave fi udtva*- 
no te vo^i miriacciofr del popolo > che richiedevano lo ftefc 
so ; r In grande imbroglio ed anche paura fi trovavano per 
qu^o i Cardinali : laonde perchè non eracreduto^ alcu* 
no de* quattro Porporati Italiani atto a sì wbhiae uuni~ 
fiero ; finalmente di concorde volere eleflero nel dio» di 
Aprile Bartolomeo Frignano Arcivefcovo di Bari di Na« 
zione Napoletano ; che fi abbattè allora in Corte 9 fui 
rifletto, che non potendo avere Papa un Nazionale i 
Franzefi, avrebbono almeno un iuddito della Caia di 
Francia , cioè della Regina Giovanna . Accettò egli do- 
po qualche renitenza ,' o vera o (a) fiata • la gran Digni- 
tà . Ma non attentavano i Cardinali a pubblicar l'elet- 
to per timore, che non eflendo Romano f rimaneflero 
efpofte le lor vite al furore del popolo , il quale , fubodo~ 
rato che erafeguita qualche elezione , più che mai info~ 
lentiva , e dimandava chi era I' Eletto . 

Ora accadde , che venuto ad una finefira il vecchio 
Òardi naie di S. Pietro , Francefco Tebàldejchi Romano * 
per acquetar quel tumulto , corte voce eh* egli era elet- 
to Papa . Tutti allora a gran voce gridando Viva San 
Pietro t coderò alla Cafa del Cardinale , e le diedero il 
fece; tornati pofeia al Conclave % giacché era ancor 

O 4 chiù* 

(à) Ali* *p*d Paftbroehium . 

(* Non fo con otial fonda* fc la renitenza di Birtalomce 
■rato dabiu il noftro Autore > foffe Bau . 



Digitized by VjOOQlC 



tfiitifeV rottele patte , etarònfr deaeri» 9 volendo 
dére il tiWèlitf Pontefice y «rfi diedero a *ewrare il Ca*w 
dimrf di 8; Pietro » thè infine efprefiknetìte lor difife di 
«od eflef' egli Pape » ma bensì l'Arci vefetovo di B«r, per- 
sonaggio ben più meritevole del Triregno ; Infamo fe 
oe foggirono alenai de* Cantinati , chi io Cafiello Sani* 
AttgWo > e chi nelle fortezze di Roani « Veneta la matti- 
la dei di 9. d'Aprile, fece F Arcivcfcova, di Bari norifi- 
cw I 9 elettone fua ai Magiftrati della Città, che ne faro* 
ttO contenti , e corferotote a rendergli i tributi del loro 
olfequio : Non volle egli» che fi procedere innanzi , fé 
non venivano i fer Cardinali rifugiati 10 Cafiello Santo 
Angelo , i quali aflicurati dal Senatore vennero ♦ ed uni- 
ti con cinque altri * rinomarono delezione, che fu ài 
nuovo accettata. Si cantò 'dipoi il TeDeurn, ediatro- 
niz&atoit Papa , prefe il nome di Urtano Vi* Seguì poi la 
fba Coronazione nel di 18* di Aprile , giorno lolenne * e 
a tutte le funzioni affiftenooo per alcune ièttimane i fidi- 
ci Cardinali > che fi ritrovavano allora itì Roma ; anzi 
col configlio ed affenfo de'medefimi furono Ipedire a tutti 
iRc , Principi , e Repubbliche le circolari • per notificar 
loro la canonica elezione del nuovo Papa . Lo ftefib fcrifc 
fero quelli Porporati aifei , che erano rimafti in A vigno-* 
ne , di modo che pubblicamente , e chiaramente tanto 
quelli , come quelli riconobbero per vero , e legittimo 
Pontefice Urbano VI» Ma non fi può abbaftanza deplorate 
il tradimento tanti anni prima fatto da Clemente V. con 
girare la Sede Apostolica di Ik da 9 monti . Quanti dilbrdi-» 
ni da ciò proveniffero , 1* abbiam finora veduto • limali* 
fimo forfè è quello , che ora fon per dire. Aveaao bea 
Volontariamente conftn tito i Cardinali Franzefi ali* ele- 
aaon di Urbano ; ma non fapeano darli pace * che fi foffe 
guafto il nido delle lor delizie in (a) Provenza » e che foffe 
ritornata in Italia la Cattedra Pontificia * Falfo è quello « 
che fi legge preflb d'alcuni Storici, cioècheavéflero 

elet- 

(o) Chm. Efitnfc Tom* XP.rer. Italie, 
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-dot»? Adrrinltarai di Bartfó) fòlarocate per liberasti 
.dalle violenardc 9 Roriani , fecendbfi promett*9*da lui , 
chi qoalor foffcwx tutti in luogo libero r egli riuunziercb* 
ke j 1 Papato . Air interna loro mal 9 animo » e difpiàcere 
€ aggranferò i diegufti # che in poco tempo riceverono da 
Urbano (n) •• Era egli in concetto di menar vira auftera , 
é di nudrir mokò zelo per la Religione ; ma non abbona 
darà di prudenza , perchè T alterigia » e il credere trop» 
pò a se ftefib v e agli adulatori gli toglieva la mano . Di- 
cono * eh 9 egli pofledeva gran probità » e molte altre 
Virtù ; ma odi quefte non aveva egli fé non la fuperficie* 
o ataeno {comparvero tnttto da che fu falko al Cj) Pon- 
tificato . la vece d' ufar l' umiltà » che fla bene anche ne v 
Romani Pontefici, per non dire di più; in vece di gua- 
dagnarli almeno fu i principj V affetto de' Cardinali , e 
di lavorare a poco a poco la riforma della Corte Pontifi- 
cia , che veramente gran bifbgno avea di correzione : 
cominciò egli toflo a trattar con afpre maniere que' por- 
porati, e deteftar la loro difiblute2za, V avarizia , la 
Simonia » i conviti , ed efigere la refiden?a de 9 Vefcovi 9 
e a minacciar varie novità, tutte bensì lodevoli ; madie 
toccavano fui vivo , chi era ufato alla libertà , ed anche 
«1 libertinaggio . Di più non ci volle , perchè i Cardina- 
li Frangali concepiflero difegni di Sciiau , per liberarli 
éa un Pontefice sì contrario ai loro interefli e alle conce* 
potè fperanze , e maifimamente perchè con rotonde pa- 
role diffe loro di voler creare tanti Cardinali Italiani , 
che pareggiafiero o anche fuperaffero il numero de 9 
Franzefi . 

^ Col prefetto dunque del caldo i Cardinali Oltramonta*. 
m V un dietro ali 9 altro ufeiti di Roma fi ratinarono nel/% 

Cit- 



(«) Georg. Stella Ann*?. Oenuenfi Tom> X^IL Rer 9 li ali e, C*s*r 
ISf. di P&dov. Tom, e od. 

(a) Thomas de Acerno P. //. T. ///. Rer. Italie* 



0) Vedi la Prefazione «w*. XXX 
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Citta, 4'jfaagoi • .« quivi diedero pròfjpio aU« lof _ 
cawcQtjfftfa 4 invitando colà o^l di 20^ di Luglio! tre * 
Cardinali Italiani % che erano rimafli col Papa , uqo i& ~ ! 
amati cioè France/cQ Cardinale di San Pietro mancò poi 
di vita, nei/fegueote Agoflo con protetta * che Urbano **% 
fiato legittimamente rieno v « eh' egji il ricoopfeeva per ! 
varo Succeffor di San Pietro . Comunicati a Carlo V. Re 1 
di Francia i tor dtfegqi « il trovaropo quei Cardioali di. ^ 
lpofio a fecondarli per la voglia di riavere, un Papa fri^n^\ 
refe ,, e di jàrar di nuovo x>H ramooti la Cert? Pontificii! ^ v 
Alla Regina G>ovannq di fumino piacere era rinfcita(fìr. 
pur fu vero) l'elezione, d'un Papa Napoletano (</), e r% *• 
ayea aa&bé inviato Ottone Duca di Brunsyub fqo marito». * 
cqa fuotnpft) accompagnamento* , e ricchi donativi., a 
pattargli ubbidienza . Ma effeodo ritornati eflb Puca , e ? 
gli altri Ufijialì , pei* alcune cagioni non beo conofeiute- 
(4) difgvOati del Papa, la Regina anch' ella fi diede * 
proteggere P empie mene de' Cardinali Franzefi 9 Ufo- * 
cofo Pontefice fi lafcià anche fcappar di bocca , che 
avrebbe mandata quelita Regina a filare nel Mooiftero di 
Santa Chiara . Gran fuoco partorirono qoefte parole Q>% 
Conobbe allora , ma troppo tardi , Papa Vtbano VI. afl^i 
informato di quefie machine • gli amari frutti dell' \%n* ' 
prudenza fua oeir tri; et fi feoperto si rigido fui principio 
del Ino governo , e ne tentò am he il rimedio , coli* ip-. 
viacend A«agpt i tre Cardinali Italiani , per placare gli 
ammutinati , pure per propor loro un Concilio Gene- 
rale CO • Noo fu accettata P otterrà , perchè que' Porpo- 
rati aye^no già fitto il chiodo di ribellai 6 # Per ficurezz* 
chiamarono «ila ior guardia la Compagnia de Brettoni 
comandata da Bernardo da Sala , contro di cui fi oppofi* 
■ ■ « . par- . 



(e) GiornoJ K*pol. Tom. XX' % rer. lì afa. - - - 

\h) Gelata Caronte. Tom. X'//J. Rer. Italie 

(t) Vitti Gregoriì XI. P*rt. li Tom. ìli. R 9r% luKi* 

(4) Vedi il Rainildi ed «a, i/j|. ,**. XLT& 
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ÈRA folè&KB ANNO "]\*CCCi3&Vni. .1,. 
pa^fè dei Popolo tffaiàfco In timi fet inapedfcgR H pèf-- ' 
feg^V. Bìfognò vebijre ad dna bartagEa . Fiiquetìa m* 
feufia ai Romani ; più di cinquecento rimaftro flil campo* 
miftiffirai altri fiirono fatti prigioni , e per quefto in Ro- 
ma feguì una fiera fedizione contro di tutti g li Oltramon- 
tani , maffimàmente Fraozefi , che furono Ijxxglfefi, e 
méffi nelle carceri . Venne il dì 9. ci* Ago fio, e i dodici 
Cardinali , che erano in Anagni » undici Franzefi » e Pie* 
ero di Luna Spagpuolo ; pronunziarono Papa Vri>an& 
ulUrpatòre della Sedt Apostolica , e Comunicato . Ciò f 
che rupia fìra^o, i tre Cardinali Italiani, cioè quel di 
Firenze Pietro, Cor/ini Vefcovo di Pòrto-, quel di Milano» 
cioè Simone da Bordano 9 e Jacopo Orfino , uomo d? foni- 
mi ambizione , lafciato Urbano 9 andarono a trovar gft 
altri , Che erano paflati a Fondi , lotto la protezione di . 
Onorato Conte dj quella Citt,à , divenuto nimico del PaJ 
pa'. Tuttavia per tefiimoniaoza dvTommafb ÓM Aceroo 
(a) effi non confluirono all' empie toro rifoluzioni „ 

Quivi nel dì ao. di Settembre i fiiddetti quindici Car«* 
dmali eleflero un' Antipapa , e quéfto infame onore tocU 
co allo zoppo Roberto Cardinale di Genero* , che già ab* 
bfam veduto sì {ereditato per la fiia crudeltà . Coftn* 
prefe il nome di Clemente VII. Non ad altro motivo ap« 
poggiarono effi la ' loro facrilega risoluzione , fi non alla i 
violenza loro ufata da* Romani» per etti preteadeana 
nulla l' elèzfon precedente per difFetto di libertà. Il Po» ' 
te&e Urbano VI. trovando fi abbandonato da tutti i Ctìiw 
ditìali neldì 19. 'di Dicembre, (gli Annali Mila8e6(»)> 
riferifeono ciò al dì a8*. <P Ottobre ; altri anche prima del v 
dì ao. di Settembre ) fece una promozione di veotinove ' 
($) Cardinali , tutti pedone di merito, che a rfftrva él- * 
tre accettarono . Negli fteffi Ansali fon decritti uno per 



(«) Part. il. Tom. cjufd. (*) Tom. XVh m. Italie^ •'" A \ 



(5) Vedi il P. MaoG Ami. Mede/. Xmi, XXXU feg.xói. 
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»*» ANNALI DiTAtlA 
uno. Dichiarò parimente privati della Porpora * e tcO-t 
ómoicfetii Cardinali ribelli col loro Capo . Edeccafòr— 
tnato un lagrimtvole , e terribile Scifma , per cui reftÒ 
dipoi lungamente fconvolta e lacerata V (X cidi mal Ghie* 
fa di Dio , nefeguirono infiniti fcandali , e crebbe a di— 
finitura la depravazion de* cofiuroi non meno ne 9 Secolari» 
cbe negli EccleC&flici . Tanto Papa Urbano , quanta 
V Antipapa Clemente (ottennero le loro ragioni alle Corti 
dei Re , e Principi Crifiiaui . Tennero il partito dell' An^ 
fijpapa il Re di ir tamia , la Reina Giovanna di Napoli 9 
ìk Savoja , ed altri patfi confinanti alla Francia. Pel 
legittimo Pontefice fi dicbiai ai or ù il reflo dell* Italia 9 
Vlrighilterra , la Germania , la Boemia , l v Ungheria , la 
Polonia , e il Portogallo . Papa Urbano , perchè il bifòU 
gno premeva, nel <fì 24. di Luglio dell'anno prefenttf 
fece pace con Bernabò V'Jconte . Anche i Fiorentini 
fcveanó fpedita a Roma un' ambafceria onorevole per rf-i 
corlofcere eflb Pontefice , Né pur effi (tentarono ad otre- 
Ber pace da lui , e a condizioni beo diverfe dalle pretefe 
dal precedente Papa . - 

Gravido fu d' altri funefti avvenimenti queftò infelice 
anno \ Nel dì 29. di Novembre diede fine alla tua vita la 
Praga Carlo IV. Impefsdore » Procipe di molta pitta t 
e buona intenzione , ma di poco (4) valore /che tutta-; 
via fu un' Eroe a petto delibo Suc'ceftore, cioè di V*h- 
ceslóQ fjuo figliuolo («), già eletto' Re de* Romàni, èdf 
approvato poi anche da Papa Urbano . Terminò parimeù3 
tèifiioì giorni uel d\ 4* d* Agofto Coltalo Vifronit Si-ì 
gnor di Pavia , di molte altre Città , e delta metà di MiJ 
lino , Pòco fi dolfero di fua morte i fudditi ffaoi , perche 
tròppo aggravati da luiln occafion delle guerre Daffare. 
Se gli èra attaccato' ancora nel e refe ere degli anni il mate* 
dfvécfchjl cioè r avarizia ,-e non pagando egB iftàf 
•'* fol- 
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ERA VOLGARE ANNq MCCCLXXVIII. ^i 

faldati , cigion* era, che feguitTcro continui furti-* e^a* 
pipe . in Cocaina fu uomo catjivo , e confiderai più ro lo. 
jjome Tiranno , che come Signore . Nel dominio, de* iiioi 
Siati fuccedet te Galea^o fao figliuolo, foprannomiua to 
Conte di Virtù. , che da lì innanzi fu appellato Gravati 
Gaietto (a) . La doppiezza ed ingordigia di quefto no- 
vello Principe cominciò torto a feoprirfi neii'anoo prefeute^ 
Imperocché il popolo d'arti malcontento del governo di 
Sv<vti4atto Marchefe di Monferrato , (*) accordatqfi eoa 
uà fratello del Marchefe medefimo ♦ che era Go vernato** 
re della Città % negò ad elfo Marchefe l'ingreifo , allor- 
ché egli ritornava da Pavia cflfci moglie Violante , Qian* 
Gidtatfo % eiTendo ricorfo a Incoine cognato il Marche- 
fé t non mancò d' unire con lui le fue armi, e fatte poi di 
falle promette per quetar quel popolo , prefe il pofleffo 
della Città, e mediante una capitolazione cominciò 4 
mettervi il Podeftà , e gli Ufiziali a nome del Marchefg p 
IVXa fu quefta una mafeherata ; per tal via Gian Gale a^ 
?o a' impadronì d' Atti , de più volle renderlo al cogna- 
to ; moftrando bene , quanto più poderofa fia 1* ambizio- 
ne , che la parentela fra i Principi . Era Secondato uà* 
umor befiiale , e quafi furiofo . Per minimi accidenti uc- 
cideva di (ha mano uomini , e fanciulli . Con animo d{ 
paffare in Monferrato , venne egli nel Mefe di Dicembre, 
a Cremona ; ed arrivato a Langirano fui diftretto di Par* 
na , mentre era in una dalla , prefo dal fuo furore ftran v 
goìar volle un ragazzo di fuo feguito • Allora un Tedefco 
per falvar la vita al compagno , fguainata la fpad? , tal 
colpo diede fulta tetta al Marchefe , che da li a quattro 
giorni miferamente fpirò 1* anima fua > e fu feppellito \a 
Parma CO . Succedette nella Signoria di Monferrato C/o- . 
vanni Ter^o , filo fratello » tuttavia incapace di gover- ! 
00 ?^ %wsde »*l Genoajo feguente coftitui Governatore, 



(*) Anmlet MtdUUn. Tom. XTL **t« hédit. C*rU /#• di MiUn*. 
- (*) Chrmt. Eftrnfi T»m. XV. r*r. Julig. 
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.4»' footSctti il Duca Ottone <f* Bmmvkh i torace /fi ■ 
*tovo<appofia da Napoli , ficcarne ledei Tutoredi qu^la èi 
Gafa ♦ per accudire agi* ini erefli del pupillo Priireipe,* e I 
per ricuperare la Citti 4* Afti : il che non gii venne. *nai 
É*tto « Motte m queft* anno Bernabò Yif conte le pnctep- 
fioni di Regina dalla Scala fua moglie contro di Bartoip- 
>meo • ed Antonio dalla' Scola Signori di Verona « e .Vi- 
cenza « Goè pretendeva ella , per eflere badarci quei 
^fratelli , di dover efla fucoedere 9 Qccome legittima « ) 
fiatatale * io quei dominio-. Nel dì 18. d* Aprila * giocno 
«Meanedi Pafqua , entrò all' improvvify il grande sforzo 1 
dkii' tm di Bernabò fui jfcronefe » e quivi fabbricate due . 
Batté «diede un granturco alpaefeOO* Voce Gomme 
fu, che a Bernabò non potea mancare la conquida di qqjA» 3 
le due Città; ma egli avea al f«o fold? Giovanni Avu^td J 
cp % fiioi ingiefi » e il Co/ire Li/c/o co' fiioi Tedefcfci H tfoè ' 
due perfouaggj avvezzi ai tradimenti , perchè troppa fa* "' 
• ciii a iaftiarfi corrompere dal danaro • Di quello oopigo- 
•■ teote mezzo fi ferverono gli Scaligeri • Accortoli $4$ io , 
-della trama Bernabò , licenziati * e banditi, qocfti d^a^Qa^ | 
' pitanUoèla lor gente * diede luogo ad un tra*Q£t<& %&-» 
xiordo . Si convenne*» che gli Scaligeri paflkflero algidi 
. ' prefente cento ftfianta mila Fiorini à* oro ». e poftw <fli*- 
ramamila altri ogni anno per Jo lpazìodifeiamu«ìjn 
tutto quattrocento mila Fiorici d 9 oro . Ma quafia Pftf e, 
Iktomedirò * {blamente fegui ntll'aauo fpfl*goemr> e 
dtverfamente ancora vien raccontato quello fitto da^li 
Annali Milanefi , e da Daniello Qunaazi (t>) , Secondo 
effi Franar/co da Carrara mandò gagliardi fcypcarfi egli 
Soaligeri * e i Veronefi non ratamente fcor£r0, wt» il 
Brbfciaao» ma anche alzarono quattro Bafiie iritonw a 
Brtfcia, di modo che Bernabò cotichini* mA Stttomfere 
ui»a Tregua fitto alf rkipodiGemaj» *, lt0 ir. .l > . W/ 
i Di maggiore importanza ^ a &q>it* in wtrftrajsfBrp- 

ra. 



(«) Annoi. M*diol*n+bi fitfr*. „ ^ .„. , 
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E*Mll^GAllEÀNlNÒ^CC5ClXXVIIL **j 
: rt/tht fì acceft in qucft* arnio . Cioè corneo détVeèe- 
: W*<i fecero Légainfiette iGtriòvefi\ Fixmct^vo^tmQd^ 
? nfttt Signor di' Padova * Lodovico Red* Ungheria ve il 

* Patriarca rf' Aqaittja . Tuin aveano motivi o pret? fii 
^éntto di quella Repubblica , fa qijale io tanto bfibgno 
»>n contrade Lèg* fé noo coi Vijcomi 9 e coi Re di Cipri» 

- 'io a poofr o niun fòccorfo ne ricavò dipoi « Non fi dee tace- 
re , che la fcintitla di quella atroce guerra venne .dall' 
Oriente . NèU* Ago fio deli' a noo 1376» iGebovefi prefa 
•fa protezióne fa Androni co Paleo fogo figliuolo accecato 
£er ordine di Caiojaìmi Aio padre ImpertidortwrenU % 
V alzarono al Trottò con deporre io tìeffo ftio padre Mai- 
ciffinao de* Veneziani * Aer quefta icetteraggine^rrfroti/- 
*» promlfe loro H Catello , e T «fbla di Tenario > Era quel* 
la una Fortezza importantttiìma a cagione defparffoael 
Mar Maggióre . Ma non ebbero effetto le prometìb, per- 
chè quei Governatore , fedele a Calo\anni v negòzi o4a- 
legnarla ai Genovefi \ anzi la diede dipoi a* Veneziani • 
Montarono in farta per quefto i GenoveB , e cornine raro*» 

* no ieoflilitfe per mare contro di loro • Daniello Chinazzo f 
e Andrea Reduflo (a) , Scrittori efaraflimi 4 e mimici di 
tutti gli avvenimenti di quefta rabbiofa guerra v nacra~ 
Mi di veri incontri delle neanche Attuate. Favorevole 
fu in guefì f anno ai Veneti la fortuna » e fra T adtre ito- 
preft Vìiìor Fifoni General d f tfk diede una rotta k Luigi 

" dtl&èfc* Generale de* Genoveffa coftringcodolc alla fu- 

' ' ngn ' • dopo «ve* preferì nque loro Galee * Maritò fi*mb*ò 

^ >ìtì quéft'aono Valentina fua figlinola a ftem> Lufigmuto 

Jté di Cipri (*) ,e teli' Aprile coli' accocapagnameoto di 

* ftiento quaranta tìri cavalli per Modena, e Ferrara la 

* fetattftè a Vetwfe\ d* dove Scortata da unafquadta di 
r 'Atti Veneziane arrivò in Cipri. Ma non riufcl aderti 

V^beti di ritorre a'Genovefi Famagofta Capitale di queir 
^W&*VIqW tetti* venne tteco dì *&bliga» a ritirarti 

* *'* fran- 



{&) CArmi. T#w # JI7X «#*• //*/&* 

{*) Ginn. Mft<& T$m. Xf* fttìv Jtàfc 
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Francesco da Carrara , che avea ftretto d' afledio fa Ter* 
rafdi Meftre. Fa in queft* anno, correndo il Mefedi 
Luglio « in Firenze la congiura de'Ciompi (a) , cioè della 
più vii Plebe , chefaccheggiò , e bruciò molti Palagj de* 
Nobili . Capo d* e&fuSilvefiro de % Medici ; ma poco da « 
rò la fea autorità , e fu difperfa quella canaglia . Ampia 
deferitone ce ne lafciò Gino Capponi , da me dato alla 
luce . Stefefi la peffima influenza di qaefto fuoeftiffirno 
anno anche a Genova • Benché Domenico da Campofre- , 
gofo Doge di quella Repubblica teneffe fempre a 9 fianchi 
la prudenza nel governo fuo , pure il genio fempre tu- 
multuofo di que' Cittadini fi mofle a rumore contro di 
lui , e nel dì 1 7. di Giugno in concorrenza di Antoniono 
Adorno (fr)fu eletto Doge Niccolò di Guarco , uomo ma* 
nierofo , ed amico anche de' Nobili * che per aflkurarfi 
della fuafignoria, rinferrò tofioindure carceri il Cam- 
pofregofo fuo Predeceflbre , e Pietro di lui fratello^ 

Anno di Cristo mccclxxix. Indizione 1 1. 
di Urbano VI. Papa a. K ■• 
di Vbnceslao Re de* Roman/ 2. 

E Rad 1 come abbiaci detto , dichiarata in favore dell 9 
Antipapa Clemente Giovanna Regina di Napoli , a 
ciò animata dal Re di Francia per li motivi politici, ma 
non Crifiiani , che abbiamo accennato di fopra . Perciò 
Clemente a fin di confermare nel fuo partito i Napoletani» 
fi portò per mare a quella Città . (e) Fu accolto dalla 
Regina colle maggiori dimofirazioni d'ofiequio, come 
fé foffe fiato legittimo Papa ; ma non 1* intefe così il Po* 
polo » ficcome quello, che per Urbano % creduto da elfi 

vero 



(a) Qino Caff. del tumulti de 9 Ciemfi fem. Xml. rer. halle. A» 
nv'r. Ut. di Firme Uè. 14. Cronica di Siena Tom* XV \ Rer. Italie. 

(*) Georg. Stella Ann. Qenmenf. Tom. XVIU Rer. Italie. 

(e) Clementi* ni. Vit. J>. //. T. Ut. nr. Italie, Giernal, Na/eleà 
Tom. XXfi&er* Italie* 
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ERA VOLGARE ANNO MCCCLXXK. **, 
vero Papa» e riguardato come compatriota, oudriva 
più affetto , mirando per io contrario in Clemente un; 
aliali] no della Chiefa di Dio . Fecefi perciò una gran fol- 
le v azione contro di lui 9 di maniera che la Regina G/o- 
vanna temendo anche di fé fteffa , il fece sloggiar bea 
pretto , e ritornare a Fondi. Perch' egli non G teneva qui- 
vi ficuro , nel Mefe di Maggio s' imbarcò co* fuoi fcomn- 
nicati Cardinali , a rifervadi due , che lafciò in Italia ad 
-accudire a* fuoi intereffì ; e dopo aver corfo varj pericoli 
per le tempefte di mare, nel dì io di Giugno arrivò a 
J.TarGiia , e pofeia andò a piantare la fua reGdenza in 
Avignone . Fece anch' egli de' nuovi Cardinali , fece de* 
procedi contro di Papa Urbano VI. v feomuoicò i di lui 
Cardinali ; e Gccome UrbanQ non meo coli* armi fpiritua- 
li , che colle temporali, avea moffa guerra a lui, e a* fuoi 
aderenti , anch' egli altrettanto praticò > con inviar que % 
foccorfi di gente e di danaro , che potè alla Regina Gio- 
Danàtt , al Concedi Fondi , e al Prefètto da Vico % che 
erano della fua fazione . E qui cominciò a vederli un mu- 
flruofo fconvolgimento nella Chiefa di Dio * con darfi 
dall' uno e dall' altfo i medefimi Vefcovati e Benefizj (a): 
dal che nacquero private e pubbliche guerre e ftragj . E i 
m Grandi , fecondochè l' ambizione o V intereffe conGglia* 
va * aderivano a chi dei due contendenti più loro offeri- 
va , fpofando ora 1' uno ora l' altro partito , e prevalen- 
do quaG fempre i cattivi fopra i buoni, e toccando le 
Chiefe a perfone indegne con fornaio efierminio della di* 
fciplina Fcclefiaflica tanto ne* Secolari che ne' Regolari •: 
Molti ancora de' Prelati e Preti aderenti ad Urbano fu- 
rono prefi , uccifi , o annegati dai Clementini , e fac r 
cheggj , incendj , e ammazzamenti furono parimente fat- 
ti dall' altra parte . (*) Gran noja e danno recava intan- 
to ai Romani fedeli di Papa Urbano il Caftello Santo An- 
- TomyilI.Par.lL P gelo, 



(d) Theodor. <L* lìiem* Hìffor* 
jfi) Cronici di Bologna, Tom r XVIll r#r f U*U<. Vite <ti SW* Otf- 
t crini <U Siena. 
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gelp f perché tuttavia detenuro da un' Ufiziale deH* An- 
tipapa , e p**r quefto il Papa non potea bjutare al Vati-, 
cano . V afife dio vi fu pofto f e nel dì 20. d % Aprile v nac 
Coftretta quella Fortezza alta refa colla fame » q piatto- 
fio col danaro , N* ebbe non poca gioja il Pontefice * i( 
quale nello fteffq Mefè fece predicar la Crociata cpqt no 
dell' Antipapa , e della Regina Giovanna , e prefc al 
fuo foldo la Compagnia di San Giorgio , com^ofh di 
toafnadieri Italiani e Fede£hi . Speiè heqe il fuo ciana-* 
ro t perchè coloro diedero una fiera f otta pila Corppam * 
gnia de* Brettoni , che era a' fervigj delP Antipapa , fa- 
cendone grande ftrage > e prigioni cji/afi tutti i Caporali 
deija medefima (rt) , Succedette quello fatto fotto Man** 
Ho nel dì «8, d'Aprile. Affatico Conte di Barbiamo, b 
fin di Cuneo , era il Condottiero d* efla Cooipagaifedi 
San Giorgio ♦ a cui Q unirono anche; le fofdatefche RdW 
.n>ane , Quefto fu il colpo » che maggiormente affrettò 
l'Antipapa a fuggirfene d'Italia. Dopo quefti fattrJ^ 
Regina Giovanna per placare il Popolo , fi moftrò jnclt* 
nata ad abbandonar V Antipapa ♦ e maqdo anche (Ut»! 
Ambafciarorj a Roma , Per colpa di chi avveniate ttof flb 
dire , ben fb , che nulla ne fegul , e tornati gli Atftb& 
fciatori continuarono te oftilità fra efla , e Papa Qri*amf % 
it quale intanto inviperito cercava le vie di torte H'ftè- 
gno, ficcome infatti avvenne dipoi, per quanto Ve«I*e* 
mo , I Bologne^ (<0 preval-ndofi di tali fcoocertf y^fl*!- 
raifero maggiormente in libertà , e per megN (bfifctferì, 
fecero Lega cqi Cgmnni di Firenze f Perugia , * Stein^; 
fempre nondimeno aderendo ad Urtano VI. Pfc» kgftk 
limo , . « , /. .a?ii 

^_ - • ' - ' •■■/> $<**» 

i i I I J II ' M 1 ' " L ■ " . 'WW^^^^BPi J. _ i . j iii j | , n i hlS 

(4) Ravvidi A:nit. f^tei 



prova, che I* incafU*»*. della tatavQbtQ « ■. ' . ^y 

Kegia* Giovanna iutctriìpp* il . 4 \;> k *, 
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. ,'Strepitofa fu r^ranDoprefinite la guerra de 9 Vene* 
zittA cGenovtiG ♦ <!< racconto d'effa efigerebhe più car* 
-al»-; ma io fegaitaodo fea .brevità , ne accennerò fidamente 
.4 fotti più imporranti t rimettendo per gli altri men ri- 
IgjuardevoJMl «Lettore a Daniello Chinazzi (<i) , al CareQ. 
rn*(fr), ai £auri<(0'« e al Redofio(tf). Di molte prò- 
l/defcze avea fatta VÙtor Pi/ani coli' Armata navale Ve- • 
iJieja neli* Adriatica * ma quefla Armata fi trovò molto 
4miauita e faervata.per li patimenti del verno, e per 
^jnaacarua delJe vettovaglie . Tuttavia effendo foprag- 
, giunta a Potei ; doyc egli fi trovava , V Armata navale 
,4e'. Genovefi , comandata dal valorofo Luciano Dqria , 
il JBf/a/2f.foprafifatto dalle iftanze de'fuoi, benché alcune 
ddejle ftie Galee gli man caffero , perchè non peranche 
spalmare , andò ad aflalirla . Crudeliflìma fu la battaglia 

1 jiel di cinque , o pure Ut di Maggio , fui principio vi re~ 
. flp morto da un colpo de* nemici il Doria Generale de* 
j Genovefi , e prefe la Capitana . Ma fopragiunte dieci 
elitre Galee Genovefi , pofte dianzi in aguato , non potè 
reggere la Flotta Veneta . Quindici Galee rimafero in 
^potere de* v incuori con più di due mila prigioni , parte 
4e* «quali fu decapitata dagl' inumani Genovefi in vendet- 
ta deiruccifolor Generale, Vittor Pisani eoa fette altre 
. Cfalee felvatofi andò a prefentarfi al Configlio in Venezia. 
Qfja per t«A vittoria insuperbiti i Geifovefi , fi mifero ia 
.penfiefo di proceder^ innanzi per eipugnar , fé poteano , 
# Ì*ipe^ugnabil Citta di Venezia. Gran coraggio facea 

i ;l##o,a tale imprefa anche Francejco da Carrara Signor di 
ly^do^f tor Collegato, ed implacabil nemico de' Vene- 
ziani , Venne anche loro un* abbondante rinforzo di Le- 

t &ì*4 d* armati , e di munizioni da Genova , condotto da 

" JUtra Boria y nuovo Generate di tutta V Armata .. Per- 

P a tan- 



irq(ù)i'Jtfhtbr>'f<m*X>r'r.'lt*fo - 
H'-^Jtitìfe^rrap^.Tw* XUx ter» Itali?* 

(e) Utor. di PtdivssìfypiJKWt^rtrA Iteti** 
(d) Qhr*rìk k Tom. XIX. &f\ luilfa. 
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tanto nel dì di Pentecofte comparvero i Genovefi al Pòr- 
to di S.Niccolò di Lido; entrarono in Chioza piccioia , ed 
tioitifi con toro i G*nzaruoli, Legni fottili inviati dal 
Carrarefe , nel dì 1 6. d* Agofto diedero no furiofo affai- 
to di molte ore alla fteffa Città di Chioza grande, e fé 
ne impadronirono colla morte ii circa ottocento feffanta 
Veneziani , e prigionia di circa tre mila e ottocento . Fu 
data a facco la mifera Città • A tal conquida tenne die- 
tro quella di Loreo , della Torre delle Bebbe , e d' altri 
fiti , e la vittoriofa Armata fc or re va fino a MatamoGCo* 
. abbandonato da' Veneziani . Non G può affai esprimere 
la cofternazione , chetai perdita» e il bratto afpetto di 
peggiori confeguenze , cagionarono nell'animo de* Ve- 
neziani , gente in tante altre difavventure iempre ctragb 
gtofa e coftante . Andrea Contartno Doge non lafciò di 
far cuore ad ognuno • e fu rifui ut o nel Configlio d* invia- 
re Ambafciatori a Piena Daria per trattar di Pace , eoo 
un foglio in bianco , per accettar le condizioni anche pia 
dure > purché foffe in falvo la Libertà di Venezia . Il Si- 
gnor di Padova, ficcome uomo faggio, configliò di ac- 
cettar la Pace . Ma il Daria non altra rifpofta diede agli 
Ambafciatori , fé non la feguenre • Alta fé ed Dia , si- 
gnori Veneziani, non avrete mai pace da noi , fé prime 
non mettiamo la brìglia a que* voflri Cavalli sfrenati , ckf 
fianno fopra la Patta di San Marco . Imbrigliati che fien** 
vi faremo fiare in buona pace • E ricufati i prigioni Ge- 
novefi , con dire , che fperava di venir predo in perfbaa 
a liberarli , con s\ afpre maniere li licenziò . L* alterigia 
Genovefe fu la falute di Venezia 00* Molto ancora il 
falvarla contribuì 1* ambizione ed avarizia loro ; percioc* 
che fé aveffero rilafciata Chioza al Carrerefe , che ne fifc* 
ceva ifianza , per attender effi colla loro Armata a atég* 
glori imprefe : forfè diverfo efito avrebbe avuta la ptfel 
fente guerra . Ma G può credere t òhe Iddio voleffè' filiti 
in mezzo a tanti pericoli la nobtliffima Cìttfcéi VètféiHrf 

Spi- 

(*) Cartfa. Ctonie. T#w. Xtl. r*r. Italie» [ * - " l •■*?■.»; 
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Spirata la fperanza della Pace , ad altro non penfaro- 
no i laggj Veneziana, che a prepararli per una gagliarda 
difefa • Ma ritrovarono il popolo mai difpofto , perchè 
tutti bramavano per Capitano di mare il valorofo ed in- 
nocente Vittor Pijani , e quefti era nelle carceri . (£) Fu 
dunque prefa la determinazione di metterlo in libertà , 
eoa pregarlo di dimenticar le ingiurie, e di avere per 
saccomandata la Patria : il che non folo promife egli di 
far#, ma fece in elfetto da Dinnanzi con unagloriofa 
intrepidezza e cofianza • V allegria e il coraggio per que- 
flo fi diffuie ne! popolo tutto > ed effendo flato propofio 
ili armare quaranta nuove Galee , con promettere la No- 
biltà a chi maggiormente impiegale uomini e danari io 
foccorfo del Pubblico » mirabil cofa fu il vedere la gara 
de' benefianti , che andavano ad offerir fé fteffi , i lor fi- 
gliuoli , o pur fonarne rilevanti di danaro : dimodoché in 
]>reve tempo fu metta in piedi una fiorita Armata di legni 
e di gente , tutta pronta a dare il fuofangue in ajuto del* 
la Patria • Leggefi nelle Storie del Chinazzi , e de 1 Gà« 
tari il ruolo di coloro , che generofamente contribuirono 
ad armare la fuddetta Flotta . Capitan Generale d' efla 
volle effere lo ftefibDoge Andrea Contareno ; Ammira- 
glio ne fu dichiarato Vittore Pi/ani . Intanto avendo Lo- 
dovfco Re d % Ungheria in viati a Franvefco da Carrara die- 
ci, mila de'fuoi combattenti 00 > fotto il comando di 
Car la figliuolo del già Duca di Duralo t fpedì eflb Car- 
garefe Francesco Novello fuo figliuolo coli' altre fue 
for?e air a (Tedio di Trevigi , iafeiandocon fuo ramma- 
rico * che i GenoveG a lor talento fi regolalfero nella 
£}ierrp . Trivigi fece bella difefa , e del u fé tutti gli at- 
Untati de 9 nemici . Moitiffimi fatti d* armi , parte favo- 
revoli , parte contrari > accaddero dipoi fra i Veneziani e 
penpv*£ « eh* io tralafcio , refirignendomi a dire , che 
*tf ifJffgtytlgieptfB attaccato il fuoco ad una Cocca all'ina- 

P ì boo 

(«) Sanuto J&m Vinti. Ttm* XXU. rer» Italie* 
{è) Quoti ma. Péd. tm. XV Li. K*r. htiie. 
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boccatura del Porto di Chioza , quetìa ff affondò , e ch^S- 
fe la boccpi d' effb Porto con ferrare nello tfeffo tempo " IttT 
quella Città i Genovefi . Fecero ben quelli delle incredi- * 
bili prodezze ; ma minori non furono quelle de* Venezia-" 
i)i, i quali finalmente mifero il formale a (Tedio alla Cft-/ 
tàdi Chioza - Prima di quefti tempi , cioè nel Giugno di 
queft* anno , era flato fpedito Carlo Zeno valente Capi-' 
tano dai Veneziani incorfo perinfeflare i Genovefi con* 
nove Galee . Diede egli il facco alla Riviera di Genera ; 
fece di ricchiffime prede , è lopra il tutto nel di 1 7. d'Ot- ! 
tobre, prefe una Cocca de* Genovefi , appellata la Bi- 
chignona , la maggiore e più ricca , che* allora folcafle IV 
Mare , in cui trovò merci di valore immejrfb , afeenden-/ 
te , per quanto fu detto , a più di cinquecento mila Fio- 
rini d' oro . Ma avvifato finalmente il Zeno de' bifogrìi* 
dell^ Patria t lafciò ilguflofo meftiere di Corfarq , èie* 
ne tornò a Venezia , conducendo feco quattordici Galee ? 
perché io viaggio s' era accrefeiuto il fuo ftuolo . Cobi] 
gran giubbilo de* fuoi Concittadini arrivò nel dì primo di' 
Gennajo , e ritrovò che leguitava I* afiedìo di Chiozai 
con fenza grande mortalità dall' una e dall' altra parte • 
Anch' egli fatto condottiere dell* Armata supplicò a* 
Obbligar quella Città alla refa . 

Per dar qualche ajuto a* Veneziani fuoi Collegati * 
Bernabò Visconte in queft* anno condufle al filo fóldo (rf) 
la Compagnia della Stella , compofla di mafnadieri ; Cà- 
pò d' effi era Aftorre de* Manfredi Signor di Faenza , thè 2 
Indarno ave* tentato di penetrar nel Modefìefe e BoKW 
gnefe . Spinfe il Visconte cofloro all' improvvifo nel dì ai- 
di Luglio addoflb ai Genovefi . Si fermarono effi 4 S.Ptetr» 
d' Arena in numero di circa quattro mila armati , buona) 
parte cavalleria , e fecero un netto del paefe • Perchè ià* 
Genova fi dubitava di difeordia , e di cattive intelligen- 
ze , Niccolò di Guarco Doge , col fuo Configlio , giudi cò 

e , t n? e $° 



(*) Georg. Stella Ann. Genuenf. Tom. tfll. rVh. Aiffc."^ 



Digitized by VjOOQlC 



ERA VOLGARE ■ AflNQ MQCCLX^IX. * j f 
snegtio di adoperare 1* eforcifmo (a) defP oro per dHTpa- 
rj il mal tempo « Con diciaooQye mila Fiorini d* oro gl v m- 
dufle ad andarfene eoo Dio . Andarono ♦ ma che ? Sic- 
come gente di niuna f«?ìde , , nel dì *a. di Setti mbre eccoli 
comparir, di ntjovo nella Villa d* Albaro pretto alla CittàJ 
Allora i Geuovefi Irritati da qtiefìo tradimento t preftro' 
le baleftre i e V altre armi * e nel dì 24. ufeiti daifa Città 
fpl"lar del giorno coraggiofamente gli aflVdiarono , li 
rupoer.o , e ne fecero prigionieri aflaiflimi , con prende- 
re tfll baodiere di Venezia e Milano. Afiotre Manfredi 
fatto prigione con aver promeflb buona fomma di dana- 
ro a due Genovéfì , in abito da contadino ebbe la fortu- 
na di falvarfi.. Fu jntraprefo in quell'anno , Grame, 
diffi * i^fledio di Trivigi da Francefco da Carrara Signor 
di Padova (a) , ecolà arrivò Carlo fopranneminato datici 
Pace* figlinolo del fu Duca di Duralo della profana di 
Cailo IL Re di Napoli , che feco per ordine del Re d Un- 
gh?ria condufle dieci mila cavalli • Nella Cronica Eften- 
le (£> non fi parla fé non di ottocento cavalli . Da Vene* 
zia gii furono fpediti Ambafciatoriper trattar di Pace* 
Nulla fi condurne di quefto ; ciò non ottante fi lafciò egli 
corrompere dalla fete de^ danaro , e permife che i Vene- 
ziani introduceflero quanta vettovaglia lor piacque !rt 
quella Città « e in varie Catella • il che fu cagione » che 
i Padovani trovandofi traditi da chi men lo dovrà , feio^ 
glieflero raffediodi Trivigi. Intanto Papa. Urbano VU 
maneggiava un fegreto trattato per condurre effo Prìn- 
cipe Carlo alla conquida del Regno di Napoli : imprefii 
molto defiderata daTLodovìco Rf d' Ungheria * il cui odo 
contro la Rtgìna Giovanna non mai s* età rallentato . 
Per difpo* meglio le cofe ♦ fé ne tornò Carlo in Ungheria » 
rifoluto di procedere nelP anno vegnente alla volta di Na- 

P 4 pò* 

M I ' ' ■ ~" ' ' " " " " ' " ' 1 I " " , 

(à) óttàfì MoKdf P*d§* T$*h.eod 

U) Ch'Oì • Ethnf. Tom XV. Ker Italie. 

(t) fi/preffioae da non uiarfi ? 



Digitized by VjOOQ IC 



•3* ANNALI Dif MIA 

pòli . Bénch* io abbia raccontata nel precedente anno la 
difcordia di Bernabò Vif conte coi fratelli Scaligeri Signori 
di Verona e Vicenza : pure («) vien creduto f che fola- 
mente in quell'anno nel dì 13. di Maggio, feguifle, ie 
non la guerra , almen la pace fra loro /Vi s' i ndufie fl*r- 
nàhò y perchè avendo fpedito Giovanni Aucud co' foci 
Inglefi , e il Conte Lucio Landò co* fuoi Tedefchi a' dan- 
ni del Veronefe , fé ne ritirarono dopo venti giorni - con 
loro perdita : 11 che fu prefo per un tradimento da^r- 
nahò (*) . Né volendo egli per quefto pagarli , que' ma£ 
nadieri fecero di gran faccheggio e bottino fili Brefciano 
e Cremonefe . Li bandi Bernabò , e pubblicò una taglia 
contro di loro ; ma ciò fu creduto una finzione • Andaro- 
no poi coftoro in Romagna , e di là in Tofcana • 

Anno di Cristo mccclxxx. Indizione ni* 
di Urbano VI. Papa 3, 
di Vinceslao Re de* Romani 3. 

ANdava fempre più avvalorandoG 1* incendio dello 
Scifma . PapaVrbano pien di bile (1) contro di G/o- 
vantia Regina di Napoli (e) principal promotrice , o al- 
men foriientatrice della deplorabil divisone inlbrta nella 
Chitfa c?i Dio , nel dì a 1. d* Aprile la dichiarò con bolla 
foltnne Scifmatica ♦ Eretica , rea di lefa maefra , priva- 
ta di tutti i'fuoidcminj, confifeati tutti i di lei beni , af- 
scluto ogni fuo fuddito dal giuramento di fedeltà. FuImU 
dò ancora le Cenfnre e la fentenza di-depofizione contro 
Bernardo da Caors Arcivefcovo di Napoli , per aver egli 
p reflata nbidienza all' Antipapa Clemente. E diede per 
Pafiore a quella Chiefa Luigi Bonito Nobile Napoletano, 
che fu per queflo afpramente perfeguitato dalla Regina 

G/o- 



(a) Idem Chron. (h) Aan*l % AUdioIan, T§m % XV 7. ttrJi&lìc* 
\c) Rayna d> Annui, Ecclef. 

(1) Ciuftaniente sdegnato » 
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Chrvanna . Ma i (boi principali maneggj furono con Lo* 
4 dovi co Re (V Vngherìà e Polonia , offerendogli il Regno di 
. Napoli , acciocché colle fue armi calaffein Italia . Lodo- 
vico , ficco me quegli , che, da gran tempo temea, che 
Giovanna chiairiafle alla fucceflion di quel Regno qualche 
- firaniero , ed infieme amava Carlo dalla Pace fopra men- 
tovato , Principe fuo nipote : non Volle già egli per effer 
. vècchio accudire in perfona a queir acquiflo , ma bensì 
c^ulifcefe 9 che eflb Carlo , f brigato che foffe dalla guer-' 
ra co' Veneziani * marciaffe alla volta di Napoli colle fue 
armi per detronizzar la Regina • Ora Papa VrbcfÀo ,' per 
effettuar quello difeguo , trovandoli fcarfo di denaro , e 
conofeendo la neceffità di averne , giacche la pubblica- 
zion della Crociata poco fruttava, non lafciò indietro 
mezzo alcuno per raunarne alle fpefe della Chiefa Roma- 
na , e delT altre ancora (n) . Perciò rifervò a fé fteflb le 
rendite di tutti iBenefizj vacanti ; vendè ai Cittadini 
Romani affaiffimi ftàbili , e diritti delle Chiefe e dei Mona: 
fteri di Roma , con ricavar da tali alienazioni più di ot- 
tanta mila Fiorici d' oro . Pattando anche più innanzi , a 
mifura dei bifogni , vendè pofeia , o convertì in moneta 
infino i Calici d' oro e d' Argento , le croci , le immagini 
de* Santi , e gli altri mobili preziofi d v effe Chiefe (*) ; 
Diede inoltre nel dì 30. di Maggio di queff anno facoltà 
a due Cardinali d'impegnare, o alienare i beni mobili 
ed immobili delle altre Chiefe , ancorché contradicefferc? 
i Prelati , i Capitoli , e i titolari de* Bsnefizj . Paco ine* 
no faceva in Francia 1* Antipapa Clemente • Tutto efa 
ben* impiegato per foftenere il loro impegno. La caufa 
di Dio fi allegava da entrambi , ma ognun teneva per 
configliera anche l'O) Ambizione. Intanto in Napoli 
con s' ignorava il difegno del Papa , e di Carlo dallaPace 9 

ao- 

(a) Thcod. de Nìem lib. i.cap. st. (J) Rayn. Amu Ecch 

(t) V accordiamo dell* Ami- Pontefice . 
papaf , ma non del legittimo 
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«azidapettutto f(? or difoòrreva feaaa riguardo aleuta -. 
(fl j ; Però li%mfl Giovanna peofaodo alla ptopriadH»: 
fefa, e forando affai ntll'a/uio delia Francia, dappoi* 
cbè Dio non le avea data fucceffiooe , e il figliuolo fuo gbu 
condotto in Ungheria doveaeffere fiancato di vita: nel* 
dì a* di Giugno dell 1 anno prefente adottò per foo épl*»: 
ttoio Lodovico Duco rf' Angiò fratello di Cario V. Bc di: 
Francia , fopran nominato il Saggio • E ciò fece cofr par*» 
tccipftjtioiie ed afienfo dell' Artipnpa demente , afÈngf i 
tando quei Principe adi accorrere in ajuto fuo, prima 
che arrivafle il turbine , che la minacciava dalla parte, 
deli' Ungheria . Ma perchè nel Settembre terminò il fud- 
detto Re Carlo i tuoi giorni, cotal mutazione ritardò» 
poi di troppo la venuta di etto Lodovico d'Aagiò itt 
Italia, ; 

Continuarono i Veneziani con gran vigore per alcuni 
mefi ancora ad attediare la Città e il Porto di Chioza , do* 
ve erano rinterrati i Geno ve fi (£); nelqual tempo fé* 
gtiirono molti fatti d' armi e di (Wo'ar bravura dall'una 
e dall' altra parte . Ma fempre jiù veniva mancandoseli* 
*ffediati la provianda ; e quantunque da Genova tofle 
venuta un* Armata nuova di ventitré Galee v e di alcuni 
altri Legni minori per dar loro foccorfo , niuna via trovò 
quefta permettere gente in terra e fov venire al bifoga<? T 
èe* fuoi Nazionali ; tante erano le guardie e i paffi preff 
dai Veneziani . Finalmente vinti dalla fame iGettovefi, 
nel di ai. di Giugno mandarono Àmbafciatori al Dog* 
Centanno , e fi renderono a diferezione . Circa quattro 
mila d* elfi i e di altri loro aufiliarj rimafero prigioni , e 
furono condotti alle carceri di Venezia « Nel di 24* U Do- 
ge trionfante entrò in Chioza • Vennero alle manLdeSrin* 
ci tori diciannove Galee , affaiffimi burchi e barche colle 
Jor munizioni « e copiofa quantità di (àie « Tutto il rima* 

fleq- 



(€) Vite, CUmgntìt Antipapa Pan. 11. Tom Ut Rer. lUÌìc 
(è) Ctóna^ léor* Tom, XV* rer. Itali*. Giuri HisferiA di Pad** - 
Tarn, KVIU r*r. lulic* 
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neiit* fecondo le promette fu lafciatoin preda aHe foida«rr 
tefthe • Ed ecco dove andò a terminare il gfttve peritato.'; 
delia oobiliffima Città di Venezia , e 1* albagia de' Genomi 
wG . Erafi intanto r Armata navale d* effi Genovefiubc^ 
qfewigava nell** Adriatico , accresciuta fino a trentanoflOr. 
Galee , e fei Galladelle . Con quefie forze effi nei dì pri-> > 
mb di Luglio prefero la Città di Capo d' Iftria , e la dona-* * 
rono al Patriarca di Aquile/a , a cui i Veneziani la ri- > 
tenero nel dì primo d f Agofio per valore di Vittor Pijani, . 
ilquale con qoarantafet te Galee ben' armate fu inviata 
colà , Ma nel calore di quefie imprefe caduto infermo ef~» 
so Pifani nel dì 13. dei Mefefiiddetto gloriofamente die-* 
de fine allafua vita, (n ) Impadro ni ronfi.pafciai Geno- 
veli della Città di Poto , e la con&gnarono alle fiamme < 
Ribelloffi ancora alla fignoria di Venezia Triefte nel ,dì* 
>+6. di Giugno, e fi fottomife al Patriarca di Àquile}* . 
Tralafcio altri fatti ; ma non debbo tacere , che Franò** 
feo da Carrara nel Maggio e ne' feguenti MeQ tettine «v 
firignere d 9 atìfedio la Città di Trivigi , e V avea ridotta 
quali agli eftremiper mancanza di vettovaglie,. Fecero-, 
aforzi grandi i Veneziani per foccorrerla di viveri, e rtafcl* 
loro d' introdurvene , ma non tanto dar affienarla per 
V avvenire ; e raaflimamente peggiorò lo fiato cU quella 
Città, da che il Carrarcje nel Novembre e Dicembre 
s? impofsefsò di Porto Buffaledo , e di Cafieifraoto. 4 Per- 
ciò anche dopo la liberaziondi Chioza , feguitò laReputfc 
blica Veneta ad eflere in mezzq a gravi ffi me btyafoht •• ■ 

Intanto. Carlo dalla Pace , nipote del Red* Ungheria.: 
col coafentimento , pure coir ordine d 4 effo Re, fut 
principio d' Agofto fi tpoffe da Verona con nulle Lancia 
dibaoni combattimenti Ungheria e. cinquecento Arcien 
ri ( negli Annali di Milano (*) è fcritto * che. av$a fe$o. 
nave mila Ungheri) premendo più alni il fuo difegng 

per 



(a) C*r<fa.(&ronic.Tom.XlLrerJtiiic.Chr9n>EHienf*7i>ìn t XV. 

RWrJUàllc \ • .* s 

(*) Tom. XVU Rcr. Italie * . . / .a, t 
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per la conquifta de! Regno di Napoli , che i vantaggi del- 
la Lega contro de* Veneziani f e per li Stati del Marche*-» 
fé d' Efte arrivò fui Boiognefe («) , dove la fua gente » 
Benché amica , trattò il paefe da nemico* Andò fino st 
Rimini , ed era per continuare il viaggio da quella parte» 
quando i fuorusciti Fiorentini , che erano molti e poten- 
ti in quefìi tempi, r induffero a cangiar camauro, (i) 
Àveano effi fatto prima venire la Compagnia di S. Gior- 
gio , comandata da Alberico Conte di Batbiano fui Pifr- 
no , Sanefe , e Fiorentino , fperando di obbligare i Cit- 
tadini dominanti a rimettergli in Città . Ma Giovanni 
Aucud , prefo per loro Generale dai Fiorentini , e il Con- 
te Averardo di Landò Ior Capitano , gli aveano fatti tor- 
nare in dietro con poco Ior guflo . In Tofcana parimente 
era capitata la Compagnia feemata di molto de 'Brettoni, 
ma fece anch' efia poche faccende . Le fperanze dunque » 
date da effi fuorufeiti a Carlo dalla Pace-, gli fecero pren- 
dere il viaggio per la Tofcana , figurandoli egli , fe non 
potea cónquiftar Terre , almeno diefigere ricche con— 
tribuzioni da quelle contrade'. Gubbio fe gli diede . Cit* 
tà di Cartello fu vicina a far lofteffb , fe non che feoper- 
to a tempo , eh' egli veniva non per bene altrui , ma fola 
per pagar la fua gente colla liberta de* Taccheggi , reftò 
libito il contratto. Arrivò egli nel Settembre alla Città d f 
Arezzo . IBoftoli ed Alberg otti , dopo aver cacciati i loro 
aVverfàrj , figooreggiavano dianzi in quella Città , e vi 
aveano già ricevuto gli Uffiziah di effb Principe Carlo % 
ma con provar bentofto gli effetti della Ior balordaggine 
in aver meffa la Città e la Fortezza in mano di gente bar- 
bara «efenza fede ,' perch'efla da I) a non molto fece bal- 
zar tefte agli fteffi Bofioli luoi benefattori ed amici . Vic- 
ine padrone affoluto di quellaCittà Carlo dalla Pace fece 

ivi* 



{a) Creme* di Bologna T§m XVUL R*r. halic. 
(b) Cronica, di Siena lotti. XV % rcr, Italie* Ammirati Itfor+di FU 
rou\c llb. j j» * 
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ivi batter Tua moneta, e cominciò a martellare i Sanefi per 
aver danaro . Ne (manie due mila Fiorini d'oro » e molta 
Vettovaglia . A fòmmofla poi de' banditi Fiorentini mU 
cacciava laCittà diFirenze, ed ufcì anche in campagna cor 
fuoi Ungheri, e colla Compagnia de' Brettoni ; ma eC 
$endofi poftato a* confini Giovanni Aucud , Generale de* 
Fiorentini , e gran Maeftro di guerra , con un beli' efer- 
tito , gli fece torto perdere la voglia di pattar oltre . Mi- 
te dunque per fuo meglio in trattato di accomodamento 
fé' controverfic? ; e lafciando burlati i fuorufciti , (labili 
un* accordo co'Fiorentini f da* quali ricavò lotto lo Ipe- 
ciofo titolo di prefitto quaranta mila Fiorini d'oro , e 
promeffa di non dar ajuto alla Regina Giovanna , con al- 
tri patti . Non gli era mai d'avvifo di levarli di Tofcana : 
tal paura gli era faltata addoflb . Però lafcìata la Città 
d'Arezzo in cattivo dato , cavalcò alla volta di Roma» 
dove giunte prima che terminale V anno corrente f ri- 
cevuto con gran fella da Papa Urbano VI (a) , che il di- 
chiarò Senatore di Roma , e feco an Jò facendo le dilpo- 
Azioni , per aflalire nell'anno vegnente il Regno di Na- 
poli . 

Due matrimoni feguirono ne!P anno prefente hi Milano 
(b) , amendue colla difpenfa di Papa Orbano > cioè quel- 
lo di Violante , Ibrella di Gian-GaleaiRQ Conte di Virtù , 
. e già vedova di due mariti r con Lodovico Vifcante, fqo 
cugino carnale , perchè figliuolo di Beni a ho . Anche lo 
itelfo Gifln-Galeatfo nel dì due d* Ottobre prefe per rao- 
-giie Caterina figliuola del medefimQ Bernabò* fua cugina 
carnale . Ne fi dee tacere , che due anni prima» trovan- 
doli il Regno di Sicilia divifo fra due fazioni » ed elfendo 
la Principefia Maria erede di quel Regno come in prigio- 
ne , (e) afpirò Gian-GaUa^o alle nozze della raedefim^ » 
e.ne feguirono anche gliSponfali, con patto che WVì* 

{con- 



ta) Cromica di Biminì T*7? f XV. rer. lulic. 
Tffr; Annuii. MedìoUn. 7W. XVI, r$r. bulk* 
(e) Cori* litori* di MiUn§ . w 
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; JtoJ*m%edifleoofò un corpo di combattenti per mettere 
; io libertà Rutila Principerà 9 e ricuperar le Terre occu- 
pate dai Baroni ; e umilmente * ch'egli nel tarmine tti 

*m* anno paffaffe in perfona in Sicilia • Ma fcoper to qué- 
< fio trattato , il Re d' Aragona , che oltre all' avere io 

quell'Itola il fuo partito affai forte , non fapea digerire » 
' che ito sì bei Regno ufciffe fuori della (ùa Real Cafa ; iq- 
aVìò nel precedente anno tre Galee nel mare di Pifa . ài 

afpettare , che gli uomini d' armi del Vifconte ufci fièro 
\ di Por toPiftno colle navi, per andare in Sicilia.Seguì b'àt • 

• taglia fina -loro, e rimafero fracaflatil Lombardi. Per 
qaefta accidente finifìro andò a monte il divifatoMatri- 

, monto colla Principeffa > o (Sa Regina di Sicilia , (a) la 

; qua! prefe dipoi per marito Martino deHafchiatta.de' Re 

Aragoroefi. Conseguentemente anche Gian-Gvleaw&Siì 

accoppiò eoa Caterina Tua cugiòa-, fperando colmezio 

di tal' amore di allontanare ilfuocera e zio Bernabò, da 

-pontieri traligni contro di lui e de* fuoi Stati . W 

Anno di Cataro mccclxxxi. Indizione iv. » K 

di Urbano V. Papa 4. • ■" ì 

di Venceslao Re de' Romani 4. . s. 

IN queft* anno ancora feguitò la guerra frai Venezigai 
e Geriovefi per mare , (A) e Carlo Zeno valente Ge- 
onerale de* primi , fatti quanti danai potè agC altri « con- 
-fervo T oflor della Patria colle fue navi in corfo . Ma par 

• la guerra di terra non fu già propizia la forte ai Venqzit- 
<al. Francefco da Carrara continuava l* attedio blocco 
•di Trivigi , ed avendo occupate varie iCafiella e paffi 
-d' inforno * impediva ai Veneziani il recar focfcorfoia 
♦queir afflitta Qttà. Però il Settato, che per lepaflate 
-disgrazie fi trovava efauflo di danaro, e fiarft di coi*, 
•taranti > pensò ad abbandonar la Terrai per attendete 
: >»i :. : ■■ ■ » - r «-..| , 01 v .- "USA- 
- i * . i ■ [ i : » » ■ ■ ■■ ' . 1 > ,, i ' . n ■ v?'A * ' ? 1 
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~WHM>iae0tc al «p<tre, dove tuttavia erano a^fcffortu 
m^giori loroavvrrfttfj , cioè i Genove!* v Trivigi om 
r iì porca lungo tempo foftenere ? ma più t^fto chd la&i*r> 
|q padere in mano fai Garrente , determinarono i Vene- 
ziani di donare ad altri quei** Città: tanto e rai* odio » 
, $he gli portavano > e si forte il riguardo, eh' egfimeg- 
-giormente non s* ingrand i fife , Spedirono danque Pania* 
/feewz Bario a Leopoldo Duca d* Aurina » offerendogli 
Trivigi , purché egli prendere a far guerra contro del 
Canari fé .-Nel di 2. di Maggio diedero effi al Duca i( 
poiirifo di quella Città : il che fu una fioccata al cuore di 
francefrp da Carrara * il quale , dopo avere ridotto Tri- 
vigi alle tftremltp , fi vide fui più beljo tolto 11 boccone di 
Jiocca , Pertanto ordinò egli nel di 0. di Maggio « che il 
fuo campo , giacche il Duca era in viaggio , fi levafle di 
fotto a quella Città * Ma venendo Pantheon Barite {ad- 
detto colà 1:00 due carrette cariche di paomiC oro, e 
cT argento > per regalare il Duca d'AuftrìaaiJa fiia» en- 
trata in Trivigi , inciampato nelle truppe Padovane fu 
prefo con tutto H fuo equipaggio , e condotto a Padova 
fotto buona guardia ♦ Era egli il maggior nemico > che fi 
aveffe il Carrarefe , e tuttoché grfziofameqtèfoffe riijiefi 
fo ip libertà 1 cou promefla di non eflergli contro , pure 
operò peggio dirima . Nel dì 7. del Mef* fitfdetto atti- 
vò il Duca Leopoldo eoa circa dieci mila cavalli ne' cqé-> 
forni di Trivigi , e nel di 9, fece la fi*a fplenne enf fata in 
efia Città; Poco fi fermò egli t e labiato quivi un copia- 
lo prefidio t fé ne tornò in Germania , Bd intaoco il C*f 
rare/e fé g aitava a prendere lt Cartella del Trivifano oec 
Iftupor 4' Ognuno , e vi faceva inalberar le bandiere del 
<*Re d f Ungheria , con dire d* éflfere (uo fervi tore » &i p%- 
ce intanto fi trattava alla gagliarda fra i Veneziani «e la 
.fcega . Erafi interpolo Amedeo* Conte di Savoja* Duca 
4i <Jhablai» t e.Makbefe 4* Italia , Principe allora di 
Starno credito f per quetar tanti turbini , e per la fede f 
che ebbero ialuf tutti gi* jntertffatt , fu eglhapptroto ac- 
fftHttMftawAhtflCQr** ComprQmiff#trio di ù glorio fa 
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imprefa . A quello fine concorfero a Torino le Àmbafce- 
rie del Re di Ungheria , de' Veneziani , de' Genove/i % 
^del Signore di Padova , e del Patriarcato d % Aquiltja , che 
per la morte del Patriarca Marquardo (acceduta in quefì* 
.anno fi trovava allora mancante di Pafiore. Proferi il 
.Contedi Savoja il fuo Laudo nel dì 8. d v Ago fio in Tori- 
no («) , in cui decretò «che il Caftello di Tenedo foflfe 
rimeflb in fua mano per due anni , dopo i quali lo doveffe 
fpianare , che al Carrarefe fi reftituiffero alcuni Luoghi , 
edeglifofie difobbligato dai patti della Pace dell* anno 
1372. con altre condizioni, ch'io tralafcio . Da quefta 
concordia reftò efclufo Bernabò Vi/conte . Non fi può ab- 
baftanza efprimere P univerfale allegria , che quefta pa- 
ce produffe , raaffirnamente ne' popoli , che erano mi- 
schiati nella .guerra . E allora fu, che il Senato Veneto 
mantenne la data parola a chi più degli altri s' era fegna~ 
lato in ajuto della Patria , con avere fpezialmente alzate 
alla Nobiltà Veneta trenta Famiglie Popolari . 
; Era già pervenuto a Roma Carlo dalla Pa ce colla fua 
Armata , ficcome avvertimmo di fopra (*) . Il Pontefice 
Urbano non (blamente P invefiì del Regno di Napoli .con 
fua Bolla data nel dì primo di Giugno , ma biennemente 
ancora di fua mano il coronò nel giorno feguente in tal 
. congiuntura , e giacché quello Pontefice era tutto pieno 
. di penfieri (1) temporali , fi obbligò ancora effò Carlo dì 
i conferire il Principato di Capua a Francefco Prignano ni- 
pote di lui «cioè la miglior parte del Regno , conquida to 
che egli 1 avefle . L' ardore., con cui Urbano procedeva 
in quefto affare , più che mai comparve ; perciocché al- 
lora fu fpezialmente Ce) , che fpogliò Chiefe ed Altari per 
fornir di moneta quefto fuo favorito Campione • Seco 

inol- 



(«) Ctonie. Efttnfe Tom. XV. Rtr. Uélic* 

(h) JUynaId m Ann*h Ecclef. 

(e) Theod. de Niem.GoI/eUnvs & dii • 

(1) Vedi il Raiaaldj ad an 9 1381» num% u 
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inoltre uni quante truppe potè, e colla fua benedizione 
T inviò contro ia Regina Giovanna • Avea quefta ripofte 
le (ne fperarae nel valore di Ottone Duca di Btunfvich 
fuo conforte f e nelle fallaci promefie de' Baroni Napoli 
tani (a) . Ma era troppo divifa la Cittadinanza di Napo- 
li • Volevano alcuni la Regina , altri Papa Urbano , altri 
il Re Carlo . Si oppofe Ottone fulle frontiere ali 9 efercito 
nemico , ma gli convenne ritirarfi (*) . Inoltratoli il Re 
Carlo fin fotto a Napoli , dove s' era afforzato il Duca 
Ottone , fu creduto , che fi verrebbe a battaglia ; ma tro- 
varono traditori , che nel dì 16. di Loglio aprirono una 
porta della Città al Re Carlo . Entrato eh' egli fu , Or* 
torte dopo aver trucidato cinquecento de* nemici , fi ri- 
duffe ad Averta , e la Regina in Cafiel Nuovo , dove re - 
flò affediata t e in gravi anguftie , perchè per balordag- 
gine de' fuoi Miniftri fi trovò sfornita di vettovaglia • 
Fu dunque obbligata a capitolare , che le nel termine 
d' alquanti giorni non veniva tal forza , che la liberaffe » 
ella fi renderebbe zi Re Carlo, il quale nella fteflb tem- 
po moftrava delle buone intenzioni per lei . Perciò il Da* 
ca Ottone nel dì ag. d' Agofto , ultimo della Capitolalo 
ne fatta, calato da Caftello Sant'Ermo andò con fue- 
genti a tentar la fortuna , ed attaccò un fiero combatti- 
mento coli 1 efercito del Re Carlo . Mia effendo fiato uc- 
etto Giovarmi Marchefe di Monferrato , che militava con 
lui (ed ebbe perciò fucceffore nel dominio de 9 fuoi Stati 
Teodoro IL luo minor fratello ) e lo fteflb Duca Ottone 
nel calore della battaglia effendo retta to gravemente feri* 
to ( non fi fa fé da* tuoi , a da* nemici ) e poi fatto pri- 
gione : fi mife in rotta , e fuga tutto Tefercito fuo... Qufri 
fla vittoria decife del refto • La Regina Giovanna rendè 
fé ftefla , e i Gattelli nel giorno feguente al Re vincitore » 
e fu poi mandata prigioniera ai Caftello di San Felice « 
La maggior patte delle Terre a lui parimente pretto ub-* 
Tom.mUP.K* Q W- 

(«} Chr$n. Mtnfc Ttro. XfT m Rtr. Italie. 

(*; Borine* MerìgU AnntL Tom, XXU Jbr« Italie^ 
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Udienza. Nei^i primo di Settembre arrivò a Napòtfil 
' Conte di Cu/erta con dieci Galee di Provenza , credendo 
di fin correre ia Regina ; ma ritrovò Cielo nuovo in quel- 
le parti . Ali* incontro giunfea Napoli Margherita moglie 
de| Re CarlQ con Ladislao , e Giovanni ihoi figligoli nel 
di 1 1. di Novembre , e nel dì ?$. fu coronata Regina dal 
Cardinale Legato Apofìolico eoa gran feda ed allegrezza 
di quel popolo , che per fuo coirne ogni dì vorrebbe dei 
Re nuovi, 

Accaddero in queft'anno le calamità della Città di 
Arezzo O) . Avea il Re Carlo inviato colà per fuo Vica- 
ria Giovanni Caracciolo . I ma|i liioi portamenti , o per 
la giuftizia fevera , eh' egli efercìtava , (*) cagion furo* 
no , che la fazion Guelfa avendo prefe l' armi il coftriftfe 
a ritirarli nella fortezza, tra il Mefe di Novembre , e 
trovava!* allora nel territorio di Todi colla Compagnia di 
Sa»- Giorgio il Conte Alberico da Barbiano , cioè » come 
già diffi , il più valente Condottar d' armi , che s' avefle 
allora 1* Italia . Era egli in quelli tempi a' fervigj del Re 
Carla > e forfè principalmente per la di lui buona condor* 
ta , e bravura erano procedute nella State precedente 
con tanta felicità le battaglie , «e la conquida del Regno di 
I^UpoIi , Fu il Conte chiamato con premurofe lettere dal 
Caracciolo ; ed egli andato colà ; ed entrato nei Catello, 
fenza che gli Aretini avefTero punto provveduto alle dU 
fefe; nel dì iS, di Novembre piombò co' fuoi mafbadieri 
nella Città » e diede un' orrido ♦ ed universi facco alle 
caft non meno de' Guelfi % che de'Gibellini » fenza rifpar- 
roiar le Chiefe , i Momfteri , e V onor delle Donne . Ser 
Gorelli Poeta Aretino d* allora vien descrivendo tutte le 
enormità di quella Tragedia t Poni forte Villanuccio maa- 
dato dipoi colà dal Re Carlo , fece del retto , e finì di pe- 
lare I* infelice Città * Rimafe perciò efla affatto defolata, 
egli abitatori fuoi per la maggior parte fi sbandarono 
chi qua chi la , accattando il pane per fpfienerfi iij vita v 

(<?) QwtlL Gtironk* Tom, «XV, rtr. l^die, (l) Borine* HÌì/hf% 
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Un* altra funefla fceoa fuccedette in queft* anno in Vero* 
na (e) • Signoreggiavano quivi i due fratelli baftardi 
Bartolomeo* ed Antonio dalla Scala. La matta voglia 
di non aver compagni fui Trono ifiigò il minore, cioè 
Antonio , a levar di vita il fratello . Non era a lui igno- 
to che Bartolomeo andava di notte con un folo compagno 
a follazzarfi con una fua amica : il che diede a lui campo 
di levarlo fenza fatica, e tumulto dal Mondo • Nella 
mattina adunque del dì 13. di Luglio fu ritrovato morto 
^ffo Bartolomeo con ventifei ferite nel corpo , e trenta*» 
fei in quello del fuo compagno davanti alla porta d' un 
certo Antonio Veroneft . Finfe il malvagio fratello d* ef- 
ferne eternamente conturbato , e fece martoriare, e 
e poi morire la donna, ed alcuni fuoi parenti innocenti , 
come fé foflero fiati autori dell' omicidio ; ma ben conob- 
bero i faggi , e più lo conobbe Franctfco da Carrara % 
da qual mano era venuto il colpo ; e perchè ciò gli fcap. 
pò di bocca , e fu riferito ad Antonio , quefti non gliela 
perdonò mai più. Finquj la Provenza s' era mantenuta 
lotto T ubbidieoza dei Re di Napoli con altre Terre del 
Piemonte (* • Clemente VII, Antipapa , da che intefe 
conquisto dal Re Carlo il Regno di Napoli , ed impri- 
gionata la Regina Giovanna , inveflì d' effb Regno Lo* 
dovieo Duca d' Angiò , zio del Re di Francia , perchè già 
adottatola effa Regina , e quefti fi mite anche in poffefc. 
€0 della felice contrada della Provenza , benché non fen- 
za molte oppofizioni , e contraili d v alcuni di que* popoli . 



Q * Anna 



(«) Cauri Ifor. di Padov. 1W. XVII. Rer. Indie. Qhtou. Efftnfi 
Tom* XV. Rer. Italie. 

(*) Giorni. Jfr/»/*/, Tom. XV $ w # Jtédie. 
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Anno di Cristo mccclxxxii. Indizione v. 
di Urbano VI. Papa 5. 
di Vencbslao Re de 9 Romani $. 

Lodovico Duca d* Angiò • che a tempo non era pota* 
io venire in Italia per impedir la caduta , e prigio- 
ma della Regina Giovanna , fi mi fé in quel? anno in cuo- 
re di liberarla dalle mani del Re Carlo . A tale effetto 
raunò un formidabile elcrcito di Franzefi , ed* altre na- 
zioni • Coftume è de* popoli , ed anche de* Principi , fic- 
come abbiam detto più volte % d* ingrandire a difmifura 
il ruolo delle Armate • Oltre ali* Autore della Cronica di 
Forlì (<0, il Gazata (O vivente allora ghigne a dire, 
che il di lui efercito attendeva a fé ffanracinque mila ca- 
valieri . L f Autore degli Annali Milantfi (e) gliene dà 
quarantacinque mila . Ma il Crooifta Eftenfe (d) , e Mar* 
teo Griffoni (O con più giudizio fcriffero , ch % egli entrò 
in Italia con quindici mila cavalli , e tre mila e cinque- 
cento baleftrieri , ed avea feep Amedeo Conte di Savoja, 
Principe di gran riputazione • Era quello Duca d* Angiò+ 
fé fi ha da credere al Gazata , uomo crudeliffimo , e da 
tutti odiato in Francia . Vanta vaG egli di venire in Italia 
per abbattere Papa Urbano , giacché egli riconofeeva 
I* Antipapa C7e/m tu* per vero Papa. Rapporta il Leib- 
oizio (/) un'Atto curiofo d*e(To Clemente , cioè una 
Bolla di lui ♦ colla quale iftituifee , e dona al fuddetto 
Duca d % Angiò , e a' fuoi Difcendenti il Regno dell' Adria t 
formandolo colle Provincie dell* Marca d* Ancona • e 
Romagna , col Ducato di Spoleti , colle Città di Bolo- 
gna , Ferrara , Ravenna , Perugia , Todi , e con tutti 



(«ì Tom. •*//. rer. Italie. • 

(h) Chr /t~£. Tm. XVUL rer. Italie. 

(e) Tom. Xri rer. iultc. \d) Tom. XV* nr* Ittfic. 

(e) T "»- XVllL Rer ' l! * ii€ * 

{f) Cod. ?«r* 0«tf. Tom. i, aum. iotf. 
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gli altri Stati della Cbiefa Romana > a riferva di Roma 9 
Patrimonio * Campania , Marittima , e (1) Sabina . Dio 
non permife poi unsi grave affailìnto allo Stato tempora* 
le de* Romani Pontefici . Queir Atto vien riferito da eflb 
Leibnizio all' anno prefente 0383. Ma ivi fi legge : Datura 
Spelunga Cajetanae Dioecefis XV. Kaltndas Majì , Pon- 
ti ficatusnoftri Anno Primo : note indicanti P anno 1379. 
Ma non par molto verisimile , che dando allora P Anti- 
papa nel territorio di.Gaeta ideafle così di buon* ora uno 
fmembramento tale degli Stati della Chiefa . Comunque 
fia , a fin di potere ficuramente paflar per gli Stati de* 
ViSconti , Lodovico cercò P amicizia di Bernabò , e fi con- 
venne , che il Vi f conte darebbe in moglie Lucia fu a fi- 
gliuola ad un figliuolo d' eflb Duca , e gli prederebbe 
quaranta mila Fiorini d' oro con altri patti d' affittanza 
perla conquida del Regno di Napoli (a). Negli Annali 
Milanefi (i) è fcritto , avergli Bernabò promeflb ducen- 
to mila Fiorini d' oro a titolo di dote ; e lo fteflb Autore , 
ficcome il Giornalifta Napoletano (e) , ci confettarono il 
regiftro dell' iofigne Nobiltà , e Baronia, che accompa- 
gnò eflb Duca d* Angiò a quefta fpedizione . Fece Berna- 
bò quante finezze potè zlV Angioino nel fuo paflaggio,ben 
greve ai territorj , che tanta cavalleria ebbero a mante- 
nere , e fofferir anche lo fpoglio delle cafe • Furono bea 
trattati i Bolognefi , e Guido da Polenta Signor di Ra- 
venna alzò le bandiere d* eflb Duca d' Angiò (d ) . 

Àvea il Re Carlo fpedito il Conte Alberico da Barbia- 
mo eoo trecento uomini d'armi per opporli a quefto pafi» 
faggio . Per tale benché picciolo ajuto Forlì e Cefena 
tentate dal Duca fi fofiennero , e vi furono (blamente 

Q ì bru- 



ca) €*h Morte di Mi/M. 
(*) Annalet MtdioUn. T#w. XTLr§r leaìic. 
(e) Qienti. Ntptler. T#m. XV. Rer. Udii e. 
(d) Chrpn. Fvoliwn. Tom. Xh.Rcr. Indie. 

(1) Vedi 1* Pi cbxioac mm. Ih 
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bruciate alcune Ville . Anche Galeotto Malate/la negò la 
vettovaglia . Ciò non ottante , e quantunque Alberico 
aveffe dato il guado a tutto il foraggio del paefe di là 
da Forlì : pure V Annata Angioina nel Mcfe d' Agoffo 
pafsò oltre , ed effendofegli data Ancóna ♦ arrivò fidai* 
mente nel Regno di Napoli • L'Autore della Cronica di 
Rimini fcrive (n) d'aver veduto pattar quefi* Armata , e 
parve a lui « e ad altri vecchi pratici della guerra , di 
con efferfene mai veduta una sì graffa , né di più bella 
gente , di modo che comunemente fi credeva , che fof- 
fero più di quaranta mila cavalli . Intanto il Re Carlo 
lèntendo, qual turbine terribile romoreggiaffe contro 
di lui ; fecondo la mondana politica credette , non effe- 
re più da lafciare in vita l' imprigionata Regina Giovan- 
na . Su i principi la trattò egli con affai umanità , le 
fece anche delle carezze , fperando d' indurla a cedere 
in fuo favore non folo il Regno di Napoli , ma anche la 
Provenza (6) . Tale nondimeno era 1* odio » che in fuo 
cuore covava effa Regina contro di quefto Ladrone (co- 
sì ella il chiamava ) , che mai non volle confentire . Ar- 
rivate le Galee di Marfilia , ficcome diffi , troppo tar- 
di in aiuto fuo , allora il Re Carlo rinforzò le batterie , 
accioccnè effa confeffaffe d' effere trattata da madre, 
e comandaffe ai Provenzali di ricevere effo Re Carlo per 
Signore . Finfe ella di acconfentire ; ma come furono 
condotti alla preferizafua gli Ufiziali di quelle Galee, 
da Donna (a) magnanima diffe loro quanto potè di male 
del Re Carlo , ordinando , che fi fottometteffero , non 
mai a queir affaftìno , ma bensì a Lodovico Duca <f An- 
giò eletto da lei per fuo Erede ; e che per conto di lei ad 
altro ncn penfaffero , fe non a farle il funerale ♦ e a pre- 
gar Dio per l'anima fua . Da ciò venne , che il Re Carlo 

l * 

(a) Chronic* di Hutini Tom. XV. tier r Italie» 

\b) Irvtari. Car acciai. Opuft- Tom* XXll.rer* Italie. 

<V Non può chiamarli quel ragionamento tutto di magna- 
nimità. 
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la fece chiudere io dura prigione ; ed allorché intefe , che 
con tante forze era per venire il Duca d' Angiò per li- 
berarla : nel dì iq, di Maggio , Gccome hanno i Giorna- 
li di Napoli (<x) , o pure nel dì 22. come ha il tefto di 
Teodorico di Niem (/>) • o C <>1 veleno , o pure , come fu 
voce , e credenza più accertata , con laccio di (età la 
fece privar di vita f e pofcia efporre il fuo cada vero, 
acciocché fofle veduto da tutti • Tal fine ebbe la m'itera 
Regina , la cui fama di molto reftò annerita per la morte 
del fuo primo marito Andrea , in cui certo é , che ebbe 
mano . Trillano Caracciolo , Scrittore di gran fenno ed 
onoratezza , da lì a cento anni fece affai conofcere , che 
nel reflo delle azioni lue fu Principefla giuda ♦ e faglia , 
e degna di CO lode , benché con fine sì ignominiofb mi- 
feramente terminaffe la vita . 

Entrato il Duca d* Angiò per la parte d* Abruzzo nel 
Regno di Napoli , fu meffo in poffeflb dell' importante 
Città dell* Aquila , datagli da Ramondaccio Caldera • 
Ebbe Nola , Matalona , ed altre Città e Terre . Seco fa 
una gran frotta di- Baro ni Napoletani , che aveano tutti 
fpofato il partito di lui » e dell' infelice . Regina . Vcg- 
gonfi eflì ad uno ad uno annoverati dal Buonicontri ne 9 
fuoi Annali (e) • E quindi nacque la fazione Angioina* 
che lungo tempo durò poi , e tenne divifo quel Regno • 
Per mediazione di Papa Urbano condufle il Re Carlo al 
fuo foldo Giovanni Aucud con due mila e ducento caval- 
li (<Q 9 che nel dì aa. di Ottobre giunfe a feco unirfi • 
Così venne egli ad avere quattordici mila cavalli al fuo 
fervigio ; ma il Duca d' Angiò ne contava molte migliaja 
di più . Avrebbe il Re potuto venire ad un fatto d'armi , 
ficcome bramavano gli a vverfar j Franzefi ; ma per con* 
figlio del faggio Co/ire Alberico da Barbiano volle ftar 

Q 4 seni- 

(*) T, xti.rer.ìulte, (*) Hiffor. 
, (*) Tom xxj. R*r. U&Hc. (rf) Giorni. N<tp$ht. ut: fup. 

(fi NeflTuiio certamente ar- na predato ali 1 Antipapa , t ai 
dita lodare U favore da Gioran- fuoi adcicati . 
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Tempre alla difefa , fperaodo , che vederebbe a poco a 
.poco diffiparfi e venir meno le foldatefche del Principe 
nemico , ficcome infatti avvenne . Portata al Duca. 
<f Angiò la nuova , che 1* Aucud era venuto a militare 
contro di lui , considerandolo tuttavia come Capitano 
de* Fiorentini , ordinò che in Provenza foffero prele 
tutte le merci de* Fiorentini : ordine , che fu puntual- 
mente efeguito con grave danno di quella Nazione . (a) 
Verità o finzione foffe , certo è 9 che i Fiorentini Pavea* 
co caffo „ Nel Mefe d 9 Ottobre del prefente anno Cari- 
cò di vita Lodovico da Gonzaga Signor di Mantova (&), 
e andò a rendere conto a Dio de 9 due fuoi fratelli Ugo- 
lino e Franctfco uccifi per ordine fuo • Avea attefo a 
mettere infieme gran danaro. Gli fuccedette nel domi- 
nio Francefco fuo Figliuolo , che avea per moglie una 
figliuola di Bernabò ViJ conte • L'ultimo anno ancora 
della vita di Lodovico Re d' Ungheria e di Polonia fu 
quefto , cioè d' un Principe , che ahbiam veduto mi- 
fchiato non poco negli affari d' Italia , e che lafciò dopo 
di sé una memoria gloriofa per la fua Pietà , e per lefue 
memorabili imprefe (e) . Di lui non reflò prole mafehile » 
Solamente ebbe due figliuole , cioè Maria , che ereditò 
il Regno d' Ungheria , e coronata prefe il nome di Re . 
e non di Regina . Ad Edvige altra fua figliuola toccò il 
Regno di Polonia . A quella grande eredità afpirava 
Carlo di Duralo Re di Napoli , pretendendo dovuti 
quei Regni a fé , come mafehio e parente ftretto ; ma 
per ora trovandoli egli troppo occupato dalla guerra del 
Duca d % Angiò , con diffimulazioce , fé la pafsò • In vi- 
gor della Pace fra i Veneziani e Genovefi dovea effere 
confegnato ad Amedeo Conte di Savoja 1' importante 
Cafiello di Tenedo . (rf) Spedirono effi V ordine , ma 
Zanathi Mudalo Capitano di quella Fortezza fi oflinò 

in 



(a) Crimea di Siena Tom. XV* rer* Italie • 

\b) Oa^iu CAron. Reg> T*m m XVUU Rer m Italie. 

(e) CroTioc. & Bonfin. de Keb Hurg ' 

\d) Guari 1$. di Pad*v. Tom, XV li* Rer. helie* 
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fa non volerla confegnare . Creduto ciò un' invenzione 
de' Veneziani , fu fatta in Genova gran rapprefaglia e 
fequefiro delle merci , che erano ivi de' Fiorentini , per- 
chè quefti erano entrati mallevadori della confegna e di- 
struzione di Tenedo . I Veneziani , che operavano eoa 
fincerità , furono obbligati a lpedire uno fiuolo di Ga- 
lee» e d'altri Legni colà* che attediato quel Caftello, 
1* aftriofero nell* anno feguente alla refa , e dipoi Io 
fmantellarono , portando altrove tutti gli abitanti • 
Venne a morte nel dì $• di Giugno Andrea Cont areno 
Doge di Venezia (a) , Principe gloriofb per aver falvata 
la Patria in mezzo a tanti pericoli . Ebbe per fuccefibre 
Michele Morofino , eletto Doge nel dì io. d' eflb Mefe. 
Ma poco potè egli godere di quel!' eccelfa Dignità , di 
cui era sì meritevole per le lue rare Virtù , perchè Dio 
il chiamò a fé nel dì 15. d* Ottobre . Però l'elezione di 
un' altro Doge fatta nel dì 2 1. di Novembre , cadde 
nella perfona d'Antonio Venicro . 

Anno di Cristo mccclxxxiii. Indizione vi. 
di Urbano VI. Papa 6. 
di Venceslao Re de' Romani • 

LA guerra del Regno di Napoli tuttavia durava , ma 
fiaccamente era condotta non meno dal Re Carlo , 
che da Lodovico Duca d % Angiò. Ora Papa Urbano VU 
nomò focofo > non potendo fofferire cosi gran lentez- 
za , determinò di pattare alla volta di Napoli (d) . Più 
nondimeno Io fpigneva a quel viaggio la brama d' in- 
durre il Re Carlo all' offervanza delle promefle , giac- 
ché quefti $' era obbligato di conferire il Ducato di 
Capua e di Amalfi con altre Terre (e) a Francefco da PrU 

gna~ 



(4) Carefin. Chron* Tom.XH. Rtr» Italie* Sanato Hift. Vonou Cron* 
Tpm. mi. sor. Italie. 
(4) Gì ornai. NapoUt. Tom. ZZI. Kn. Italie* Raynalius Ann* leti. 
(e) Theodor, de Mem Hiifou 
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gnano fuo nipote (i)* foprannominafo Butillo . A quel- 
ita fua rifoluzione fi opporrò fei o fette de*fnoiCar~ 
dinali ; ma quefio Papa , sì pieno di penfieri fecolarefchf» 
era uomo cocciuto , né volea configli , né chi gli con*- 
tradiceffe . Fu a Ferentino nel Settembre , e mandò or- 
dine a que' Cardinali » che veniffero a trovarlo , perchè 
volea continuare il viaggio a Napoli . Se ne bufarono 
con allegare la lor povertà , (a) e la poca Scurezza delie 
ftrade infettate dai Brettoni foldati dell'Antipapa. £/iw 
bario fenpipre pieno di diffidenza prefe quefto rifiuto per 
un difegno di ribellione , e con una fcandaiofà (a) Boi- 
la li minacciò di deporti , fé non ubbidivano tofio . Por- 
tatoli adAverfa, fu a fargli riverenza il Re Carlo , il 
quale mal volentieri vide quefta vifita fatta a* fuoi Sta* 
ti, né però mancò di onorarla in tutte le maniere coa- 
venienti ali* alta di lui Dignità e Sovranità. In quella 
ftanza poco gufio ebbe il Papa . Contuttociò unito col 
Re entrò nel dì 9. d'Ottobre in Napoli, ricevuto dal 
Clero e Popolo con gran fotennità ed oflequio . Gli fa 
dato T alloggio in Cartel Nuovo , efottofpecie d'ono- 
re gli furono pofli molti corpi di guardia , acciocché 
poco potefle trattar co' Napoletani, giacche il Re Car- 
lo conofcendo il di lui umore , poco fé ne fidava. Tut- 
tavia fcrive l'Autore dei Giornali Napoletani, che il 
Re prornife allora , e confermò la dianzi fatta promef- 
fa di dare a Butillo nipote del Papa il Principato di Ca- 
\pua, il Ducato di Amalfi, Nocera f Scafato, ed altre 
Terre, Pareva al Papa di dar male , e come in prigio- 
ne in quel Cartello . Tanto fi maneggiò, che li fu per- 
metto di pattare all' Arcivtfcovato . Avvenne dipoi , che 
Butillo fuo nipote , uomo perduto nella fenfualità, e da» 
to unicamente ai piaceri , rapì di Monaftero di Santa 
Chiara una nobii Monica profeffa , e fecola tenne per 

al- 



(1) Teodericoda Nfem dice , (1 Giudichi il Lettore , f« 
che eia fu .detto da alcuni > ut a uclla Bolla convenga Uie 
tliqtd dicere volani % • epiteto « 
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alquanti giorni . Fu proceffato , e citato d* ordine del 
Re Carlo ; e perchè non fi prefentò , ufcì contro di lui 
la condannagion della tetta. Il Papa, che fcufava il ni- 
pote per la foa giovanezza, tuttoché egli fofle in età 
di quarant* anni > ne fece gran doglianza • Andò per- 
ciò in nulla il proceffo , Buttilo fu meflb in pofleffo degli 
Stati fuddetti , e il Papa conchiufe ancora il maritag- 
gio di due lue nipoti con due de* primi Baroni . Quefta 
erano le grandi applicazioni del (3) Pontefice, 

Per conto della guerra t poco fangue fi fjparfe in quefi' 
anno. Ma un* altra peggior guerra fi facea dalla Pefte, 
la quale nel precedente anno rifvegiiata in Italia , infe-* 
tocì nel Friuli, (a) e portò al fepolcro nella fola Vene* 
zia circa ci nqoantafei mila perfone • Provofif quefto ter- 
Tibil flagello nelP anno prelènte in Padova , Verona , Bo- 
logna , Ferrara , Mantova , e nella Romagna . Pafsò a 
Firenze , Siena , e ad altri Luoghi della Toicana 1 fpo- 
polando le Terre ; e ftrage non poca fece anche nel Pie- 
monte , in Genova i e nel Regno di Napoli •' Ne pati 
a dtfinifura T Armata del Duca à % Angiò . Fra i più ri- 
«uardevoti gran Signori , che perirono allora , non so 
leperlapefte, o per altro malore, fi contò ancora Ame- 
deo VI. Conte di Savoja , che militava in favor d* effo 
Duca : il che fòmmamente conturbò V Angioino , perchè 
egli era il principalfuo Campione in quella gara, Prin- 
cipe per molte fue belle doti ed imprefe ftimatiiftmo da- 
pertutto , ed uno de* più illuftri di quella nobiliflima Ca« 
la . (a) Accadde la fua morte nel dì primo » ovvero net 

dì 



(«) Giotto. Chu Reg, Tom. xviil. ter. lutic* 
(*) Hifior. de U M*if. de S&voye . 

*"C?Ì Vedi il Rainaldi ad *rt 9 e quantunque faccia menzione 

<MC<4LXXXUt.num. IV. , Il qua- de'tnatr intoni con hi ufi fra le due 

le riprova V operato da Carlo , nipoti del Papa , ci Conti di 

in tener come catturato il Pon- Mondiz » e di Celano , non per* 



* e offe tv* , che al Aio ciò Ci fraglia contro di lui eoa 
tempo ne fu punico da Dio , pungenti forcatali « ' 
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dì fecondo di Marzo , con aver egli prima ricooofciuto 
per vero Papa Urbano VI. Ebbe per fucceflbre Amedeo 
FI. iuo figliuolo; e il corpo fuo fu portato inSavoja, 
Gli tennero dietro le foldatefche fue . Per taji difa v ven- 
ture reflò il Duca A % Angiò fmunto di forze ; quel fuo fio- 
ritiffimo efercito era calato di troppo . Spedì dunque 
fuoi meffi a Carlo VI. Re di Francia fuo nipote , pregan- 
dolo iftantemente d* a juto , e invano non furono le fue 
preghiere, (et) Avendo la Pefìe ridotta a mal termine le 
Città di Ravenna , Galeotto Maiate/ta , Signor di Rimi, 
ni i Cefena , ed altre Città valendoli del pretefìo , che 
Guido da Polenta aveffe affittito il Duca rf 1 Angiò contro 
di Urbano Papa , fi avvisò di far buona caccia . Non 
ebbe già Ravenna, alla di cui difefa accorfe Guido Si- 
gnor della Terra , ma bensì occupò al medeGmo la Cit- 
tà di Cervia . Pareva , che dopo effere caduta io ma- 
no di Leopoldo Duca d % Auftria , Principe potentiffimo; 
la Città di Trivigt , doveffe oramai efiere ficura dagl* 
infulti di Francejco da Carrara Signore di Padova . (b) 
Ma il Carrarese oltre 1* efferfi impadronito delie Cattella 
del Trivifano , e all' avere in varj fiti di quel diflrette 
fabbricate delle forti Baftie , era uomo di petto f e di mi. 
rabiT accortezza . Meffofi in tefia di volere fiancare il 
Duca > neir Aprile fpedì le fue genti fino alle porte di 
Trivigi , e quefle entrate nel Borgo de 9 Santi Quaran- 
ta, vi attaccarono il fuoco. Teneva ilCaran/e occu- 
pata una Torre in vicinanza di quella Città, e di là re- 
cava ad efla continuamente molestia , ed impediva ,T in- 
trodurvi vettovaglie • Venne in perfona lo fleffo Dtua 
Leopoldo con circa otto mila cavalli verfo il fine di Mag* 
gio, e condufle molte carradi viveri in Trivigi; prc- 
fé la Badia di Nervefa ; ma non potè efpugnar la Tor- 
re fuddetta . Si trattò più volte di pace , e nulla in quefl* 
Afino fi conchiufe • Il Carrarefe troppo era innamorata: 



(d) Chr. E*. To m . XVRer. Itulir Rubew Hifr.R&y^ 

{$) Qatar mr t di fiuto* Tom. XV 11. Rcr. ittlh*. ' \ 
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di quel a Citta , e ia voleva a tutti i patti . Se ne tornò il 
Duca ia Germania , laftiando più che mai Trivigi in 
cattivo flato . Le confeguenze di quella pugna ie ve* 
drema bea predo. Lungo te upo non potea durar la pa- 
ce nell'inquieta Città di Genova (a). Nel Marzo di 
Quell'anno perchè fi voiea mettere l'aggràvio d'uà 
denaro per libbra di carne , fi follevarono i Becca j contro 
di Niccolò di Gtiareo lor Doge , e contro dei Governo. 
Per più giorni tutta fu in tumulto la Città. Parte del 
Popolo , dopo aver prefo il Palazzo , e fatto fuggire il 
Guarco, acclamava per Doge Antoniotio Adorno, che era 
corfba Genova . L'altra parte volea Leonardo daMon* 
ta/do Legifta . Prevalfero quelli ultimi nel dì 7. d' Apri- 
te , e creato Doge eflb Leonardi} , ceffo tuttQ loftrepi* 
co popolare , 

Anno di Cristo mccclxxxiv. Indizione vn« 
di Urbano VI. Papa 7, 
di Venceslao Re de* Romani j. 

IL guado grande , che la Pefte avea fatto nell'Arma- 
ta del Duca d' Angiò , tfccebbe V animo a Carlo Re 
di Napoli per finalmente ufeire in campagna con tutte le 
fue forze , al che nello fteflo tempo l' incitava Papa Ur- 
bano , a cui troppo dava a cuore V abbattere quello po- 
tente protettore dell' Antipapa (*) . Maggiore irapulfò 
venne ancora dalle nuove , che era in moto un* altro 
efercito di cavalleria f che il Re di Francia fpediva ia 
rinforzo del Duca fuo zio . Afcendeva 1* Armata del Re 
Carlo a Tedici mite cavalli , e a molta fanteria ; e feco 
ereno aflaiffimi Baroni Napoletani , la lilla de 1 quali fi 
J?88 e ne * Giornali da me dati alla luce • Nel di 12, d'A« 
prile arrivò il Re Carlo con quelle genti a Barletta, e 
f?ce prigione Raimondello Qrfino » uno dianzi de* fuoi 
1 più 

(4) - Georg. Sf$H a Anna Qnmnf. Tom, 17, Rer t lflh^ 
\b) ei9nml.lfofoUt.Tm. »/. &*r. /u/fy 
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più patenti e più prodi partigiani « probabilmente per 
fòfpettidi faa fede ; ina non finì il mefe fteffo , che que- 
fll ebbe la fortuna di fuggirtene ♦ e di pattare ali* Arma- 
ta del Duca d' Aogiò 9 il quale con grandi carezze il ri- 
cevette » e diedegli mercè d* un matrimonio il Conaula 
di Lecce • Ora trovandoti il Re Carlo in Barletta , man- 
dò nello fteffb dì 12. al Duca d'Angiò il guanto della dis- 
fida . Accettollo il Duca di buon cuore , e diede per 
rifpofta, the fra cinque dì farebbe alle porte di Barletta. 
Nulla più defiderava egli , che di decidere la contela eoa 
jina battaglia . Ma il Re Carlo apprendendo pofeia il ri- 
fchio > a cui con quella disfida avea efpofto fé fleffo , e la 
Corona , fece venire al campo Ottone Duca di Brunsvich 
già marito della Regina Giovanna , finquì dato prigione 
nel Caftelio di Molfetta , per con figliarli feco, beo co- 
nofcendolo Capitano di rara fperieoza e faviezza . Otto- 
ne > ben pefate te cofe , fu di parere , che il Re tenefle 
a bada per alquanti giorni il nemico » e fi guardaffe da 
battaglia» perchè il Duca d f Angiò non potea tenerla 
campagna.» e da per fé fi andrebbe disfacendo . Però a 
rifcrvadi qualche fcaramucci a fvantaggiofa pel Re Carlo 
fatto d' armi non feguì , e V Angioino delufo e malcon- 
tento le ne ritornò indietro ♦ Allora il Re per ricompea* 
fa del buonfervigio mifein libertà il Duca di Bpanfvich, 
# e quelli lieto fé u* andò a trovare il Papa • 

Era paffato da Napoli effo Pontefice a Nocera » Città 
di fuo nipote, nel dì 1 6» di Maggio , dove la fua Corte 
patì di molti difagj • Nel Giugno s' infermò di Pefte % 
o d* altro pericolofo male il Re Carlo » e con gran fatica 
la fcampò . Ma per lo fteflb malore effeqdo morto il 
Conteftabile del Regno f conferì quefta carica al Conte 
Alberico da Cunio , o fia da Barbiano , Diverfa ben fu 
la forte del fuo avverfario, cioè di Lodovico Duca d'An- 
giò , Principe già intitolato Re di Napoli . O fia eh 9 egli 
f offe attofficato , o prefo dalla Pefte t pure , come ab- 
biamo dai Giornali fuddetti , eh* egli fi rifcaldafle trop- 
po nel voler impedire ilfacco già incominciato da* fuoi 

fol- 
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ERA VOLGARE ANNO MCCCOiXXIII. *y ? 

Ibi da ti nella Città di Bifeglio , che fpontaneamente fé 
gli era data : certo è , aver egli terminata in Bari la car- 
riera del fuo vivere (a) nel di io. d* Ottobre . Nella 
Cronica di FprU (b) è riferita la di lui morte a dì 1 1. di 
Settembre . Tramandò egli a Lodovico fuo figliuolo di 
tenera età io queftì tempi la fignoria delia Provenza , e 
degli altri fqoi Stati in Francia > e le fue pretensioni fili 
Regno di Napoli . Per quefto colpo d* inafpettata fortu- 
na ri m afe fenza maggior fatica il Re Carlo vincitore » 
perchè le milizie angioine a poco a poco andarono sfu- 
mando per ridurrai loro Paefe , e non ne reftò , che una 
parte, la quale fi mife fotto gli ftepdardi di ftaimon* 
dello Or/ino , yalorofo continuator delta guerra in quel 
turbati/fimo Regno ,, Erafi partito nella State dell' anno" 
prefente ficcome dianzi accennammo , per ordine del Re 
di Francia Engeramo Sire di Gufsì , o fia Coucy , con co* 
piofa moltitudine d' uonjiai d* armi , per venire in ajuto 
del Duca d'Ansio , Lorenzo Buon incontri (O H fa afcen~ 
dere a quindici mila cavalli ; ma P Autore della Cronica 
Eftenfe (d) , ed altri (e) né pure ne contpoo la metà , Fé* 
cero coftoro gran danno al Piacentino in paffando con 
bruciarlo faccheggiate varie Ville. Per la via di Pontre*. 
moii furono aLuccaJn gran timore ed affanno furono peV 
quefto i Fiorentini ; ma il buon'ufo de'regali e d'un'amb*- 
fceria li difefe • Altrettanto fecero ifonefi. (<?)J Nobili 
Tarlati da Pietramala cqo gli altri Gibellini yfciti d*Arez- 
zo , di tal congiuntura fi prevalfero , per levar la Si- 
gnoria di quella Città a Carlo Re di Napoli , Nella notte 
del dì 29. di Settembre il Sire dì Cuftì colle fue brigate , 
avendo f calate le mura d'Arezzo v'entrò , e reflò di nuo* 
yo meffa a facco <juell* infelice Città , Si riduffero fcens* 



(4 S Cronrct di Rimini Tom. XV* ***• faHc* 

(è) Txxll.rer. Italie. 

(e) Ann*ietTom*x7t\ n, fttlic. 

(4) T*m- #v. r*r» Italie* 

(?) Qhron. tfedìoUn. Tom ?vi 9 rer. J(*H*9 

[a) Tom xv. ter. J/«/iV f 
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*5* ANNÀtY ìj^rt AITA 4 *•* 
nel Cadetto le genti dei ReCW/o, e i Guelfi; ma: in&P v 
manthente furono quefti affediati dai Ftaiucfi . Allori^ 
i Fiorentini , che non poteano mirar di buon* occhio gH * 
Oltramontani in quel nido , trattarono di far Lega caÉ 7 
Sanefi » Perugini , e Lucchefi , e intanto fpedirono Tette* 
cito loro ad affediare la Città d' Arezzo . Ma eccoti giti- f 
gnere la nuova , che Lodovico Duca d'Angiò avea chiuff ' 
gliocchj a quefta vita : il che fece rifblvere H Sire di Ctìfsì 
a vendere quella fpopolata Città , per ritornartene *. 
alle fue contrade . Data V avrebbe ai Sanefi per 
venti mila Fiorini d'oro (*). Non feppero quefti ab- 
bracciare cosi buon partito . I Fiorentini più pretti 
e ftgaci conchiufero effi il contratto colla (pela di cin- 
quanta mila Fiorini , e con far paura' di guerra ai Sanefi * 
fé non lanciavano quel maneggio . Cosi Ih Citta d' Arez- 
zo , taa defelata , venne» offa ritornò per (ho meglio * 
atte- mari! <fe f Fiorentini nel di 20. di Novembre; e da* fi' ; 
a pochlgiorni anche il Caffero , o fia la Fortezza , fu foro 1 
confegnata da Jacopo Caracciolo Vicario del Re Carlo .\ 
Gran féfta fi fece per tale acquifto in Firenze . (e) I Tar- \ 
lati con un manifefto fpedito a tutti i Principi d* Euro -' . ; 
pa pubblicarono per traditore il Sire di Cufik » perchè * 
contro ai patti e giuramenti avea venduta quella Cit-\ ( 
jtà . 

Dimorava tuttavia in Nocera Papa Urbano VI. , e^ 
qaeftafua lunga permanenza nel Regno dispiaceva fotte * 
alla Real Corte di Napoli (rf), che temea( fé pur noa* 
ne aveasnchetlelle prnove ) , che un cervello si ambi-* 
tónfo e fantastico fecefle degP intrighi , per torre il Regno 
al Re , e darlo al fuo caro nipote Butillo . Per farlo tor- 
nare a Roma • anche la Regina Margherita gK avea 4&- 
' to delle infoi enze^ ipon impedire il paflaggio deDe veudU 



■ l f ■ ■ ** 



(I) AaunifJsJor» di Firtnqejtt. n • 

(e) G*i*tA Qhr m rtgm Tom*. XV11I. rtr. tUlic. 1 

(d) Tkttii d$ Bum Hif?ir<fi*y**lJ*$ Jmh Arf« • < < 
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ERA VOUJÀRE ANNO MQCCUODOV. *» 
vaglie a (O Nocera. Ora guarito che fu il Re Caria 
dalla fua lunga a pericolola malattia (a), e tornata a 
Napoli nel dì io. di Novembre , informato dei dimorar 
tuttavia il Pontefice in Nocera , e co 9 fofpetti , che cor- 
revamo > orgogUo&mente gli mandò a dimandar la cagio* 
ne perchè fi folle partito da Napoli , e a dirgli , che vi 
tornafle 9 Doveva egli tener per meglio di averlo fotta i 
fuoi occhj.(*)La rifpofta d'Urbano fu,e(Tere il coftume dei 
Re d'andare a'piedi del Papa,e non già che il Papà aodaf- 
fe ai Re . A quello tuono aggiunfe , che fé Carlo defide« 
rava di averlo per amico , Uberaffe il Regno da tante ga« 
belle . Replicò allora il Re con più ardenza , eh* egli ne 
imporrebbe delle nuòve : quello eflere Regno fuo , con- 
quiftato coli* armi : e che il Papa s' impacciale de'fupi 
Preti . Di qui ebbe principio guerra {coperta fra il Papa» 
a il Re Carlo . Rapporta il Rinaldi (e) una Bolla di que- 
llo Pontefice , data in Napoli nell' ultimo di di Novern- 
bre dell' anno pfefente , in cui perchè era io collera eoa * 
tutti gli Ordini (2) Religiofi , proibì loro il poter confef- 
. fare e predicare fenza licenza de' Parroci . Suppone tal 
Bolla tornato il Papa a Napoli ; il che non $' accorda coi . 
Giornali fuddetti « Fece io quell'anno la Pefte molta ftra- 

Sì in Genova 00 % ed ogni fettimana circa novecento per> % 
ne erano portate al fepolcro . Nel Mefe di Giugno fu 
' da efla colpito e poi rapito Leonardo da Montaldo Pqge 
di quella Repubt&ca , per le fue virtù » ed abilità degno 
di più lunga vita , e in luogo fuo fu eletto Doge 
fintoniotto Adorno: dianzi bandito da quella Cittìu Avea 

Tomo VIÙ. Part. IL R mi 

^ mm "^^^^ ^■■■•» 

(e) Qitrmt N*p§2. Trai. XXl B rw. fti/fe. 

») BmimJbml. T9m.SU. (e) VK/kp- 

(d) Gnorg* Si$lU Ann. Qernunf. T#m. XYÙ. Rìt. UnTu. 

(lì la pene di avella riolen* morelle a pubblicar queftt Bob 
«a feuogfi dalla Regia» , Ur. U per avere alenai falli JUU« 
baao atoh i àtzii d«lli mede- eiotì nelle loro prediche {par* 
fimi intpofti • Vedi il Rainaldi lato di lui , e fparfo delle opt- 
ai **♦ iiiimnunui. tiioai fci(autiche . Quindi of- 

(1) Raioaldi /«.afe. num.V. ferra ♦ ebe detta Bolla fa da i 
fcmbra, che il Papi UrbaaoC fueceflori di Urbano abolita . 
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nel precedente anno Franetfo da Carrara (a) taknemè 
anguftiata I* Città di Trmgi 9 con ptedfleoe t&tte ali* 
intorno le Cafiella e Fortezze , che Leopoldo Daca d* Aa- 
Aria cominciò a gufar le propofiziom di pace , e di ven- 
dere quella Città ai Canari fé . Infatti legni fra loro il 
contratto; e per quella Città, 6 pariojeafce |fe* JfWUe 
di Ceneda 9 Peltre , e Cividal di Bethmo , fccoodAitt a - 
tarojnniore, Franerò rfaCOTrara pagò- ^flkatattila 
Fiorini d'oro al Duca . Ma H vecchio Cataro parie di 
cento mila , aggiagneodo di più , Che sr j*r*n fìmmac fu 
ricavata fotto nome di prefìtto dalie borie de* Cittadini 
< Padovani : e però laddove quei pòpolo avrebbe dilato 
rallegrare non poco per P accrefeimebto. dclfc pdteH^a t 
altro non s* odi che mormorazioni « altro non fi vide*he 
malinconia , r*riben % efleodo que'pripoii , che non pa- 
ghino caro le conquifte fatte dai taro Signori «Nei dì 
4. di Febbrtf jo fa dato il pofleflb di quella Città al Corra- • 
refe , il quale magnificamente lo prefe « e attefe d* lìjtr- 
flanzi a procacciarli V amore di quel popolo . che tasto 
avea patito, con donar loro grani da feininare, cefi* 
efen farli da molte gravezze , con preftar danari >i Mer- 
catanti , (*) a ciocché tornafle a fiorire quella Gitt$n e 
in fine col conferire podi lucrofi ai TWvifani tìùùéò di 
amioarfdi tutti. Mancò di vita in queft* aaootfeld***8. 
di Giugno Beatrice , comunemente appellata Regina Aa'U 
la S<ala , moglie di Bernabò [fifeotòe * firn, feconA il 
Corio Ce) ♦ donna empia , fuperba , e infaziahìiedi*iu- 
tur teibvi , e per ingrandire {figliuoli fli creduto , the 
euk macchinale contro la vita di' Gi<ia-GaÌtaftO Vifcon* 
te Signor di Pavia , e d* altre Città . * • • * 



. .'.'-l - JJ.J$'3l ^ 






(V QitarilftmdiJPad. Tom, XXL Ker. --^w.-. 

(I) De rebuf Chria.Tim 9 'X&l,'r*rftiiliCm Vy . 

(e) Jsfor di ALltn*. " 
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8?e ERA WIOARE ANNO MCGCL5KXV. «sp 

*:.a .: AnnodiCnisro mocguuxv. Indizione yi^ 
-^ . . - di^aÉAM VI. Pape S, 
~i.::;r.- ^ di VfiMfigxaa Re de 1 Roaiaai 8. 

-TFTV UE tìrepitofr avvenimenti d' Italia approvano 
~j>tUf. ìa queft< anno copiala materia da diicórrent-ftU' 

> l£tu«>pa totta^ Appartiene il primo a PapaKtffWWN 
^Gtóuatament© oòaciauava egli la fra refidewa in N$«- 

t oeraaldifpefuo dol Re fìp-fo » e de' Cardinali di fiaofe* 

: gaftt*. (a) che adoperarono indarno efortazioni , pt£« 

• ghière > e ragi<uii » pf nh^ vi pativano effi , e vi^miva. * 

> piò la digèità dalla fasta Sede, per vari «rigaar^i • «a 

- fptó'rakneote peb la ; rottura ftguita col Re Ccwlq . Un 
*%eno Battoli** & Piacenza r ardito X-egifta, divolg? 

ii io quefti tempi una Scrittura di:al<juanteQuiftÌQiw,rq|j> 

* caodo 9 qualora il Papa fi trovafle troppo negligente • 

. 1:01 inutile al governo » o talmente operaffe di fot capcic- 

. «io v fenza voler, afcolt are il coniglio de' Cardinali •> che 

foflfe iapericoio la Chiefa : fé io tal cafo poceJ&roi Car- 

- tintali dpqgli «no o più Curatori , col parare de' quaji 
t> «gli £oBk «paio a fpedir gli affari d* efla Ghisfe . Sq$c- 
i * Deva che -ti, adducandone .varie regioni ♦ Dal Cardila* 
r> 4e &Manupctto di Caia Grjina fUfegre udiente avvifato 
e . .a ifepa * che Cu Cardinali < cinque folameftte ne riferi- 
1 « ftono Teodorico» di Niern > e T Autore de' Giornali Ma* 

- upoletani (fr) ( cioè gii Arpivefcovidi Taranto r e di Cor- 
or fu i e i Cardinali di Genova » di landra f di San Mar- 

i\t*e , e 4i & Adriano • pfrfoaaggi tutti de^rni dotti » e 
cofpicui del Acro Collegio > 9 «veauo veduta quella Scrit- 
tura . e tener effi quella ientenza • Fu inoltre fuppofto 
al Papa » che effi avellerò tramata una congiura per 
.prenderlo nel dì i j. di Gennajo , e di condannarlo pofeia 
o dòme Eretico • Andò nelle furie Urbano VI. li fece ca«» 
... Rs ri- 

(«) Theodor. doKtm Ètti or. Goblinuiin QofavL 
{b) Tom. XXLnr\ itali*. T w 
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ricar dicatene* e cacciati In durei fagiani nehdtnra? 

d'eflbMtffe; ed ordinò a fttwt ie/ro SbasWa rQ» «fiiptattp 

che gir efamrnafle per ricavane la verità « La mamerta 

di ricavarla • giacéhè 6 proteftavftnoìnatoeeiict, fa^tielf 

la de' tormenti . A fora d' eifi it VcfcovotWl^AcpJè*^ 

accufato per complice, diflcr tatto età > cbe.*<ritan*tt 

Giudici . Si legge ♦ che gH ffeffi Cardandi*, snateloieato 

tormentata coiffef&roftola congmea ; aob ^ Gocbmi^itq 

remo àppreffo» ciò noafuiBfte; e r qoahd'a«(Jierfloflfef 

fbeceduro , ogoun fa , che mirabH ,vtrt» abb$ao£f wK* 

meati per far dire anche ciò > . eh» non *v eaoa fciV *** 

buon conto t miferi (empire da tt ihoamJtè&antemeatai 

foftenaero d'etfere (i) innocenti * IiratHkftn^àtusirgli! 

uBaj del Re Cario e de c Cardinali Tettati io NapofcVw* 

favore di quegli infelici Porporati ,• i quafr dalli ioefbtfea 

bil footefice furono pofeia dichiarati privi déHa^Poip*-:» 

ra e d'ogni Dignità. E perciocché ebbe egli fbfpettav* 

©por feppe , che tutte quelle mene erano procedute fcòa » 

partecipazione e forre imputo del Re Corto* pubblicaci 

mente iu No cera (comunicò lui » e la Regina Maryheritmjì 

privoiii anche del Regno 9 epodo V Interdetto a Napdifcp 

citò il Re Corto a dir le fae ragioni . Qaeftt gègtiairiih 

paffi fèrvirono a maggiormente fòoncertar gli aaimfc? 

Carlo f udito anche il parere del O ero » ordinò i che n*an* 

(LoBèrvaflèr Interdetto, eperfeguitò chi votea ••&&**[ 

vario i fino a fame annegare alcuni,. Molto più poi étUnt 

ritato per la (comunica e fentenza (addetta* ibi printM.i 

pio di Febbraio (pedi il gran Cooteftabile >* cioè il GoaftaK 

Alberico di Rarbiano , eoli* efercito all' aflfedio di ,Noo**b 

ra. Narra l'Autore degli Ann*U Napoletani v ctenJd^ai 

tefipe attediato , tre o quattro volte il dì s % affacciava ad 

una fioeftra , e colla campanella e torcia -acaefr aadava 

-•-■ • — i • ' ' 4bAh ■■--■ -••-•• "fi,''* ViTt"* 1 »* '*> 

(f) Quefto è. uno degli **</?. v ove riferlfee jft*ttftlino»v3 

veaiaJtntf* <bca.qoi fi ^ea* manza dr&obg^ao Feffe5»*.*t 
imponibile di appurare. «Va&. jfl<pule*J«ft pc* «I uÉtlIa^Danb 
Ratnaldi «4 «a* 138)% ««*• i» giui»:qn*hCarrfìaati*ilil li saoiiet 






ERA VtoJtGXBB'CXmQ JKCC(»3XXV. ai 

ftarriboicando Pe$reit6 del Rat a l f defletto* oén. pan. 
ijroftpifi oróvevaidt là .' Durame queflo afiedib ♦" Tarane 
abrervolte *rucWme»te martoriati i. Cardinali prigioni 
piarjfarìi rconiafiàne *> Twodorico da Niem prefeqte non 
jrttq regger* acqudl* orrendo spettacolo . Ntao -d'efli 
feconda tui coofcfiò .r Furono rimeffl nelle carceri coli? 
afia stogate? a patìriiwne*nftte> agli altri malori dalla 
prigionia.* NeWl,Gti*qiwr4i Luglio arrivò a Nocera con 
wk dotpo^i vaiarti combattenti Raimondelk* Qrfino ,» 
a fatta ai^ battaglia colte genti del Re» quantunque 
ne r^ftafle ferito al pada \ pure entrò coi fuoi nella Giù 
tatto ajutOcdet Papa* Guarito che fa, ricevuti dieci niw 
la «Fiorini, dfom* paftò in Calabria, e moffeTtwwt^/a, 
S&nfev£*;in6+em Lottarti diSnevia, a venir con tra 
mila éavattid-tikeffre il Papa. L'imprefe ebb*efietto/ 
e~o4.dL8,diÀgofto il Pontefice nfcì del C*fie«o y me- 
nando feco i Cardinali , e il Vefcavo d* Aquila prigioni , 
ejl foo tefiaro, e da quegli armati per montagne e vie, 
feofeefe iìi condotto verfb Salerno fina al mare # ma non 
Ifeaaa rifehfo d'efifcre detenuto dagli fteffi anfiliarj « i 
qv*ii podveane placar coli 9 oro. Perchè UVefcnvofiid-. 
dettamalconcio.per gli fofferti tormenti , e pel cattiva 
cavallo , era lento nel viaggio « Urbano folpcttand» 
nmtiziab il fon ritardo f riicaldoffi coti forte per la col*» 
Jeca^ che U fece uccidere *, Infoiandolo fenza fepcritura 
netta vi* ♦ Ob tempi , oh coltami 1 non fi può di meno di 
non (a)<f feiamafle ♦ Erafi dianzi accordato il Papa con 
Antonietta Adirne Doge di Genova per avere foccorfo 
d^tai ^promettendogli d* andar a fiffar la fuà refideaza 
a*G*faova fitto <a). Eflèad* dòfembiatoimbelgua^ 
; " iiV;! - ^ - ■ R 3 • da« 

{éfykktg. Stili* Anntl* Gtnuenf. Tarn, XP1L Rer. Italie 

{*) Ginfcppg Pimi adh Stft - aedi uic inumani Amia cruiti* 

ria di Qucfto Pontc6ce J/art4 tk , e per ventura eflb Niemo 

Crké€*m$9tyic*M*'Kmn*d Pwt* farà flato modo a feri ve rio chi 

ayÉVnT«aw'ir/il4 altjk il t tricot livore concepito coatta Papa 

da'£4*eiriiua'akfO &riitoie* ihfafcaè» 
tallone il Mita*a4<< 
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dfcgpò ** Dog* ; ^èd^eg» dieci GaWnÉfi M#T JPltifiP 
pòli , clie JbroAO prome ai hi fogno d» W^ftó;$alìWVéfc^ 
Pontefice fn Galea» dopo aver toccata Meffiòa Vft&£3* 
utente arrivò in Genova net A 23. di3ettétì$>re Y^tfSU?* 
vi preftr atteggio m San Gmvfcntìi ; e >t Gtetìtiòfól VtO&* 
io il tétto dell'anno. Hoctra fb prefa i FWifte/to *fit»q 
/» atyotedel'ftpa rètìd prigioniere ; ;'• ;. ' % * '^ <* 
* L'altra avvetrtara t che Ih ^^«moUtépÉé^nA^ 
mare per tutta hi CrHWariìf* , Ito fé Carderà dr ftbANf 7 
Wfcoat*: Era egli Sonore delfemeA dfMHIa«è f fe ■*£ 
le Città di Lodi v - Bergamo * Crtetaa , Crenion* ',' Bk*? 
feto , Part*a , e Reggio . Qttdttiro figJHrt*r«^«iiii¥èi* 
otfrtf ai baftaitSv ttfttf é quattro *aTto^, : *tìfclfl&fiy 
<*paei ògÉtooodi granate. C*>AdeflHra]é%&<}t{£ ? 
buité te filéOt^ , rio* a Lodovico Eodi f i^keillortPp 
a Orto Arma', Borgo S. Donnino , <e€tttàa ; *■' 'Mdft^S 1 
Bérgatao; SoQtfabv 'e Ghiara #AcWa ; a Mrfj?Wmf WaP 
dltuttf «JreMa » fe Rivièra, è VM GamoeffW . G**ft*P 
ftoi figlivi fono- ameverati netta Granfe» Veneta 3l?F 
Sanato (#). Godeva allora -Bernabò coàtrà # ftarfiflRSM 
la pace, me rtoh fa godtìtoto gfe ?' Uni ftid® #* «gtottf 
Mie fotòlltrftbiji eftorflbni * .gravezc^ltiti ft*p*tte?eP 
per Hnfcfcffiza e «Wéi'né dV ftoi figftotfBVLa fcaTltetlMi 
fierezza , i t rafportideUa firn còllera, é^VÌOté#^ft«? 
efecuzfoni fopr* la vita dé'fiiddit^^ÉclWpef ttjritóai 
leggiere, e fopra tutto per 4a càccia , feceatìo tréttfe** 
ognun*; faòcde art! sì a$ré e credo- go V e fr B O tflt iiéai» 
contraccambiato etll'odio ui*ve*flfedfe'£èp<tf •'ItelllP 
fna flrabbotcfcevol Hftidine altro no* dihft flf**ta*<rtft* 
vi fa tu* tempo, in dui (3 eoW«^bt^¥rèW^^ft«* 
fuo* viventi tra legittimi abaftardi 1 , è dieeiotìo Utmtà» 
gravide di' hrì. Sfava intanto Gian-Odf^mb^feanws 
Conte di Virtù , è tao nipote i*«RaVfe»/ 4 &ftltf<qaaf ICilia 
tk, ficcome ancora di Piacenza, Novara, Aleffandria, 
- ' -7 HBeb- 

!■ iimw n i^—— — — —m^m^^mmw ■ ■ ■ ■ 

..ti.. ■ ; » VitiilflJ '.tjM f») 

(a> Amaltt Meétof**. TOft. JCTl: «nO »»») <2*w*fJ* t *MÉMÉ*#. 
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Vigev^po f e di varie altre Tejr re io Piemonte 
eoìlydroae* Perchè dalla moglie Caterina oiiina prò- 
l^afchils avea egli ricavato finqui f già faceapo i fot 
cpjtì* ftpra deidi fui Stati i figliuoli di Bernabò ;, aa?i nò 
pmr fi vedeva egli figuro io vita ; sì (moderata era r am» 
bhtioqe di Bernabò » tuttoché fuo zio e fuocero , e quella 
de* fuoi figUipli . Fa foche detto che Brrnqbò avelie fat- 
ti ^ teo^tivi contro la vita di lui , eoo iftudlarfi di fe«« 
(torft* la ^glioola» moglie, di eflo Gian- Galea^o f la 
<j3iÌ4;fiveùiTe taxto al marito. Comunque fi^, l'arte 
tg$9ta da GiqifhGaUMRQ per dtfenderG dalle fue iofidie , 
er* quella di Qf>a pmlcbiarfi mai di capitare in efla Cit- 
ta^ Milano* ancorché a lui fpettafle il dominio della 
n>$U di ^elia Città (a) . Sopportava anche io. pace 
VtiW iefupercbieiie , ohe gli facea di quando in quando 
Binato ; né ufeiva mai ftoza un copiolb accompagna- 
ipipto di guardie • Diedefi inoltre ad una maniera di vi* 
Mìf* * eh* 9 la piò efficace per iqgaooare altrui * cioè ad 
tpp tuta divota C*) » coaverfando feppre con Religtofi , 
fipf^fpepttodo le Chiefe, facendo abbondanti limoGoe, 
%q>qd*aodoG aliene da ogni difegno di maggiormente 
laflranrifrfi . Per quefio fuo bigottismo firraaid.il teoea 
pgr Hom* dappoco e da nulla * 
. fo$MÒGiw~Ga1e<*iiQ la mafehera in quefi' anno . Fé* 
c*;*g£frwa iapere * Bernabò di voler paflare alla vifita 
deU* Miratatela immagine della Madonna di Varefe per 
adftHfif te «a fuo veto f e che fi pregava di lodarlo , fé 
OAft cattava io Milano • quantunque fommameote defi- 
diemJTed' abbracciare il fuo cariffimo zio e fnocero • Po- 
aeififln*fftt#fi' da Pavia coogroflb accompagnamento di 
geat#,« cip$ delibi fte guardie, e di affaiffimi altri guar- 
fritta wpijdi fotta (qeiia Cronica Eftenfe(c> è fcritto 
■ /.,». .. . 1 i . . Ri aver 

«■ «un — * 

(«) Rtdu/h Chrmic. Tom. XlT. Rer. Info. 
. iè\ <?«/«r* là- dì P*d. Tom. XV IU Rer. //«//e. 
ty lom.Xr.ÉUr.lHliu , , 
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ef, ava . 
Cóntro 

~ miglia , 4 quali furono ben* accolta tttLttentiri còsifiu 

{ \cBitt^: Allorché fu vgL-nóTrmìAtò 3#hrtttttfItoGfett 

* dovè era allora io Sped$tedf Santo Ait^&rèfiò , irfHàtìcfce 
w ^r/ia^ò-perPoitaVercellifla afiÀè'ÀfiftgM u&tt*ifca*#a 
a |>bchW c T guardie » tótfSlc&<touM 

( ttto pritiia daùfl certo Mèéicìntt ftio Cor riglano di ido 
^fidarti, perchè egli àveapocb prima oflervaroi^anitìa- 
memo ^ le vefti , e H contegno di ^bélfe gran-npippf , 
che ik>d pareva apparato da di Votone , Megera gidtitofil 
tèmpo» che Dio voleva chiamare a* coati (jueH'titoao 
fpìetaro', reo di fanti peccati . Si abbracciar*» vibi- 
ci aro noto zio e il nipote , e dopo sì bella fetfa tta*-tò*- 
ìèa^o voltatoli a Jacopo dal Verme , e ad Antonio tono 
àfff^iótò io Tedefco Srìnchier-. Allora fucircondatafia-- 
nati da tutti quegli armati ; Jacopo gli toHfe la baccfcet- 
fa ; Orro <fa Man dello gli tirò di mano*» e fuor della tetta 
della mula, la briglia ; Guglielmo Beviiacqua gli tagliali 
peodon dèlia fpada , gridando egli indarno al nipote» 
che non fofle tradltor del fuo fangùe . Furono anche far»» 

* fi e difarmati i fuddetti due foci figliuoli V Con qtmftaprt— 
da Gian-Qaleatfo entrò perla Porta di fuori nelGàtìrf- 
lo di Porta Zobbia /eh' èra fuo . E di firpoi divolgatoil 
cafo , cavalcò per la Città , udendo le giojoft acclamazto* 
ni del popolo » che gridava: Viva il Cónte , e muajario • 
le gabelle eie colte . Non vi fu chi alzafle un dito tafana- 
re di Bernabò t anzi P accorto Giarì-Qale&ffo per heft' 
attaccare eflò popolo a* luoi iritereffl y gli pet-mMMhia- • 
reilfaccó ai Palagi del medefimo'Ber/to*d \ e de* Aiti A- 
gltuò'Ii ,_dove erano raccolte di grandi ricchezze . Fu egli . 
dichiarato Signor Generale di Milano , -e- la mat tina f é- 

, i,vi i " i ì < Htt~ . . ■ ." lt ; v ** ? j* ' ' ' 

(a) Gasata Chronic, T#«; XVllb Rer. Indie* * '** ,1 ; •-- * ^ ••: \ x - 
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figtatte.6 gfi «ir*9<$ HCafipJfo <tt & Nazaro , fabbrica- 
-Mtffe£?r*atò rxolla Raocà di Porta Romana .'Quivi fé- 
-icoodoil<k>rio(a) vennero alle fue mani lei carte; diar- 
egbnt» lavoralo *on altro preziofo mobile , e lèttecene 
iettila Fiorini d' oro in contante . 11 Gazata , Storico vi- 
& peate allora » fcrive (*> * che nella fola Torre fi trovò un 
bAiiUiofl* e fatiscente mila Ducati o fia Fiorini d f oro, pi* 
à tue ai mobili greftierfi d v oro e d* argento . In pochi gior» 
-evennero ka potere di Giar^Gaha^o Lodi , Bergamo » 
.Crema f Soncioo , Ghiara d' Adda » Cremona ; Parme / 
.. e Reggio , a rifcrva de» Caflelli d' effe Città , che reffero 
p$c qualche giorno , ma Infine fi diedero . Carlo , figliuo- 
lo di Penata % allorché fegul la prigionia del padre, 
; adita tal nuova ». corfe a Cremona » pofeia a Parma , e di 
- là a Reggio 9 Dapertntto trovò i popoli in dedizione con- 
«ero di lui per l'odiofa memoria di Bernabò i e però gli 
cjcravenne ritirarfi a Mantova» conpaffaredipoiinGer-- 
aània ad implorare aiuto da 9 Duchi di Baviera e d* Au- 
Uria faoi cognati . Il folo Maftlno » altro figliuolo <T effo 
/Bernabò, ma affai giovanetto, perché di foli dieci anni 
CO» corfo a Brefcia fua Città con un buon nerbo di 
, combattenti* fbftenne per alquanti giorni I* attedio di 
quella Cittadella, ajutato da' Contagili , e da Antonio 
dalla Scala . Ma in fine capitolò la refa , con prometter- 
gRGinn-Gakatfo dodici mila Fiorini d' oro 1* anno fino 
a certo tempo » ma probabilmente con animo di nulla efè- 
gufare: che quefio era il fuocoftume. 

Coti in poco tempo quella volpe di Gian Galeazzo* do~ 

fx> aver atterrato V Grfo , giurie a formare una gran 

° potenza in Lombardia , la qual cominciò a dar gelofia e 

timore a tutti i vicini. Ardita e pericolofa parve ai più 

-ftalati rimprefa da lui fatta; ma egli affai informato » 

quan- 
■» » j » : 

- '(<t) M#ru di MiUn* . 
-. Xél. £*>•?• **&• Tom XWH. *#r. It&Uc. 

(e) Amila Medio! au. Tm% X7t. Ker. Jnròfe* Omeri /#. di Peieg. 
Tvn.XVU.ÌUr. ktlu. 
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•«. - v/AH&H Ali! • &.\ T-AcV-1 A«-..r: 
quanto apote&£romet*t*a 4e» popoli » ;tMW : dtfgp<kel « 
£<*. I» *«&alua fc erndeteè ,. ed e&grfipfti d» ; 8*>Wà^giI 
anime* tfintwcfa „ egli v*j)ne fatta , £.pmbò qn #** > 
dwxiivdapertùtta, trattandoli di uà xfo s egUfabbUqfei 
e mandò a tutti i Principi un Manifefto , ip cà qaU'.^I^ 
salpartele iniquità di fivo<j*ò«4e' fori figliai* /o*- 
cò-di gionifoa*fi come.pot* U meglio <I*ggefi.qjieg©i> 
lyintufefio oegli Annali Miknpfi da medati altelnc^ «^ ■ 
o<>iULpoòrdigntire , eh" «^li fingete # e.flfere. fot» «fielW 
t».pj:cft> Milaoo o«&r*«6ò , . «che- perdjfefo jl fabeflè,» 
prigione „Fu; poi condotto Bernabò con Pannina fij* 
anùcanell* carceri del CaOelte. di ?rez£Ò„ educato fej 
lui flefib • dove per più di fette mefi ebbe ogfo -4j tfraqeiiò 
ficee l'iCaWUàdelle grande*» umane, e 4 3hiamarfei 
ai contila oofcieaeq fiìa . Fugji poi dato il toflìw^ «,*dh 
di -^ o pace i idi Dicembre co nutrito de' fiaoi motti «co* . 
carittrmiaò i funi giorni in età di 66.anni, FeceGiflJ5b6a,,i 
leniti , p«r chiarir ben lama morte , portare e Miianor 
lidi Jui cadaverp , dove gli furono fati» sì folcimi c&qo&ls 
cQtBjefefofle morto Signore .di Milano, fé non che non* 
avealo fcttm in, mano . Gli fu poi data, fepoitnra .«-, 
S. Giovanni* Conca , dove tuttavia fi mina la fiat uà fua 
a cavallo- Potrebbe telano, maravigliarli , come di te» ! 
ti Principi » a'qwali area maritate Bernabò le lue figliuole* 
ninno alzaffe mai no dito per aiutar lui , o i fuoi figliuola: 
Maicoaà potente quafi in un momento divenne Giait*Ga>» 
/ee??w,che non osò alcuno d' affacciare ; e poiadtbil 
canna 4.'. ordinario *> attiene, chi fi fida delle parentele.' 
Peraltro Getterò (ape* 1* arte di governar popoli.. Con- . - 
folòogni Citte col diminuirle loro cootrtburioni egabeU , 
le i accordar qua* Privilegi , che gli erano chiefii «levar 
gli abufi panati , e far minifirare buona, fiottai» . a&> 
ognuno.» U Gazata (a) , che .fioriva ioquefii tempi , rae- ■ 
coma, »m egli, ridotto l'aggravio «ImiBee ducenti 
Fiorini di oro , che pagava il popolo di Reggio ogni n» e fe, 

•- •• yftJ 

(*) Ckrtm. Tu*. XVIU, rtr, ttaltu i- 
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ERA ^CfcfcÀRÉ hm& tàGfc<!t«X*V. ±é* < 
afcir^trttedtot ctmlàmimdè ,àf*%1l t*»Ì&*feUfV 
liffen» te Gìttfc gtt fedeltà di Bernabò , e ié jnttb ia ftfe { \ 
rflftftu La tirannia, lacrttdekè, eli troppo fi4affi*r*Ì< 
pépéti ; non ftirottè nu il vrromezzo per fùrttatart o» 
peapagaref dtminj. 

-*a ia qaeft' aa*b guerra nel Friuli* A*eaPÉpa|7#*aMrY 
#JO*orófit»iUfeti^0fO'di^^ R^ 

liff»i?Atanipn* detta Reto* cala dr Frauda , Cardinale 
V«ftovè di Saltar, efoaci«atiìre<ff).S f eH»ro amale 
qafc&dr Udine, pefcbè€hiefa cotanto iofigne , 4 fo*aia»>: 
dkflbaofeilPriacipae* » ftrffcndòtta atta coadkfon di fan* 
t* Badìe ; altera d*t* aa Commenda, cioè io predaci cac- 
ciato** di teatSctfcfieftici, ftnza dar 1oin> tm veifo ft^ 
trfaect . Parò «al vetta» accetnìrpwSigaare ^ep^oh^: 
f\ii*oo<pi**LtiogM , dita lui ff fòttotnetieflero .41 ve», 
d* petrifrtlP arme . Ricorfe H Cardinale a Fiiuunfaa #tt i > 
Centra Sant'ai Padova , Accolse «orófcawepec U*ew:* 
nota dt Trhrigi , Ceteda * Betoni* y e Feto»* *«zi 4*c«rv 
a iu'r raccomandar* da Papa (Mano ia proreriotiede*iuol : ; 
apiari « Perchè la brama e avidità di accttfcere ì pèopr}* 
Senti è uaafabbre kmaia ia tatti t Domiaa&ci , taa fé eh§£ 
péa, nielli Mia gagKardftAinifunt delle Ibeta «e ii £***.> V 
r**/t tri fatte dentro* pie pari. Non è fe eoe prottthii** » 
cttr»g& medifafledi procacciarti ana parta almeno di qutT: 
Dominj . Ma i Veneziani , a* (piali flavi fol cuore ogni .\ 
nnrvimento del Ctf**w-e#* odiato , fiorifero &greea&en~* . % 
te a dar ajuti di gente, e danaro ai Cernirne di Udine* 
Né ciò ballando meriterò contro déJfariKeJtorda Carrara ; 
il Signor di Verona , e Vicenza , cioè il giovale Antonia i 
daHa Stata* pagandogli Attentano agni «a*fc qmadfcif 
niìè» Fiortftt d* oro . Invanitoti lo Soa&ìgeto.y per -avkrs. 
dfcHa fa&ta j>ofient& RepaHUtca di Venezia V per quante 3 
ppflgbierp »e ragioni adoperaflfero gli Arabafciatori Pa- 
ddvaai^ ootufliwtta mai rimuovere dal corniate* ainpe+o • 



~» * 



(a) Ùarèjfc'CJir.Venei 9 TQtnl'yÌlIn rcr. Italie. Gauri LlVdz PnJ^' 
Tom. XM. rcn luUic. tli -&\ bTn ,\y ìA ,r,i .*«,*•.> . *j 
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jpp * &*t* maffe digeQte4fmtodà4l paflb per rtMtòdàriàP 

» Ertali Ja'*ju<4> 4* Udioft . QueAo giifu negato ;étpw4i 

cominciò /* fir *Wle ftorrerie fuJ Padovana . Il Comw^iq 

•tu&*<tftf*r tendergli la periglia > eapiùdoppj, fece! 

c#*ftij:f r lofi* genti con quelle del Fatica di Aqoilef») 

fri Yerone&, « Vicentino * che oc riportarono ineainwU^ 

fcil botti** Mandò Antonia dalla Scala & dolertene 4of> 

Cwanfe* * gli fece c«r. ak erigi* fapere £ svelenane 

y-aadetta ♦ ^piand' anche dovete perdere, Vecona f ie Jfi»g 

cfffzn ;t(*e forfè rioft irebbe ad m Cao.giovnaedt preà^ 1 

dare Dna Volpe vecchia - Franctfc* da Carrara sigeteòb 

fuijc genti dei Patriarca queir infiliti • o feggiaameaG 

fi offerì di far pace , e di rifare i danai dati > Ma tefatoo 

^(/ivp fòpppre più alzando la cefta « pe*fiftè*ei iji* probo** 

Cip > ed ««efe più che prima a fornidì di &Jd»t*~lNeUM 

aQpOiprtfraf* (^>c«^ò di vivere in RittinLGa/ep/feMa/a* ! j 

*50*.* Signor* di quella* Gitk, rinoma» per lafu*pro-cn 

dq**r> efòviapz** Vaniolfo % e Corto fuoifi^taeH uni* ò 

taflKMtt fuc^deupnone' iUoi Stati . Furono ancora novizi 

tà 4 dì *j, «U dicembre nella Città di Forlì (*) • Qwti li 

GBfloctg&wfi&nibaldQ degli Qnlrkiffi .Gii veliera ri^r r 

fp^iwfofrcfca di comandar* due fumi nipoti Pà» k*ao3 

Crei*» d*$ìQ$df loffi r «però il prefero t e cucciarono i*tq 

prigfenft^aftHiìendo affi 1? intero dominio (fi <p*lfc, Città* , j 

Anao<4irCE^aro ucccuravi. Indizione i*. n.-d 

^••irj»,'; diUnaAnaVi.Papa*. - -m-2 

.< e < ; di Vw^iuoRe de ? Roueràai*, « ' - » ! ^»i^ 
... <---r i« ;ì ■'•:*■ . : . . <ik- • .-. .'■■-"J'Uij 

Dimorava tuttavia Papa Urbano io Genova . Per 
vjdduntfo ^i (j nella ' itapubolu a- ■{*/ % c-ne- nieen oT 
avere <pefo liflant» nula fiorini ae.l|' arq»anaem& d?%) 

->»ttìì t t*r,r:.:il ì»:j : \\ r^-'w :■? •?•■ • **> t* a->m«fcVi 11 (il 

(*) Ghni.ia«ift Tom. ff^isA'Rfti'' 4rW£m«r A» *** **» ^ 

Jtétìcbt- ì^'.stfzìH *l -fc-,7 c* % '•*•• '''tiA %.[>n ìumio e etc:* 

(e) <?**{. 5r#//a J33. tfrwAA* JO£iUW&o¥o**u 3«fr > 4 c1 ° 
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$èat)<itafe« totfltfq p«^> traforarlo «olà ♦ jwg# etfftt 
réteakrai (i^dèè'diede loro fallo J'ap parerne titttltfidi 
p^jao tre Terf* , oh*- èrano del VefbeVo tf&fbedgtf"? 
Intatto reofcva indurci prigioni riacfchifi i&ititadiaall 
ffj^olcqmlottf , fcwconfa Lorenao BouincoiHrtK*) ', fcha^ 
ei&mdfcft iwl< vantar eflbfopa a- Genova fermata celiti 
Oafce< dentaci Ih Porto Pifano , Pieri* óantbaeàttìa'J 
Se§nore*ifor*ithPÌf* v Ai ad onoraria, crinit enfe a tpnp 
gaftbfdi «mecteteTtti iitertàtjkieiir infelici Poq>oiftll^ $tf r 
lWfcanffrAMarreaiti* 4t*?ànrt t cadeanotoM I* *efll «r> 
dótfb» «r«o<5ÌVfute«df t f eoo barba latria ;5 Cfen Milite 1 ; 
l>aeatriinftiocifr lord il delitto tomn&effo ; i**eglinotpfb. v 
teflaroaó d' effeteianocenri , * U chiamarono* ali glieli- ' 
sioudi Dio v ctoè a rendere confo della. ctadtirir* «bel 
lOtfòdlWa^'Wede nelle fmanio U<FWt*flcev*Hrknah. 
dò in Galera * conrMponderé ptftì&zlGainbtrcorta ^.m)h • 
meritar cofloro compatii one t da che non volati^ chiel* 
dar perdona dei loro reato . In GeooreY*)' ali* f éf H - 
iftinee del Re d'Inghilterra liberò il Cardinèlc >4iWMtt 
Ejfiw fogleft. Gli amiti degli altri Cardinali > anécfe^J 
quali era* Geno vefe , fecera pKi Utènte, ed*ftcS* l dfcHe 
congiure per liberarli, A nulla ftrvV. Stetre ANdi|<Pa» ? 
povera fine ftrapre diffidando di tatti quéi v tilt e«U- ; - 
trarana nel ito Pelano» ; arrivò a ferii morire . OTdift 
fé , che furono affogati In mare entro noi lacchi ; ma Go- 
bellina ftsKfc^). ohe forano ftatngatoti hvprtgfcme. 
Senza orrore non fi poflboo leggere adoni tali>, che pre- 
giudicarono troppo atta fama dixjotftoCo) Pontefice. E 
perciocché la congiura poco fa accennata per mettere io 



(«)?&«* 4 M>* A4Nr« (*) i» CV/Wr. 



ti 



(i) Il ftafosldiai «»• j;Sf. in pronto detta fammi» l«pe- 
m^ VM. dice, che laff*la g6à« Qehóttfi - «V <?!**- d* - 
fatta far ipasif ara* me aro tt- Xìóritttó . 



i ;■..- V.l.ir 



cendè a ottanta mila feudi di (i) Vedi la Prefazione e»Hv*rA. 
oro i e che aaa**edd0 Utoaifi JUfl/jYwv., .r.L^ .Mir^ .•-; 
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:. » Jfeertk ■^■tarifai fa* firfpetfareai ffcpai» che?* SIC 

»: few «utoi&tiaeda* lori Cwdiciali . enà fitta* etevltatei 

, : A*cè*efcavo di famnoa * tGakotéo Toriato dt Pietri 

àiaatat «mefiti» aeaaTciada. a che pericola foffi^«%o« 

. ilio , cfai'JQfauMSBte cadeva io felpatto preflo *a fìoof e* 
• eoe tì-vioèBtno^feoefuggiroflod» Gnova* e aada« 

reoe da ita qnriche tempo ad ««rfi aOk' ÀattpapttfZf- 
: fnèoar.' Internai Gcowtfi poco rifpetco .paetdvatfé a 
. ;*»* •**§# uftnone anebedette ùifolenae, tafcteool fcon 
,- tare gfaftizèa de 4 caaepnrett fendetti , ^uaMti'CalfiMifi- 

i<km i iwri b far pnj«w alcool daiit fawgiia dtftaflb 

dfapa setto ftefib tfao J*a!aaM<c$ • Up«rAè<?rAflii#^iag. 
, goadofr flwyaMaaa * deferiamo, di ouiur àefifanate; e 

Miet jfefir 4L Dkeadnv imbarcifofi -ptóà atta iCkt* di 



lama;, dqve jtetta Vigilia dal Muafa «in giaitfbtaD* 
acrì** eafflttflh|Bk> adorato al Vicario <S GriOo 6n 



; tfarlafaartedalAeJjorfatfttod'l^ 
Jiottme dipanilo* Caria Redi Nqpoli a quel* Regna . 
Apfaaaiaoqm I fa aUa«taItiM4alk.file<00fitra4ftPa• 
> pa.UrtoaD * aactwfcè reftatfero motel Baroni * a Qftà 
vjn ribellione * par/volle accudire a quella toccatila , 
Jperaado, paftia *alk forte degli JUaaheridi pacare {mi 
fecHmote sbrigati da qne'rifaciii • fi *ma gli n^a- 
iè*n* frequenti, e prefittiti invili de 1 pdacifaltfiaaoei 
«k&'-Ungbtria , dove egli fieffe era flato alleva*^ e 
: -caaftrvfrva*o*pochi «atei . iFMacofi^ixttl^grpaidlpro- 
.mafife <*> * ael dì a» jdi Setaeadbc* dell' aaae poncacléo- 
i^aìtfiialHmòt. jaaaa.fUcL%wttra -Gatta % a.YMfei&a- 
,. ae d'armi, animofamente navigò verfo il iittorale dell' 
Ungheria, Qq * ntgfK [ *e ia Regia* Afea^ aio- 

<* li f .M#%W*d9 K + fc^lto.di »JH^ Rede* Roma. 
c ni, poffedeffe quejl&cgwi , smtV.PWJHM^P**" 
rato da divaria animofe fazioni , volendo ognuna d'ef- 
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ERA VOGARE AT^QMCGCt^KXVI, ^^ri 

- :© fiqperioriftssfè $r) « filivi dsaqtie fa~*4ceruk>^ <R* 
v^tìi/atoagtaBde allegrerai, e *aH£p€*flW^dimo*a~ 
;:xiotìi d' offcquio da ognuno , «e nomiaataifeentedaHa Re- 

^ gfoa Maria f e dette Recto* fiffanferin te madre, con 
^ pwflir fradi Ipro vicendevoli carecse» Andò tanto'in- 

- caozi U maneggia * che di totffenttmen<ro< delta tnag- 
gioì; parte de' Baroni Cdrto f a cotona» in ASba Retile 

i Re d* Ungheria . Portata qnctta mova « Napoli nel 
è di due di Febbraio, lene ieéeajrsnfafttt nurapoiaf^ 
. nàà molto n feguirne il pianto J ist Regine 4* Unghàrlt, 
. fche aveano fingili diffinratata ilior odio contro de! Re 

. {tarlo i fperéndo , che indaflefó a rotò I di fan dHS*grji , 
.* nHcrchèfi videro fpoffefiate affetto dei do artrite, ep*T~ 

. &ta in Capo dì lai la Cotona {*} * traratrodo col: Gad- 

- te Mcw/àda 2an , dot Vefoovo di Ctnqbe Gbiefè, e 
~. con altri Baroni di (or feguito hi marte del Jteuorél- 

lo . Mentr* egli dunque fi trovava con eSe in mm ca- 
i mera f entrò un* Unghero che mòftafmeme il &rh nel 

• (capo a di 7. di Febbraio * e poi fé ne fogjj* « montando 

- intanto ie ftegioe grande fintola per tal tradimento • 
Forfè farebbe egli guarito dada mortai ferirai ti* a # ^e- - 

. ieno fece del rqfto , di maniera chenej di a*. 'd # èflb Me- 

1 fé con fenttmenti Criftiant termine il ftio (j> viver* » Se* 

: gerirono poi terribili rhroteioni ia Ungheria -percagiò- 

. aie di qaeiia fece fife , e ne f areno a framen te jperfe- 

• ^aitate it Regine , e tolta anche te vira alte madre - ina 
. non appartenendo alla Storia ttofitu quegli «fitti > li- tra- 

• - Itofcio .; effò Catto reftattmo due figlinoli Ztr&èfoor ,- e 

- "Giovanna , atoendne » perchè d'etMncajmceal gtvei> 

i/.- .'.,■ r •■ : ; * ■• < -'..-•.•." • :>.r<. J f : : no 

- w «-. f ' . ' ' ' ' ; - - 1 - '-' ' ■ • ' - r - -*- a 1 in - yi...f| al..'!: i * „ 

rtC: ' (* ) OiM'i jtf . «tf pài lt. xr l f . wv Jtoiflc. £•**«• 4« ' Juil £*•**> 

• l'j'OfinjTcv Ci*?«-»7 '••:• >» t.-. ;<;.;?/, ti; /jI «j% -; 5V J 
0: <*) NcÌP affamato di qoeftp fingolarmeate della ingrati»!* 



w „, , ,, ,.-— ,, . - dia* accio Urhtno^ cjsIc I di- 

. Pcrfoo» i che Saat Antonino (pregio delle cenfurc Ecclcfu- 
'ttcortòftòt^fa toxdl D?or!HcfcrrV*df fi JlfeaUM aa« 

contro di lai feritalo i morir*' aj*ii*rWi/- - 
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*,« ANNA U D'ITALIA, 

,00 fotto la tutela della Regina MoiyAmVa lor madie* 
ma uditati ta morte del Re , allora si che il partito de- 
gli Angioini fi rinvigorì t e tutti i ribelli alzarono il 
capo • Non t^rdòad accenderli più che mai la guerra • 
Tuttala Cafa Sanfeverina « i Conti di Cuperfano, que* 
d f Adriano ». di Caferta » ed altri Baroni , vennero fia 
lotto Napoli con quattro mila efecentó cavalli , Caffel- 
lo Sant v Ermo fi ribellò ; Napoli fteflb lenza voler ubbi- 
. dire alla Regina volle governarli co' proprj Ufiziali . Ed 
intanto i Sanfeverini fedirono Ugo della Ior Cafa io 
Erancia » per far venire il giovanetto Duca d 'Anglò , e 
Signor di Provenza, cioè Lodovico figliuolo dell* altro 
Lodovico rf f Angiò , morto nell* anno antecedente % co 7 
me s* è detto > in Bari (a) . Perchè una nave Veneta » 
carica di preziofe merci , ma conquaflata da una tem- "[ 
pefta , era giunta a Napoli , e ne fu occupato tutto il 
carico dalia Regina Margherita , fé ne feppero ben ven- 
dicare i Veneziani « Cioè le tolfero I* Ifola di Corfu « e 
la Città di D arazzo * incorporandole col loro dominio • ' 
^ Sempre più s* andava ribaldando la guerra inforta fra 
Antonio dalla Scala Signor di Verona» e Vicenza , e Fran- 
o^co da Carrara Signor di Padova , e Trivigi . Dopo 
. varie oftilità riufcì nel di aj. di Giugno (*) a Cortefia 
. da Sarego , Generale dell' Armata Veronefe , e cognato 
dello fteflb Scaligero » di fuperare i patii , e di entrar 
vittoriofo fui Padovano % con far di molti prigioni 9 e 
fleudere poi le fcorrerie e i taccheggi fino alle Porte di 
Padova. Quanto fi ringalluzzì per quello felice colpo 
. lo Scaligero , altrettanto .retto piena d'affanni la Città 
t di Padova • Ma Francejco da Carrara » dopo aver con- 
fortato il. popolo fuo • ed animatolo a rifarli del danno ; 
moffc Pelerei to fuo contro de' nemici, che a* èrano ac- 
campati alle Brentelte . Suo Capitan Generate era Già- 
vanni d K A%%o degli Ubaìdini , maefiro di guerra . ff vec- 
chio 

■ m i I I ■ ■ J mmmmm mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm+mmimmm»- 

(a) M. Boriine. Tom/* Tmu XXL r*r. It&lU. 
(*} Guarì lil. di Ptd> Ta». mi i t retjulit* 
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ERA ^OLGÀltE ANNO MCCCL&cm * n "' * 
chto Gataro vi mette anche Giovanni Aucud , Ugalotto 
Biancardo , Antonio, BaleftratfO , Brogia , Biordo , Già-- ' 
conto da Carrara , V Conte da Carrara , fratelli natura- * 
li 01 Franctjco . Ma il teftodi quell'Autore è qui difet~ 
tofoj e s'hada attendere l'altro del Gataro giovine 9 > \ 
fenza . confondere le irnprefe dell' anno feguente col pre- * 
lente. Incontra tefi dunque le due armate nel dì. ag. di , 
Giugno , come ha anche il Gazata (a) v&inero ad una; 
general battaglia; e fui primo incontro furono rove- 
Kiate^ le fchiere de* contadini Padovani, emeffe in fi*- , 
ga. Ma 1* accorto Giovanni d % A^o colle milizie vete- 
rane sì fieramente affali le {quadre nemiche , benché 
molto fuperiori di numero , che le ruppe , e ne riportò 
uà' intiera vittoria . Recarono prigionieri lo fteflb Cor~; 
ttfia da Sarego Generale de* Veronefi, Qfiafio da Po- 
lenta , e un gran numero d' altri Nobili *. Coneftabili . \ 
tutti regiftrati dai Gatari ♦ e dall' Autore della Croni- 
ca EftenfeO) . Diconfl ancora fatti prigionieri quattro- 
mila , e quattrocento feffanta foldati da pie", e da ca- 
vallo , e tremila quattrocento cinquanta di baffa con—. 
dizione. Gran lunga meno ne dice ilfuddetto Cromila 
Eftenfe , che merita in ciò a mio credere più fede .. De- . 
gli ucciQ o annegati ottocento ventuno le ne contare-* . 
no . Scrive il Gazata mille ottocento , e che il fatta 
d' anni dorò quindici ore . Tutto allegro veniva al cara- : 
pò Antonio dalla Stala, perchè fui principio volò alai 1* 
avvifo,che i Padovani erano già in rotta. Sopraggiuotagir 
dipoi la nuova della totale fconfitta de' fuoi , ih fretta f* 
ne tornò a Verona , malcontento Scuramente di fé ftef- 
(o , % de* fuoi . Dopo quefta vittoria , la quale non fo- 
co noie vien porta dal fopradetto Cronifta Efleofe circa U 
&i u di Maggio, » ìpedi Francefào da Carrara Ambafòia* 
tari a Verona *.pfur efortar lo Scaligera ad uop buona, 
?Qm.VlU\Par.ll. " S .. <pa~ 



rj) Chr. Ktn Tom, %vi li. frr. Italie. 

(*) T. Xr. r*r. K*tfr**to£ Ckr. tt». t$ rtt* Itoli*.' 
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*74 **-*»&»«&&.&: ttfrlrìfò^ 
pace , con offerir anche onefii patti . Non ne riporrarotio 
elfi , fé non drlje orgOgltofe rilpòfte . Anft fi $«ie lo 
Scaligero ad affoldare più che mai gente» * con d'afte il 
Conte Lucio Landò al fuo fervigio/con cinquecento lande 
e quattrocento fanti . Rifcattò ancora con danari i No. 
hUi prigioni .all'incontro il Canrarefeipmfe.le,vi|teri©fe 
lue milizie fui Veroneiè , che vi reparonojromeofi daqtsA 
• prefero la Baflia di Reyolooe . Traffe egli ancora aìlqo 
fi>ldoilfamofi> Capitan di fuerra Giovanni Attendi* 
maggiormente rinforzò l' esèrcito foo . Per lo contrario 
rimeffo in forre lo Scaligero , e creato fin» Capitan gene, 
rale il fuddètto Conte Lucio portò la guerra fi*l Trivio 
no , e test di molti progrefi* , e danni . CqDtiouarpoo 
dunque le oftilita con gran vigore , fiachM verno cW 
Ugno tutti a prendere ripofò. Ebbero guerra nella Prf 
moverà dell'anno prefente (a) iBolognefi contro de> 
Conti di Barbiaao » ed affediarono quel Gattello . AI fo- 
ro foldo fi trovava il Conte Lucio fuddètto , che fecondo 
iua ufanza li tradì ; e però nel di 8. d* Aprile fi agginfó- 
tono quelle differenze, reftandoil Conte Giovanni p*~ 
drone come prima di quel Caftello. Fecero j Bologne*» 
dipingere nel loro Palazzo ilfnddetto Conte Luciartol 
me traditore, impiccato per un piede . S* era cote* ri; 
Orato a Faenza , ed unitoli con Aftorre de* Manfredi $& 

Énor di quella Citta , tornò ad infettare il territorio B*. 
gnefe, tra teoer mano coi Pepoli banditi per farli rfc 
tornare in Bologna : ilchecoftò la vita \ o il bando, a 
molti . Oltre a ciò nel di 14. di Giugno cavalcarono con 
tutte le lor forze i Bologoefi fino alle porte di Faenza . 
ardendo, e Taccheggiando . Seguì pofcia accordo frarifl 
<d Aftorre de' Manfredi . Ma nel Dicembre di nuovo a$ 
Conte I*c/o colla fu» compagnia venne fui Bòlowejel 
J*r veodicarfi dell' affronto a lui fatto .e glandi j3&& 
edincendj ne fedirono , •w.... 7®*$* 



•••'•^ffifc 



taf. Gqu* Gir. Rtg. Tmt tot. \ . ■Ti..rawrjtp 
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?' Anno di Gustò mccclxkxvji» Ip^Maone x r 

h y * di IMìumd VI. Papa IO. 

* : \\ di VBHCE$tAa.Re da'Ropwu" 1.0. 

ERA tnttoitonvòfto , ficcQme.dfcceowiau parJa<nor4 
fé del Re <Wò il Regno di Napelli crebberp oeH*. 
àriùo prqfente Iguajfin quelle contrade. Perciocché ay^ 
do I Sadfeveritìi» ed altri Baioni del partito: Angioino 
fcoifcifioflb il giovanetto* Lodovico Duca <V Angìo ^ che 
tferag&intitolatoRe di Sicilia, cioè di Napoli , ave- 
dire in Italia,, promettendogli lacanqnifta di (pie! Ré- 
gno : egli mandò innanzi Ottone Plica' di Brtiqsvich » .a 
Principe di Taranto 9 eoa grandi forze . Ottoni , fifcoo- 
pie pratico del paefe» prefe quell'affetto, meditando 
vendetta delia morte data ralla Regiaa Giovanna, già fufr 
tóoglie dà! Ré? Carlo contro de 9 di lui figliuoli 00 . Nel 
ìli primo di Giugno egli coi Saofe verini , e qon gty altri 
Baroni della fua Lega % e con un copioià ejfetcito, marciò 
alla volta di Nàptìtì^ iocoraggito dalie difTeaflqai, cha 
bollivano fra laJtegina Margherita , a i Governatori del- 
la Città ektti da quella Nobiltà » e popolo , Fu.pafmef* 
IÌ> ai fùoifoidati (fi entrar* nella Città a cinquanta «a 
Teflanta per volta par fornir^ del bifogaetvole^ Ciò difpia? 
éendo allafazion dei Re Ladislao , e della Ra&lba iuà 
madre, venne un giorno a hattagUa,acdaman<ió gli urti 
ìl Re Ladislao , eP&p&Urbano ♦ ad altri il Re Xonfou/co, 
a^inolttrì sì forte la .briga >■ die la Regina temendo di fé, 
feda' flioi figliuoli . nel dì 8. di luglio dal CaBeltò dell'i 
pòvo fi trasferì aGaita, davapQi fi fermò per acjni'pa* 
becchi • Venne Raimondo Orfino Conte di Nola per fotta!? 
fa&tfla Signoria detta E^aguaa \ e la divozione a fàpa Ur T 
Vario 1 * tea eflfiwdó tiufcito ad Ottone Duca di $ruofvirik 
d'entrare in Napoli nel dì ao. del fudde»* ìpglia&O iiqA 

w : :il S a paf- 

— '■ , , * ■ ' ■■ " ' - 
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paltò quel tnefe , che prevaife affatto *? Patito ' Afa&SfS 
DO» Furono fpedhi Anibafciatori al fte t^ou/Va v e ajlP 
Antipapa Clemente , di mode che fu obbligato incera 
Città chi teneva per Papa Urbano , e pel.Ke Ladislao 1 .* *& 
tacere . Vendetta allora fu fatta contro di coloro , mefì 
crtdtano aver avuta part? nella raorrtedata alla ftégfca 
Giovanne * Dimorava intanto Papa Orbano in Lucca; ^ 
«oiraédo eoo difpetto le rivoluzipni à\ N wibfi, tutte epte: 
tram a' fuo* iuteceflì (&) « Istallava egUto'rfàv/eó <£tffcf 
jptò fuo nemico , e protettore del falfo Pontefice , ma qqj^ 
per quefto «feriva punto al Re Ladislao ♦ e allp.Reginà 
Margherita Tua madre , Avendo egli già fulminati là fexii * 
tenia coatro del Re Carlo , e dichiarato devoluto i'f fte^ 
gno* aonfapea fare<un ~ pafTo indietro • Gli mandò ; tòc3 
sì la Regina Margherita a Genova Alarci a tori % pteyi 
gandolo-d' avaere. aùfcricordia de* fuoi figliuoli , e di peèw 
mettere ♦ che ali* uctifc Re fuo conforte foffe data T Ec£ 
deftaftiea fepokora « Anzi fperando maggiormente (44 
placarlo i liberò daU* carceri Fraizce/co Burlilo nipote al 
fai; * glie!' inviò fino a Genova . Nulla fi potè per (pie-tr 
fioanraollire il duro onore d* Urbanq 9 che pia che tiial 
ftg»itò;a far proceffi > e ad aggiugnere condanne a coiw 
éanoetcontro della Regina, e de'ÌUoi figliuoli % levò an- 
che loro il Principato d f Acaja • Gli cadde pofeia in p^ir* 
fiera di poter conquistare per lafaata Sede il Regnò di 
Napoli ia mezzo ai rivali partiti ; e giacché, era fi^to *tc^ 
ctfo in Viterbo dai Roman* Angelo Prefetto di R?ma * è«t 
era tornata quella Qtt a alla fua ubbidienza: da t^icc^ 
nel dì *j. di Settembre fi niofle egli, e trasferii^ a Pfc-j 
ragia , per effere più a « portata d*U* efecuzioae de* fuor 
diftgni. J t * 

Poiché non avea potuto Francesca d* Carrara, tndux 4 ^ 
atta pace lo &oofigliata Antonio dalla Scafa % nap lafctti 
faiì ino ansi Via alcaM«r atterrarla .affAttoCa) f .Ebbi 
•■'•-- .itati 



-T-3^ 



(jj TW*-. de Nitm^fc I. *«J> $4. 

(a) a*f«« là. di P*d. Twi. XfJUstr, Jm/ìc, 
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ERA VO^Cf Ap| ANNO »JCCCI,XXXVII. * 7f 
spaerà di fiaccare da luì il Conte Lucio , eoo prometter* 
Ù/ dieci mila FlarihU* oro per regalo , e cdftwfc te andò* 
Otjtimfi oelto fleflo Meft di Geriaajo itibiò V eferdro a'de» 
nidefVeronefe, lòtto il comandò dpGiovanni4*4wo\ 
mÀiGì'ovarìpì Aucùà , due valenti, e infierne* accorti Ami 
Rapitaci , i quali per tairacofo andavano ben d' accordo 
nel maneggio di quefta guerra. Era ooo loro Futrtóefoo 
Novello da Carrara primogeni to del medefimo Signor di 
Padova eoa altri ValerofiGondpttierìd* armi . Perlofjw* 
zio di quarantacinque giórni, dachefarono entrarti nel 
Vero nefe 9 continuarono a dare il gonfio , efteobeggio al 
paefe. Ma ufeiti in queflo mentre in campagna anche 
Giovanni degli Qrddaffi di Forlì , e Ofiafìo da Polenta Si- 
gnor di Ravenna, Capitani dello Scaligero eoe Annata 
più numetofa > cominciarono ad anguftiar quatta di Pa- 
dova, con impedir le vettovaglie, e levarle iìbraggj ; 
di maniera » che furono obbligate le genti Carraresi a ri» 
tirarfi a poco a poco per tornartene fui Padovano ♦ Gran- 
di furono i difag;, the patirono nel retrocedere, e fi fu 
più volte vicino ad un fatto d' armi ; ma gli avvedati Gè» 
aerali de* Carrarefi la fchivaroao fempre per la debolez* 
za » in cui fi trovavano le affannate loro milizie , tutto di 
Jnfeguire , e moleflate da* nemici . Allorché farono effi 
giunti verfo Cafteibaldo al Caftagttaro , talmente fi vide» 
to incalzati , e (fretti dall' efercito Vereoefe , che nel di 
1 1, di Marzo convenne prendere battaglia ,' Vantaggio- 
famente fi portarono i Padovani ad un largo fofib , e qui* 
vifofiennero , acni ributtarono più volte i nemici , efi- 
fendo già da qualche tempo introdotto 1* ufo deHebom- 
barde da fuoco *, le quali laccano grande ftrepito>, e Ara- 
gè*. Da che ebbero i faggj Capitani del Carmrf sfatto 
^alac la baldanza ali* ofie contraria , Giovanni Aucud 
patfò M foftb co r ftiói , é con tal' empito., e forza affali i 
yer^oeS;, che addarono a terra le ter bandiere * eiji »naa- 
ta^uttottcaitopo loro . Seco rido 4a4itfa, cheneJafcipro- 
nofGatari, reflarono prigionieri circa quattro mila fc- 
cento venttudSum d* àrna a Cavattorfanttot t oc iPt ? qu a- 



*l\ì 
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4tytfiOwtata#;,td 4fhg2ò te *We**w(*)^conaJtrrW6* 
èfebtt Capitari f <he furonofwl toitr tt&rtfatotorè<ifcfk 
irodfetti in Pattarvi M*i»piire pwqfftOatei gtvtetfgbti. 
fitta pt*fetw#icr cooagtio Antonio Zmttà&tda ^HptìH^ 
ataltalerito il nuu*fem*f+ i Veoeai*nì , *k*gl» oMfedwo* 
©o tufi» «joarabca mila Fioriti d'of^ptattrótaAnraA 

*h*i£tò* up^^. ^^^n^p^^ fìiìTnrn iéììuÌ 

dalle Aaaboftlatort*t*fferftgU pace» pi^Mflmto V«uO. 
erto the «al contrtfel Cattateti» ; b ft«rò 'gfcafcettM^ 
ogfìj^ggtofttowtìtd; etì€«*fr tmcttt*i»p«tfchc^ta^ 
pe*xtot&&d^R<mà*&pér .rtadf gtf antimtord ; ©òrto 
*aro akVeronefi , e Vloewtni qàètt* ytegyrriwtogtel 
fora Signore, perchè entrata ne* loro trofeo*?!' Armato 
^Padovani, portò il tìrcco, e tadtàlaafeiieftbtfttte 
Portelli Verona, . '; • r;;> 

••• StavaJfitftntocon occhio cerviere mteaado^etottrtL 
tttt«<;<fln<foJ»0K0 Signor di Mitene, e fe<gttfr ttfatib 
àieerer pensò toAo atrtolgerieifl profittatilo . ArévgNi 
ne) precedente aooo fpediti Ambaftiatdri «ttWaHfr**** 
Jtyfcw- , . ohe al Cartarefe < affcwndd Lag* Mllo'fMé eert- 
po ad atneeidue . Malto pfoconttaaò ^gtiffiogtattraéll* 
imnopneftnre « Ftar/trettoda Carrara tra perchè glèp#^L 
«età droao ater per «urico il potenriffimo Ftfbom* y«èb 
ttìHo Scaligero tra come riaccordo i e perdio vantaggio. 
fe eftbizioni «nano alni fatte dal Pifcontt , Arinfe lifticfc 
lega nel dì 19* & AprHe dfli' aitino eorneatedot» lai ;'4 
parti etano, chérinwnd^toccaflcaC/na Ar/w^d Ve^ 
tona (*) % eet Cfl/rtfre/e Vketiaa • Net giorno Aeflb oMb^ 
de il Vistomi la diffidai Amoxi&bitta Sto fa , *tt*gtt. 
toquèi portati! di muovergli gMtrà , che ooq Utt£*Éb 
mai a chi cotta voglia di^oocpiidara poò co&giùgtofcw tè 
forse « ' Fur pertnefib atft'ovdmti d*Afta. dfrpanafe'ftfó& 
*%>dferCoii£odr Vktè> «eo*deilo«^JW?tórt^/#ib^ t 



* r «u . 



"£</) Chroitr M/n/fTi-Tj^xF. w Italie % 
(è) Cori* Moria di MU*to^ ^, Vj ,, a .i^ti) n^rc ^) 
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frbaaafl fln h a am fr fo tf «tfa«Bobe <*&*■<« ijintaoni AaraA 
s*nah\«gJL-ptH*>t«ngcttd! dal Signore :diFadovn : .»Retft| 
-Matowaa W&mmmf* fe*p$temit»ft , i gente,, * rotttttfé 
jtdSoatadi Victià«»*e kfue «mi tootra lo *w//^ero , é 
<i>hm»4dewVdelC*6eUoiit Girili aoeh'*gtHpedi Fron* 
j»ejfriffayiffr><io 'figli—lo i td Vgmimo'Biamardoim 
£#ntmk fatto V**vn» . ìEq molto 'bexiegttMa quella 
.Qitrà «4fl)ttiA»QtlM<tMOifi£e& «hfaManpkl voler afeekatn 
4>»nofif>io»*HÓ<Brtà .,Di;fe*fc»?*)«£«wktafMm»Je non* 
^WaO'dtederoipae' Gittadinwtaatatbe indrjftró l'efetv 
a ^P ; ado*ew>^k)W^aflè4* , per atfieadeteall' acqui- 
«#ft4i vati* Scure inoi^qael «rrkerio , che dei Frinì!, 
M&e&èifYfWtf*? rf»€errararjtell0 fleflb wmpo'atteode- 
^ftiftiquelk.itojtoradetCa).-^! Venerdì faoto d'Aprile 
<*ltf «M»4«t4ftCiSM»BÌP Aqatteja le .genti fne , aedfero 

quegli abitanti ♦ orridamente fàccheggtarooo firì le Chie» ^ 

,f«c . cqn^aftorìaaae i^afiiàeri , -e ^Reliquie . jE nella ì 

t fleffa «HMieia tf iwp# <ay g aronfr«*t Settembre di Saule » 
*<#<dwil*^.fIro**#Wi Antonio rf„/,fa Sepia .in 

jBftMP a qn efl t d na C aoebi , ofeoaa focoorfo tle* Venezia* 
. si , ; eheeiwAoidiefto »Moupet>tr la Dalmata : «lloiaftu 

^«èietbegUir rep e tfaW ilaHtdelk fue matnate,pa£- 

fieni , e *be l\i»di Pi» erafopeadHui . Metterti iRerde* 
, fyQamiJfouvtittP >a impigliare tagoztttidi Pace., e ven» 

nero infatt»*«wi Antjba&iatet i # trattaro-col Conte di 
-Vtaii .pepale «olile Ine or tHir tenne a-bada , tanto che 
.efegaVhiègieti'JBeijaaaeggj . ;6rano quetìi. uà trattato- 
.i&utfi.faJbigUtiBUhBtvHacqua oeVa Città di Verona, 
,«he,fcoppio .-netta notte del -di 1 6. dv Ottobre . Troppo 
.ejiftfiancodiqBttJlagnena, « delle gravezze „ede'fac-r 

«fregfiàLpopoto di Veroaa «» CoH' ajnro d' aknnr Citta- 

dwHflfdiM** (topo un fiero affatto ..dato allaPorta di S. 

Mafl5w, »,»«fà ali* armi del Gontetii Virtù d' entrarci» 
.qyeli«AQ»à_. jfiountiaMUa Stala , «onfitgaaco-il Caflefc 

l^ 1 in-iwuM>aC4»rf«ik^C«^ffrT^mbafciat,ore Cefareo, fé 

• "64 • " ■« 



Digitized by VjOOQlC 



,60 (l! a ^n p * i- 1( dm Texani /-.*? 

gè fflggVcoll^fna faraifi^>ipi^f)«rt IfcAttìge a V<to*^ 
jrta.. Pofft flette. P ^ijafciatone a far <n*aoc«tò ètbam& 
difiv^CpQdlo 1,4 ricevm» grap fawajti danaro fé *^ 
tornò col, buon giorno in Germania *;u a .. .■ u«. v-^'^ 
Trovatili poi quivi i fegnali di tutte taEljrteaa^ >#i «ftl 
Viceiiza teffa, U BcvUacqw tatto «avtlcà a Viceuta Mn 
effi nel di ai» del fudd^tto Quobrft^ e ipid pòpqlo fd> 
ì^en' iftruito a renderla a w C/tt*WH>*mQglifc deKConardJt 
JftV/i ,• 1* quale ficcpqae jìglwria di Ayrnià dottor SattJtet 
pretendeva al doqainja di qMelta Citta u £*bapati*<|fi 
pon eflete mai dati in mapo dei Signore di Padova, ti*pi- 
pò da loro odiato » rfotwiio dalla Jka/n<dipoi rJfma*ofl\ 
a Venezia > ma non iòwefluto dai Veueaiaaiv edtfpctz^- 
2ato dai Fiorentini e dal Papa , per (fatiche tempo fcq 
ubando ramingo . Finalmente venendo con molti armata 
dalla tofcana pel Mefe d' Agpfto , forprefo da malore ( a 
fu dffió per veleno ) nelle montagne, di Podi, o fia d* 
Faenza ». miferamente terminò nell'anno feguence i iboi * 
giórni, etuftol'arnefefuoandòafàccoC<0« Lafciò-n* 
figliuòlo mafchio , tre figliuole , e la moglie, in iftato - 
poveriffimo * a 9 quali fu affegnato il vitto dalia Signoria 
di Venezia • Così quafì in un momento venne a mancate 
la fignorìa della famofe e potente Famiglia dalla £c«hi 
per la pazza condotta d'Antonio* e nella cui caduta e 
morte parve al Pubblico di rkonoftere i giudiz j di Die* 
per P aflaffinio da lui fatto al fratello • Si credeva poi 
Francejco da Carrara di cogliere anch' egli il frutto dalla 
guerra con Vicenza » a tenore delle Capitolazioni della 
Lega ; ma ebbe che fare con un più furbo diJot» ScutitU*-. < 
doC Gian-Galeafto di non voler pregiudicare alle ragioni 
della moglie , alla quale , e non^a lui , $* era data Vicen- 
za , ritenne ancor quella per fé « facendo dipoi iotimazio. 
n*al Carrartjt di non moleftar da fi i nnanz i qnel rerrftov 

' - "-- *' / 

(*) Curo*. Pla<entin*Tom. l$. rar* hcUic, Boriine* Àn**l>Tam xt^ 
r*i\ ìutìc 'Uirffitim Chronic. Tom- n. rar. Ittlic.Chronic. Yor olivi tm ... 
Tom. n; rtr. Italie» ?datih<itf d* Q{ijfba 9 Chtyiic+J'WAltefeÉJtaii^ * 
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ERA VOLHRI AKKOlM0t(St«b«VIL . ftt 

tt«f<ai> * Ck&Jtoùfalkme , che' fkbbla eliòni rodèfle fl 
citfMetrfi&iinaqftoifeJ €amtr<* , 4 pnò facHtberft$* tfatén*. 
efedre i» .Bwt isbrigarfida u» debile nertaoo , fe fihrfa tirato 
addoflb un più potente ; é il principiò della fila rovina • 
Ubi» 4oma eglraVerè mai letto , cofa fbflfcla Società Leo- 
v*n**lmtieginaMà*ghcTlM tenne in queft* anno la Città 
cb NdpotLrificatta per mare . Era quel popolo feri** vét^ 
tovaglia <A). L'induftria è il valore di Ottone Dùcéd% 
Brfutxtvith* Principe di Taranto foftenneqneflaCittàia 
AteOMeav die Ai provveduta ; e fchivò il pericolo di reni 
detfi * Ma inviato dal* He Lodovico Man/ignor dìMort- 
^fa^epeurVkenè e Governatore di quella Città', Ottone 
di. €M:di%nfiaio firhirò colle file genti a Sanf Agata > e 
p*ftò a! fenwg? dd Re Ladislao, lì CafteHo dett* Uovo re- 
ftfcv* timawajn potere delia' Regina Margherita madre 
di effo Ladislao . Vogliofo intanto Gian-Goleade Vif- 
cèmt* di confervare ed accrefeere la fua parentela colla. 
Rgai Cafe di Francia (c),diede nefl* anno prefente ili mo^ 
glie Valentina fua unica figliuola a Lodovico Duca di Tu* 
rata Conce di Valois , e fratello del Re di Francia ; pa- 
rentado i che egli più toflo cooperò, perché diede in dote 
al genero , ed imtaediatamente confegnò la città d* Affi 
con varici Cartella del Piemonte . Dicefi , che ne furono 
malcontenti gli Afligiani . Se ne ricordi il lettore , per- 
chè vedremo (fuetto Matrimonio origine di gravi fconvol- 
gimenti nello fiato di Milano* I¥eflb Benvenuto daS. 
Giorgio (d> fi legge Io Strumento dotale diefla Valenti- 
na colT tmuaerariooe di tutti i luoghi ceduti dal Vi/conte 
acLefibXodoyico Aio genetta \ 

. , Aoip 



fé) Chron. Eftenft Tom. W m R*r. luìic, Qaurì M, di P*d. Tm. 
XVU.nr.kM** -. - - 

(k) Giornal* &*pol. T§m* 21. t§r. Italie* 

(e) . A»n*ls*dtioUhi thm. XTl. tèK"lt*Hc. Càhnig* ' PUttnt. Tm. . 
efdemr. • . * • . ■*. . • 1 ■• •....*...• 

(jifCkmidd J^^Tètth%i.rìft.fltaU f - : ;V •>■>-• vt 
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: fAo*0v^ ^ non 

< v^iUa&*jio:VL:iRaf*: ìiw • - « r. * i: r i^ 

; di VihcesjoO) Rade* Romani n* : .. ■-— n? 

Ttl Jffrfiàva Pitpa « Urban* iif Lpropjèimìnta*NwJì *4Rh» 

poli , » cioè &LadiBteaM Duralo ; ^atiLafói* w - Jf ;»\jfr 
4/yiò, tafibgmobft egil>diy «ce cooquia»te quffrflirèiié 
(pérfuo nipote come fu, tmhitoO > rfìoepd&jtf 4ff£ì& 
ég)rA(ovilpadroiieù(dt) ~ Cerca ajotiiia Afotstoeui Mtartfe 
Rodi Skilift ; afibldòai«oca «otu^htetefcht? iir^ofiafew 
sa vc-otl Patritìttonio , emofidìàoiHiedoftao;^ ptrroga 
O^fAiiiaggtouiiratett^ Ma^fècìpia 

t*t<*a« terra nei viaggio dui osato : % xb?<tjài 0Mfic*¥ìP,at 
feri Co tifi più parti ,ÌKkce condurre a F*r*iittoo ♦ fttàdi 
volàh btttóre alle.prègbie&e dimoJtrfto«iat)Ì4*cco*fi p^ 
tewittrto4»Eòma . Tuttaròupectbè &aJtof&uTtoftf*f*ò>44t 
tìiilbi^iiàe n e rahbaodooarono , agJivtdefldo&feMitè té 
foe;fp«fiaate guerriere, ntl Novembre s'appigliò' étti 
rHbloaiooe di reflimirfi a Roma ,-dove eoo p»có( i>oko*J 
re entro . Fu.njag^anwote joffediaita itvqttéft* atfiWtiaì 
Mu/^io/a e<ia % Napaktafit^ioi/ii ikCafitUo tff* Caputa 
oà , che tuttavia ubbidiva al R& Ladislao . Si dtféfe pe£ 
qaanto potè H Caftelfemo ; meda che non venn^fartoatf 
Ottone Ducaci Bruafuich v e al Conte rfthericù4k*ttG(kJì 
teAabUe , di dargli focoorfo y tuttoché vifcflfaro #ttt>f& 
con quattro«maae„ciiiqi«ceiwo «avalli , tlCtrtteUano rtoìl 
potendo più reggere, capitolala refe atl4^*a,#* Aprile; 

•- ' .-■: • . • • • • -■■; a, \ .* • «. \ * 

modm ^~~* 

(•) Anzi con grande onore, da alorò aeft* atVfefvfctberflf 
come attetta Gobeltno , *ft<|da. *V<nk*»e& ptt K ìkmfi\ *VcMv il 
le eiiandio fa me ci timbrati* • •RtifttMf o4«M^|MÌir& PÀtf. 
lanugine di S. Pietro , reduta 
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ERA WJWMÉRE iANKOlEMCeGtXJaiVIIL rt* 
Portò pofèra il Mongioja V affedio a Gaftel Nuovo > ma 
con potò**tftecviàl piede vpardbè'vtenuu daG^ewfiajuti 
tgli affediati , quefti non fi^s(c!«urob^pià far futura da li 
innanzi . Altri vedrà * fé (fuetti fatti più toflo apparta. 
oeflero all'Aimo feguente . Di grandi mali faceaoo ia 
tpm <Um4>hhGot&r\ (a) Moridi TvìiHÌ. aUWiideT Grtf 
ifcaftlioel Medittiroanao . Spezialmente a! ecaao in p«Vt|. 
Martino e Attutarle divinità . Adunque per reprime©^ 
*^ baJdaawit distico harhari^l *coordaronck£Oj jQedQV*6u* 
JHtaai > e coftqìoftoo noe Eletta di ao* Galee}. QuicgUfl 
4* *fie furono , di Geoovafi .fotto il comando di Rafinlfa> 
Adorno « Aj&miraglib della ftaokr fu Manfredi di Chinw* 
munì* Prefi^qn^ combattenti^ 
jttH'Hbladi Zarfci, e qnivifi fortificarono . OtefeAi* 
in queft omo ai lao vivere (6) Nì&qIò li. March&c \d* 
§&* * Stgpon di Ferrara , Modena , . Cornacchia , q jRotiH 
.go „ .sei di; iférdt Manzo • Il itoagnifica fao fiuaerale iit 
pccempQgmtt dalle lagrime; di molti . Pafià lafignow* 
mi Marchefe Attorto tao fratello ♦.contro del qualM^*** 
f^ffimo Maggio (coperta tana congiura (O , maneggi** 
C» dal Signor* di Padova * e da* Fiorentini » ctainal iofe 
fcrtoMo di vededadivenuto amica del Conte di Virtù* 
Jtdi ftgto era di ucciderlo > e di trasferire il dominio m 
QbitfQEftcQte fiia nipote > figtraafodd già tdarchtf* Al** 
fpovendimQ « Vi teneva mano ancbrJa madre di *ff* OWf n 
?p . ' Feoefi irigorofa giuftizia per qnefto . Itìfatti il defogli 
(o March**? #/cm>/ò fu in addietro acimco didttfuAtOsfe'r 
Vistomi „ mn volle già imitarlo in. qaefto il Merchfij? Al* 
bmo - Aitando egUin^er&na.ro 
flpbMe nel dì 06. di Aprile a vifitare Gian-Galea^o Con» 

te di Virtù, , che tuttavia tenea la fna refidenza in Pavia» 

----- efeco 

(«) l»w. .4wm/« Twn* %f m Rer* Itili*. Qtorg. SitlU Ann*\ Gt- 
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*&« m-ARN AL b& ITA;Ir>T T A' fri 

4 Ufo entrò io Lega per !e imprefe, clje queil 9 allato prifl^ 

%ipe andata tutto di macchinando '. < c ; V 

« Quanto più Frpncefco da Catrara Signor di Padova 

ruminava il grande inganno fattogli dal fuddettò Gidiì2 

Qalcatfù t occupatore di Vicenza contro i pat fi delia Lé^ 

ga , tanto meno poteva egli attenerli dal chiamarlo $ff^> 

giuro e traditore . E per tale il pubblicò anche nelleLefr 

fere fcritte a tutti i Principi . Durerà fatica ilLettd'rS 

t credere ciò, che i.Gatari (fl)lafciarona.fcfìttoi cicS? 

che lojf fletto Vi f conte il fece configliare di fognari! 'ìlttQtl 

per aver campo di vincere nel fuo Cònfigtio, che fofle 

confegoata Vicenza al Carrarefe . Più verifimile fembrà? 

che il difpetto naturalmente facefle prqrompere Francef 

feo dà Carrara in invettive contro di chi 1' avea bufiate 

col mancare si patentemente all' obbligo e. ai patti • Mi 

ciò fece un bel giuoco al Cónte di Virtù » perchè gli fervf 

di precefio per intraprendere una nuova guerra contro* 

alla Cafa di Carrara. Per effettuar quèftò dileguo , é<fr« 

impedire , ^he alcuno non imprendere la difefa del Car* 1 

rarefe ♦ trattò , e conchiufe Lega nel dì 19 di Magma 

oblia Repubblica di Venezia (£) , prométtendole la figno-- 

ria di Ccneda > diTriyigi, e d'altri luòghi «fon Albttt$ 

Marcbefe di Ferrara» accordandogli là reftitUzionetfÉ$é; 

e d'altre Terre , anticamente fpettami alla CafaEfletì- 

fo; con Francef co Gonzaga Signore di Mantova f e colhi^ 

Comunità d\Udine . Mai non fi avvisò Francef co da CsN 

r^ra» benché uomo di fomma avvedutezza , cheifaggjf 

Veneziani pò teflero condifeendere alla maggior efalta- 

2ione del Conte di Virtù , e ad avere per 'confinante vcà 

si potente Signore , che gli facea paura a tutti . Ma s^inV 

gaunò a e non mancavano a lu 1 peccati da fatroe pèiriréfri^ 

panche Io quefta vita . Pertanto ritrovàrtdo&'egfi'at^ 

toruìata dà tanti nemici , e m^lvedoto^àncó'rtid^ PàHb.V 

vani i che mài fofferivaho le tante bttfve '^àwtóè^cfrv 

« -' ^. > ' ; .•■•.* .'*•-. mv , . ,« *. _. yMrlvj *> , l ^^^*4«ii 1 

\"r f " d - ' ■■'■■ -■■■•• - -■ ■* ' • '- * ì 1 il , i r , j\ i y , j l> -•*' - ? ^ 

* ì** * " ' » '« ' « r ' ' , " ì ' ' pei i £**n*>l ' 'io 

Uy<3*tarÌ JÀ, di Ptd.Tom. X\(lL r <r,JtalitJ "* „.'■" , „ 
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ERA VÒlkkftE l A\*tfb tkCCtubOWlll aéf 

fmpofteV prefè'pèr nWeffità \i tKbluéóm Jrlut^g^èrlt^ 
di, rjnuqziar Padova a Pranfyco Novèllo Tao "figliuolo ; tr 
ai 'ritirarli a Trfvigi , dóve fperàvà più amotfey e ^f&teU. 
t£in quel popolò*,' tanto da Idi beneficata . liei di ^9. <fl 
tìusnofegui la rinunzia, e tìel drftgtrente la partenza? 
3i trance/co TI Vecchio alta vòlta 'di éflfb Trivigi.^Fatt» 
poi jé 'disfida dal Co Aire <ti Ifirrà , cominciò itfùò'pàtC*t#* 
i$ esercito guidato da Giacomo dal Ferme ad irfortdafeil 
territorio di Padova". Altrettanto fecero dal cantò fortf 
? Veneziani . E quantunque Frahctfco Novei/odh Carrà-*' 
rara animofa mente colle fue tròppo difuguali fòrte Uòpi 

Jpneffe ,pure i netóici ora' un Luogo , ora un dftro an-^ 
avàno occupando; épaffatf i Sèrraglj , tèmpre più ff 
avvicinavano a Padova f A quefte lue dite v Veri ture fJ 
iggiunfe più d'uria rilevazione fatta carttrty rff J krf : d4l 
popolo di Padova , sì per la troppo disguftofa vlfirà deìfca? 
guerra in cafa , come per defiderio'di mirtar/Pidr^Ée,* 
aerandone fecondo il cofturae delle umane luflrr^he ttii£ 
gliore flato . In tal maniera crefeendo ogni dir piò il tòt* 
bine efterno , ed interno , Francefcó Novello fi ridufle ; tf 
trattare d* aggiuflaraento , Mandò fuoi AmbaftTatórr 
al campo nemico , e finalmente 6 convenne con Giacomo' 
dal Verme* e coi provveditori Veneziani, eh* farebbe 
permetto a lui d* andare in per fon a a trattare gir affari" 
iuoi col Conte di Virtù, giacché s* era egli figurato di 
poter otteqere buoni patti dalla magnanimità di quel ■•" 
Principe ; ma che intanto il Gattello di Padova veVreb* ; 
!?? conlegnato a titolo di depofito in mano dei medeGma * 
Giacomo dai Verme , da reftituif fi , qualora non fucqe~- 
defle T accorda » con altri patti , regiftrati nelle Srorie 
<[<:' Gatari • Fecetì la conlegna dèi Gattello nel di *j. <fr 
Sóvemhnc , e in quello fteffo giorno fi moffe Prrtncefco 
Rovello da Padova v con Tadden Eflenft fua moglfe , co*,; 
figliuoli; e col meglio di.fuaroba ìn oro, argento i jffoje"/ 
e danari *. afeeodèote al valore Ji trecento milaFiorfoL 
'd'oro,.ftua i panni; e yipviò .colla teda baffi* alla 
vvU*> di Verona per pa&Wft'a Pavia * Già U&tfc <Ji TrV 



Digitized by VjOOQlC 



*tgi, pèfibllevazion <W popola f *h« odiava il<dfa£éi<pz 
da' Garrarèfi > « f «i - dm alt Voi dei Vifcoatc (t*y 2» 
fifefr ritirato aelCaftalio France/co Wvècchia . Gttftf * 
IpeditoUMtt^befe Spinava Mnlojpina. a tonfigli arte *dfk 
Mnattef£ allagasene dei Coi** dWlrt*. Dilaigife* 
franafl* gHfuroo^fette., taato eh* «gli UH OteeitìSre £■» 
cotefegoata quella Fortezza agU UAkiatt'^driF/Xe^rf^^ 
a' iotoccusinòalla «volta di Pavia . Ed ecco in poco temfcwP 
a tamia magnifica C**i da Carrara -, là quale non i^afti- 
dò a provai, wck*d*b*ti fondamenti ella aveffépoftaé 
te&* fpecanze, e qoat -capitale 5* aveffènafetfe dei gente? 
CKwqiwftato*e,del^C<>rtte diVuth • Intanto Padova coltrar 
sparti fi diede ad elfo Conce % a cui neldi *•* di Dicem^ 
frréfo fedita (bienne Ambasciata da quel popolo eoa de** 
feflafeii^r•cerf«tegwel^de , Qarw^^. Lo fteffbfe^ 
eruttate 4*?efM+ eFórtezee* e^ Feltro, e^Cividal d£ 
Éafkjaot C*tre^ ingrandiaiento degli Stati ', ebbe 4F 
étanre di Virt ù la confolazioae ancora di vedere nato un 
figlio mafc&to da Caterina Visconte (ha tìiogtte nel dì 7% 
di Settembre dell' anno preltate(£}, a cai fu poiìo Uno- 
ine di G/oi>artmMttria . 



Il 



Agno di Carorot nlccclxxxou In4jzi090 r ^ , . , .j;j 
di Bonifazio IX» Papa *i * *.. ■ »•».<.! 

di Vekcesjlao Re de' Romani la. ^ ■■'.■* 

Dimorando in Rotaia Papa Urbano. yL, ao^aya. fàedUf 
tando d\ aprir egli U Giubileo Ronaao. per ffcanoi 
• 3 9o#, giacché défidetava quefta gloriai e contento^ 



conaVer tofietìfie ordinato 9 che da l) t innanzi òghltrttf- 
«atre furi Ò.cetabraffe e£b Ctì pi^^^V: ^^^iJb 

(1) Urbino dopo il fuo ritor. gdéritjf'cbfe^ KWft c6e>èlPl 
ao ia Rome órdine le tre fc» Stfoo i^ilT 'cìtìfcbrtflPH <2i*i* 
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iH^ ( <fAgafio Gemmerò * decadere U fu* 4toUfc f <4ar 
m^aieta , che a fcOflifp^n^rcto» cagionata da* 4 (*)***; 

J^pafcifaai«rfcrttiita<^>* C<mtittud peygiòftwtopfii»*! 
d^>i.8v d* Ottobre , io cut Lko il chiamò aìl'tolcr* Vita<A) „ 
I^fciò di ft fteffirona raffiarfarinfaiift* appreflb gli SbwU 
ci f perchrpolte fu» iarprodenrp ed alterigia diede troni 
lucciola' occafioae' al deplorante Scrfoafc^lufcitato <faU^ 
Mtrui jnàUgoit a «4 <tfflibialoB*Ve perchè uom^ rotto ^ 
implacabile, crudele, e volto più che ad aiterò {ad; ;ta~t 
gyandire i proprj rfpot i . che tararono poco a fraaiffe 
coti tutta le lor grandezze , e ricchezze . Per qaclto fai 
Riamala dair Ancore degli Annali di Forti CO 'VnPptfra 
iriuty cruda lì* i & fcandaloju*^ abjqtte confetto -Cardinal 
lium r cujuM dolU Jckty metta i*otp*re»in Eeclefin Chfi/ii 4 
fa iadie* la fiiattfeiaoria è difefa 4alf AiftfliktttJ (4>*<* 
pprc è da* pregar Dio , che da fittili tetto salde 9! <fpf?*f«t 
attrici del ceofigiiPite' fratèlli^» «<Mtf» a rovinar ,:feA*£? 



(* ) flay Ann. Eccìef. Rimìn. Ttu Roman, Ptmif. 

(e) Tffffiw XXUrtr. bilie. (d) l&tr. Fitnntw* Hi. tf 9 

bilco , e qiH*dF}{Mi#o»i la hié- (i) IT Vàndlni'; eff 'de Ffo- 

moria delia età di Gei* Crifto raes-tieHa- viti di quello Papa 

folle celebrato di- $ V «a $ ]# ari- I«< fanno- aJTofota/tiente morto 

ni, fecondai che la Fetta del* di veleno, il Piatti netta Seo- 

la Vifitazipne della Bcatiflrma ria, del medefi'no ferine, , ; cha 

Vergine fi foknnizaflc per cut- inori non fénz* fotpfeiónt di 

ti UXJhiefi cort rito doppio tfef* veleno, fé diamo tède a S. Aft- 

&iorw dopo l*oteat* *dt S» elio* * taatao •aelh pxrt. $* «v n » cap 

▼anni Battila con vigilia » ed a. ► poiché il di lui corpo i/icon- 

ottava. Tèma che ne* luoghi, jiocnt? e norme menu fi brut- 

afre foffe f larerdèrm» fi no. td, e gonflól Ma i Cardinali 

t gfffc ce lebrare la Fe(U del Obi* nella- lette** al Re de' Romani 

po' dì Cftttn coite porie"*peft*i^ preffo iMtatiiflMr' fwr'efrr'THrfli. 

J quali decreti foronfo pobHioa* T T; lo dicano- motto ;n#ef*»di« 

ti» e confermati da Bonifacio' vw » & naturili mrfy, labili* 

Wf. Tuo fucceflbre, poiché!* v*t*« 

m^ . al' ìnt^fc di pwbtykat- - t 

y£j0 «a* . i /c#. 
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fi ed altrui , ninna più fia pofla al governo della Cfuefk 
fua{j>fanta . Dai Cardinali rannati in Roma al oume- 
#o di quattordici fu pofcia eletto Papa nel dì a. di No- 
vembre il Cardinal Pietro Tornacela Napoletano , ben- 
ché affai giovane f perchè uomo di petto , che aflunfe il 
nome di Bonifazio IX. 9 e ricevette la Corona nel di 1 1 . 
d'effo Mefe. Eraofi infingati i FranzeG di veder finito 
Lo Scifma colla morte di Papa Urbano VI. , e che il loro 
Antipapa Clemente verrebbe invitato a Roma • Poco 
fletterò a difingannarfi , udita la creazion del novello 
Pontefice , il quale non tardò a rimettere nei lor gradi 
quattro de* Cardinali , che per 1* acerbità del fuo Prede- 
cefibre s'erano ritirati dalla Chiefa Romana « Conti- 
nuava intanto la guerra nel Regno di Napoli (e) ; e per- 
ciocché il R&Ladislao dimorante in Gaeta colla Regina 
Margherita fua madre , era giunto ad età tollerabile per 
contraere Matriowqio y fq .gopcfiiufo V accafamento di 
lei con Cofian^a figliuola di Manfredi potentiffimo Con- 
:- te di Chiaramonte in Sicilia (rf) ; e quefla nel dì cinque 
di Settembre giunfe a Gaeta , condottavi da quattro 
Galee Siciliane •- Si accomodò a quefie Nozze il giova- 
netto Principe per cogliere una ricca dote fa danaro , di 
cui era egli allora romenamente neceflìtofo ; ma col tem- 
po vedremo , qual conto egli faceffe di quefla moglie , e 
altrui benefizj. L'acquifto fatto nelV anno precedente 
dell' Ifola di Zerbi verfo le cofte dell' Africa CO » animò 
maggiormente in queft' anno f Criftiani a teotar nuove 
imprefe contro de* Corfari Tunefini . Quaranta fbrono 
le Galee armate da 9 Genove!! , comandate da Giovanni 

Cen~ 



(«) Qiernal* Ntfolet. Tarn. n.Rer. helic. 

(*) Boriine. JtmaL Tot,* cedL 

{e) Gi$rg. Steli* Am. Ofuuemf. Tmi. XTll m rtr* Italie. 

( j) Vedi la Prefazione tmm* IL della Edizione delk Opere 

1XL il P. Burlamacchi nella di detta Santa tetta dal Gigli 

nota B. alla lettera CXXVfL f*n.ufag, jl&ft<& » e altri « 
di Santa Caterina da Siena Xwb. 



Digitized by VjOOQlC 



ERA VOLGARE ANNO MCCCLXXXIX. 189 

"Centurione 9 eoa venti altri Legni groffi . Loro fi uniro- 
no ancora alcune navi Inglefi , e in quefia Flotta andò a 
militare con un corpo di bella gente il Duca di Borbone 
della Cafa di Francia • Sbarcarono i Griffoni verfo Tu- 
sefi , fecero più battaglie , ma con ^Vantaggio , contro 
que 9 barbari ; laonde fé ne tornarono indietro non ibi 
lenza guadagno , ma con grave danno a vergogna loro • 
La potenza di Gian*Galea&o Vi/conte , appellato 
Conte di Virtù , la quale a paffi di gigante andava, ere- 
feendo » cominciò a mettere in apprensione non {blamen- 
te i Boiognefi , ma anche i Fiorentini . 1 primi » perchè 
temeano, ch'egli rifvegliafle le pretenGoni (4) paffete 
della Cafa fuafopra la loro Città ; e il timore pafsò pre- 
fio in certezza (a) • Effendofi feoperto nel dì 21. di No- 
vembre un trattato d v alcuni Cittadini di Bologna di dar 
quella Gtta al Conte di Virtù : coftò loro la tefi'a , * 
molt 9 altri furono confinati . Per conto poi de* Fioren- 
tini 9 vedeano effi , che il Conte di Virtù facea leva di 
gente in Romagna (&) ; eravi principio di rotture coi Sa- 
nefi , malcontenti de 9 Fiorentini a cagione di Montepul- 
ciano » e già inclinati a chiamare per.lor protettore il Vi- 
sconte , iftigati dal defiderio di far calar l' alterigia a 9 lor 
vicini ; e già ne aveano impetrato ducento lance . Ma 
che ? il Visconte colla» fua fina politica tanto in voce , 
che per mezzo de 9 fuoi Ambafciatori , non d' altro parla* 
va , ctie di pace » e fi efibiva ancora a metterla in Tofca- 
oa • Anzi per meglio addormentare i Potentati d 9 Italia 
fi mofirò ben pronto alla buona volontà di Pietro Gam- 
bacorta Signore di Pifa » che facea premura di fiabilire 
una Lega per quiete d 9 ognuno . In Pila dunque fi tro- 
varoQO gl'Àmbafciatori del ViSconte , di Ferrara , Man* 
x , Tom. Vili. P. II. T_ ta~ 

(«) Matth. de Griffim. Caronte. Tom. XVUl. rer. helie. Cronici di 
Bologna Tom. t*d» 

(i) Ammit. litm Fiorent. Uh. I f* 

(4) Non aveva su quella Vedi la Prefazione num. XIF* 
Città veruna giulta prctcnGoac« f*n* 
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i iova , Bologna ? Perugiq t Si>n<i » t^ca f e F/Ven?* • <Jeg8 

Crdtlaffi , dV Malattfti , e d'altri Signori ; e 6 ftiptilo un* 

Ì Lega fra loro ; eoa qaal fmtto, non tarderemo a vederlo. 

t Finoal di |6 ? di Febbraio reftp laCittadiTrivigiOO in 

mano degli Uffiziali del Conte di Virti* . Forfè anche di 

i pt^ vi farebbe reflata , ma V apprensione delia potepz* 

Veneta ♦ e il fapere che ii Popolo di quella Qitca accia- 
ma fplamente San Mar$o , e fofpirava di pattare fotw il 
faggio governo de' Veneziani » iodnflero finalmente i| 

i yijfi onte a coofegnar quella Città colle Fortezze , e in- 

1 Cerne Ceneda ?ol fuo diftretto ad eff* Repubblica in eie** 

j cuzioo de' Capitoli della Lega • pariante pel dì ij f 

<T Ottobre mife Alberto Marchefe di Ferrara (A) in pofc 
feffo della nobil Terra d' £fte con gii akri Luoghi a lui 
deftinati nella Lega fnddetta , Nel dì «jf. di Qiugno ( q 
pon già nel dì i $• di Novembre , come ha i\ Corio (e) ) 
cflTo Sonte di Virtù inviò a Parigi Valentina fua figiiuo- 
* la > maritata a Lodovico di Valois 9 che già dicemmo 
Puca di Twreoa , e fratello del Re di Francia . Negli /V*» 
pali Milanefi (rf) , e nella Storia del Cqiìq , Q legge Tam* 
pia nota de' gioielli, vafi d-oro, e d 9 argento» ed%ljr| 
ricchi arnefi , chefeco porto quefla Principeffa in Fran- 
cia, N$l Mefe di Novembre (e) era flato gravemente 
. infermo Guido da Polenta Signor di Ravenna , e i fyoi 
% figlinoli Obi^o , Ofiaftq , e Pietro gii* fi credeano coli* 
morte di lui di affnmere , i) fofpirato comando • Si ri*b* 
be egli dall' infermità; ma ?iò ? che quefta qpn fece -, $lì 
fcellerati figlinoli fecero poco appreffo con prendere il 
padre , e confinarlo in una prigione, dove ( il quando 
pon Q fa ) infelicemente egli terminò fua Vita • Il Rotò , 
c f Antpr degli Annali di Forlì (/) fcrivono ci$ ayvetju- 

*9 

. ' .. / j j..- i • • • - > N * 

(a) Gatari UtqrU di Padova Toh. X*7/, rtr. figlie. Qartfin. Cr* 
pie* Tom. XU, -«r. Italie- Rtduf Cfo Tina. 1$, rer* Italie. 

(b> Ctonie* EaenCeTm. %f. K**. Italie. (?) Idoria^ MU* B ° * 
(4) Tom, XPI.ltct Italie. Cfronic PUctntin. Tom.eod* 
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to net d! ab. di Gennajo dell' anno feguente ; ma V Au- 
tore delia Cronica Efteufe , allora viventej (a) » mette 
quel!* orrido fatto nel Dicembre delprefente. Io Peru- 
gia ancora forfè fiera difcordia fra i Nobili » e il popolo 
(£) • Furono uccifi da effo popolo venti perfone di quei , 
-che fi appellavano i Beccarmi , e più di cinquecento eG- 
liati con occupar tutti i loro beni , in guifa che reftò co- 
me defolata quella Città ♦ 

Dimoravano Francefco il Vecchio da Carrara in Cre* 
mona , e Francefco Novello fuo figliuolo in Milano , CO 
continuamente menati a fpaflb con belle parole dai Mini- 
Ari di Gian-Galea&o Contedi Virtù > ma fenza mai pò* ' 
tere muoverli di colà , e molto men vedere la faccia del 
Conte , che rifèdeva in Pavia • La rabbia di Francefco il 
giovane era immensa contro di lui,perchè contro de'patti 
gli avea prefo il dominio di Padova fenza prima feco ac- 
cordarle fenza finora avergli affegnato alcun onorevol 
compenfo. Tutto dì il chiamava traditore co'fuoi familia- 
ri-gii cadde anche in penfiero di ammazzarlo ,e ne divisò 
anche la maniera:ma avendo confidato l'affare ndArtufo 
Conte, NobilePadovano,a lui fpedito dal padre quefti non 
per malizia , ma imprudentemente fi lafciò ufeir di bocca 
il fegreto , tanto che la notizia ne pervenne a Gìan-Ga- 
lecito. Nulladimeno ( e ciò fia detto in (ha lode ) Gian- 
Galeafto fenza voler imitarei crudi Tiranni , lo feusò » e 
dopo qualche tempo aflegnò al Carrarefe il poffeffo e do- 
minio del Caffello di Comfone oell' Artigiano abitato da 
gente micidiaria , e inoltre cinquecento Fiorini d* oro il 
Mefe. Moftrò Francefco Novello d' efferne contento , e 
folamente chiefè licenza di poter abitare per quattro 
Meli in Aiti , Città ceduta dal Vif conte al genero fuo Du« 
: ta diTurena» finché poteffe far acconciare la cafa diru- 
pata , cht dovea fervirgli di fianza • Accordatagli la gra- 

T a zia 



(a) Tom* 7CV. rer* Italie» 

(b) So\enu Hiftor. Tom, XVU rer, Ualu. 

\t) Q*t#ì IH. di Pado*. Tom* X1TIU Xrt> h&Uc, 
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eia , e prefo il pofleflb del Caftello , andò eoa Taide* 
Eftenje fua moglie ad Arti . Quivi flando , o fia come 
Vuole r Ammirati (a), che fegreto impulfo gii foffe da- 
to dai Fiorentini : o pure , come fcrivono gli Storici Pa- 
dovani, chelafdegno fuo incredibile contro del Conte 
di Vitti , e inGeroe la fperanza di ricuperare la perduta 
Città di Padova , il movefiero : determinò di fuggirtene. 
Fingendo dunque di voler andare a Vienna del Delfina tp 
per adempiere un fuo voto a Santo Antonio ; fenza chie- 
dere licenza , imprelè il viaggio colla moglie nel Mefe di 
Marzo di queft' anno 9 per quanto io credo , e pafsò TAU 
pi • Né sì toflo fu ufeito de* confini del Conte di Virtù % 
che fece anche ufeir d' Afti tutti i fuoi figliuoli con ordi- 
ne di pafihre a Firenze» dove anch' egli avea ftabilito 
di portarfi • Andato ad Avignone trattò coir Antipapa 
Clcmtnttt pofeia imbarcatoti a Marfilla, venne verfq 
Genova» e parte per mare, parte per terra arriyò a 
Pila» e finalmente a Firenze , dove fi riposò. Iperico-» 
li da lui pafiati nel viaggio , e i patimenti fotferti furono 
J*n molti , Bella è la dipintura , che ne fa il Gatari nel-, 
Ja fua Cronica , V inafpettata fuga del Carrartfe lom? 
piamente difpiacque a Gian-Gale a^o Vi/conte . e fu poi 
cagione, che fui fioe di Luglio faceffe paffare il vecchia 
Traneefco di lui padi^e da Cremona nel Caftello di Comaf 
lotto buone guardie » fenza dargli qualche libertà d\ 
trattare co* fuoi , e con avergli occupato tutti i danari 

Sioje , ed argenti per la fomma di trecento mila Fiorini 
9 prò « Avea lo fcaltro vecchio moftrato ed anche fatta 
intendere al Conte di Virtù il (Ingoiar fuo difpiacere per 
la fuga del figliuola , e fi efibì anche di farlo ritornare : 
al qual fine fcriffe anche Lettere affai calde al medefimo , 
ma internamente giubbilò perla coraggiofa rifoluzione 
da lui pr+fa , e a chi portava quelle Lettere , diede fe~ 
reto ordine di maggiormente confortarlo a ricuperare 
fuo, fenza apprendere i pericoli del padre, ediooq 

metn 



s 



r. 



(4) Wtr.4 ttrtny W« I5# 
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metterti mai più nelle mani delConte di Virtù con tutte 1* 
magnifiche fue efibizioni • Fermoffi Franct/co Novello in 
Firenze non poco tempo . Parve fuile prime grande il 
freddo di que' Magiftrati verfo di Ini , per non dar ge- 
lofia a Gian-Galecitfo : ma probabilmente in fegreto 
trattavano con lui , e certo nell' andare innanzi gii mo« 
Ararono più affetto , giacché quegli accorti Cittadini 
tenevano per inevitabile la guerra coir infaziabil Signor 
di Milano. Un pezzo curiofo eguftofo d' Moria ( torno 
a dirlo ) è quello de* Gatari Padovani C<0 nella deferizioo 
minuta delle avventure del fuddetto Francefco Novello . 
Io appena le ho accennate , di più non permettendo raf- 
filino mio. Effe n do ito in quell'anno Carlo VI. Re di 
Fra ncia ad Avignone a vifitar V Antipapa Clemente , (by 
per opera fua fu coronato nella Fefta dell' OgnifantiRe 
(felle due Sicilie Lodovico j urti or e d* Angiò, che già me- 
ditava di venire in Italia . V Atto di quella funzione 
legge nella°RaccoIta del Leibnizio (O % 

Anno di Caisto mcccxc. Indizione xi 1 1 • 
di Bonifazio IX. Papa a. 
4i VfiHcasLAo Re de' Romani 13* 

C Reato che ftiPapa Bonifiijfa IX. non perde tempo 
la Regina Margherita afpedirgli da Gaeta Amba-* 
ftiatori(<0» per predargli ubbidienza, e pregarlo di ri- 
mettere in fua grazia l'innocente fuo figliuolo Ladislao 
che era allora in età di circa quattordici anni • Bonifacio 
meglio di quel che aveffe fatto il fuo predeceflbre * riflet- 
tendo alla neceffità di proteggere gli affari di Ladislao » 
a fin di opporlo al Re Lodovico d' Angiò , creatura dell' 
Antipapa » non {blamente aveva aflbluta la Regina fud- 

T j detw 



(«) Tom. 17. Rer* iulk* 

jfji) Vif. Ci ementis Antiptp* P. U» Tem. iif. ter. Itdlic* 

(e) Ced. Jur. Qents T. unpm* i.Oj. 

(d) Rtyn, J*n.Sccl, tbeoder. de Mem Uift*r% 
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detta coi figliuoli nell* anno precedente da tutte le Ceniti* 
re 9 ma nel prefente ordinò ai popoli del Regno di Napoli 
di ubbidire ad effo Ladislao , e mandò anche a coronarlo 
Re in Gaeta per le mani d* Angelo Accia juoli Cardinale 
Legato • Tanto maggior premura ebbe il Pontefice di fa- * 
ftener gì* intereflì di Ladislao , (a) perchè era già noto 
cha il giovane Lodovico di A ngiò s'affrettava per ve— 
Dire a Napoli . (/>) MotfeG infatti da Marfilia nel dì oo* 
di Luglio con veotuna tra Galee e Fufte, ed altri Legni" 
ben* armati, e forniti di co piote vettovaglie. Fu sbat- 
tuta da fiera tempefia la tua Flotta ; ciò non ottante ar- 
rivò a Napoli nel dì 14. d'Agofto. Per mal* augurio fa 
prefo , che un Catalano neir inalberar la bandiera Rea- 
le nella Torre del Carmine , da un fulmine reftò uccifo % 
e cadde con parte della Torre la bandiera per terra . Ri* 
fonò pel viva uni verfale la Città di Napoli : tutti i Seg- 
gi gli giurarono fedeltà : e varie Città e Terre gli fpedi- 
rono a riconofcerlo per loro Signore • Sette Aila Fiori- 
ni d* oro applicati a Renio Pagano Cartellano di Cafiello 
Sant' Ermo operarono » eh* egli rimettere in mano del 
Re Lodovico nel di 1 9. d* Ottobre quella Fortezza • Ca- 
pitolò ancora Pozzuolo , dopo averfoftenuto per lungo 
tempo T afledio • (e) Celebroffi nell* anno prefente il 
Giubileo in Roma , col concorfo d' innumerabili pelle- 
grini , venuti particolarmente dalla Germania » Polo- 
aia , Ungheria , Boemia , Inghilterra , ed altri paefì 
dell' ubbidienza di Papa Bonifacio IX. , ma non già dal- 
la Francia e Spagna , che tenevano la parte dell* Anti<- 
papa . Di gran danato raunò il Pontefice con tal 9 occaGo- 
ne , defilandolo al rifarcimento delle Chiefe defolate di 
Roma ; con impiegarne nondimeno buona parte in affal- 
dar gente per dar foccorfo al Re Ladislao . Sul principio 
d' Ottobre gì* inviò fecento cavalli » e pofeia condufie a 9 

fuoi 



(«) Vit* Cimenti* Antipapa P. 21. T. ///. R*r. h*Uu 
(è) QiortuL Napolet. Tarn. XXU R*r. it&Uc* 
(e) Qobeh in Co/mod 9 
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fuoi fetvigj il Conte Alberico da Barbiano valente Capi- 
tano colle fuc genti d'armi. Per tali fpefe occorreva graa 
fommadi danaro; diede perciò facoltà a due Cardinali 
di ricavarne coli* impegnare i beni delle Chiefe e de* Alo- 
nifteri; infeudò molte Terre della Chiefa Romana; e 
confermò i Vicariati delle loro Città ad Alberto d' Efte 
Marchefe di Ferrara* ai Malata/li , agli Ordelaffi f agli 
AH do fi , ai Manfredi ♦ ed altri Signorotti della Roma-* 
gna , imponendo loro V annuo (1) Cenfo . Scomunicò 
eziandio V Antipapa Clemente , e Clemente dal canto fuo 
(<0 non mancò di fare lo Retto contro di lui. Effe odo 
flato uccifo Rinaldo Orfino Signor dell'Aquila, fi diede 
quella Città al fommo Pontefice Bonifacio . 

Già trafparivano i vafti penfieti di Gian-Gatea^o Vi fa 
eonte Signor di Milano , inclinati alla Monarchia d* Ica-* 
Ila • Forze non gli mancavano ♦ e molto meno l'ingegno 
e T induftria : potendoli egli contare pel più fino Politico 
di quefli tempi . Teneva egli corrifpondenze , e facea 
maneggi dapertutto , e maflimamente in Tofcana , do* 
Ve avea già tratte ali* aderenza fua le Città di Siena e 
Perugia (*) ♦ difgufiate de' Fiorentini • (*) . Avea anche 
delle tele fegrete in Pifa . Le parole fue e i fuoi Manifefti 
nitro non fonavano che defiderj di pace; ma il contrario 
rifiatava dai fatti ♦ Vegliavano intanto gli accorti Fio* 
rentini , veggendo eh* egli era dietro ad accendere il fuo- 
co in Tofcana , da che avea Ipedito a Siena Giovanni 
d* Aro degli Vbaldini con affai fquadre d* uomini d v ar- 
mi i non tralafciarooo diligenza e fpefa veruna per met- 
terli in ifiato di fargli fronte f Certamente a quella Re- 
pubblica fopra tutto fi dee , fé il Visconte non aflbrbì aU 

T4 



( 4) Vita Clemtntit Antipapi ubi fupra Annalet fatimene T$au 
XXll. Kit. Italie. 
r'~ (*) Ammir Iti. dì tinnii Uh. If • 

(0 Vedi la Prelazione num é dominio temporale della Santa 
XXXlll.t e vani. XLlV.ftq» Romana Cbief*>ma in quc'tem» 

(a) Città apparteacate al pi vcfliita dalle baioni • 
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lora la maggior parte d'Italia. Più d'ogni altra Cittì* 
era minacciata Bologna dall'armi di lui; e però fatta 
Lega con quel popolo 9 inviarono alla difefk d' efia il va-» 
krofo Giovanni Aucud lor Generale eoo un corpo di com« 
battenti . I Bolognefi (e) , che nell'Aprile ftavano in fette 
ed aveano fatto un funtuofo Torneamento , non lafcia- 
rono per queflo » giacché riconofeeano il pericolo «in cui 
fi trovavano , di aflbldar gente - Fecero venire per lor 
Generale il Conte Giovanni di Barbia no colla fila brigata 
d* uomini d' armi : ma nel paffar egli pel difiretto de'Afa- 
lattfli y fu feonfieta la 1ua gente , ed infierne trecento 
Lancie inviategli incontro da' Bolognefi* Pure egli arri- 
vò a Bologna ; ma nel dì primo di Maggio colà giunfero 
ancora tre trombetti a sfidar quel Comune . Uno era di 
Gian-Galeatfo , e gli altri due d' Alberto Marchefe di 
Ferrara , e eli Francefco , Signore di Mantova : Princi- 
pi , a' quali conveniva allora far quello , che voleva il 
Vijcontc , per non tirare la guerra addoflb a fé (3) fiefli* 
Nel dì 4. d' effo Mefe entrò V ofte Milanefe fotto il co- 
mando di Giacomo dal Verme nel territorio di Bologna ; 
andò all' attedio di Crevalcuore * e poco mancò , che non 
iè ne impadronifle . Ma ufeito animofemente il popolo di 
Bologna » e fatta mafia a Caftello S. Giovanni in Perfi- 
ceto » 1* armata nemica levò il campo , e fe n* andò eoa 
Dio . Ma eccola comparir di nuovo a di so «di Giugno » 
e pareva tutto drfpofto per venire ad un fatto d' armi ; 
quando ali* improvifo arrivò ordine a Giacomo dal {feri- 
rne di tornarfene indietro . II motivo di quefto cangia-, 
mento di cofe fu il Tegnente. 

* Dòpo ^eflerfi fermato lungo tempo in Firenze Frane*- 
._ S«> 

' (e) Chnn. di Boi ogni Tom. XVHL Rtr.IUlic. 

(l) E A* quando in qua » per del Principe » da coi rìconofee 

non tirare la guerra addoflb a il Feudo ? M'adirne , potendo 

feftrflb, è lecito ad un Feu- coti' unirti al Sovrano, tpede* 

da ti rio, amie era I* Eftenfe, fimo» rifpingerc l' altrui rio* 

impugnar le armi contro i fiati lenza • 
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fcó Novella da Carrara (a) , ed aver concertato con que f 
pubblici Magifirati come s' aveffe da far guerra ai Con* 
te di Virth , traveftito avea imprefi varj viaggj nell'an- 
no precedente a Perugia , a Pifa ♦ e ad altri Luoghi . Fi. 
nalmente paffato in Germania , andò a trovare Stefano 
Duca di Baviera per impegnarlo , fecondo le Minzioni 
avute da' Fiorentini e Bologuefi nella guerra contro del. 
Conte di Virth . Trovò difpofio quel Principe a calare io 
Italia con un corpo d' Armata . Palio ancora a Madraffa 
avifitar quei Conte fuo cognato , e ritrovata Michele 
da Rabatta onorato cavaliere, che tuttofi offerì a'fuoi 
fervìgj * fece quella leva che potè di alcune centinaia di 
lance tanto in Germania , che nel Friuli . Ora Francefco< 
Novello , come ebbe nuova , che Gian-Galea^o avea 
impegnate le file armi contro de 9 Bolognefi , corag- 
giafamente con quel poco di gente fé ne tornò in Italia 
con dilègno di tentare il fuo ritorno in Padova . Era egli 
affai informatiche il popoloPadovano,dianzi si difgufla- 
to del governo Carrarefe , lungi dair aver trovato quel 
dolce f che fi figurava fotto il Vi/conte , ne provava 
l'amaro, e farebbe volentieri ritornato all'ubbidienza 
primiera ; rari effendo que' popoli , che perduto il pro- 
prio Principe ; e ridotta la lor Città in provincia , non ne 
Sentano ecceflìvo danno * tanto che giungono a defiderare 
un Principe,quand'anche non foffe il migliore delMondo, 
piuttofio cheeffere governati, cioè defblati da merce- 
nari Governatori • E già molti de 9 Nobili Padovani era- 
no fiati o carcerati , o confinati a Milano, o pure fé 
il* erano fuggiti . 

Gran conforto fu quefla cognizione al Carrarese , e 
molto più gli era fiata la prometta a lui fatta dal Duca di 
Baviera di condurre le fue armi in Italia contro del Si- 
gnor di Milano . Pafsò egli pel Friuli col fuo picciolo efer- 
cito > che nondimeno s' andò aumentando per ifirada , 
concorrendo a lui maffimente i banditi da Padova . Ap* 

P e ~ 
(«) Qàtwì Morìa, di Pidwa T«n, XV Ih Rcr* Ju/ic. 
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pena giunto fuJ Padovano* a miglia jafurobo aJfuo 4fe~ 
guico i Villani armati * di modo che od dì 19. di Giugca 
fi prefetto alle mura del primo recioto di Padova ♦ e die- 
de un generale affalto (4) • La maggior porte di que 9 cit- 
tadini ali * udir Carro f Carro 9 e al veder le bandiere dell* 
antica. Cafa da Carrara ♦ e al Capere * che v* era in perma- 
na Francesco Novello , non foto abbandonò la difcfa del- 
le mtira ♦ ma facilitò V ingreflb al Canon/e , che eotrato 
vittoriofo fece buona cera a quanti fi mofirarono allegri 
perla fua ventura 4 Nel di Tegnente colla fìefla facilità* 
ajutato da Cittadini * s # impadronì dell' inferiore Città * 
CouefferGLuc/t/no Rufca < Berretto Vi f conte + e il Mar— 
chefe Spinetta Malafpina ritirati nelCaftelto infietbe colla 

Suarnigion Milanefe * continuando poi la guerra contro 
ella Città * Vennero in poco tempo alla divozion del 
Carrareìe le Terre e Cafiella del difìretto, ed egli non tar- 
dò a fpedire Ambafciatori a Venezia , Ferrara * Bologna* 
e Firenze colla nuova della ricuperata Città, per cui fi fe- 
cero pubbliche fefle nelle due ultime Città , Anche i Si- 
gnori Veneziani 1 dimenticate le ingiurie « egliodj pas- 
sati , con più riguardo si * ma con egual piacere » guida- 
rono T imprefa del Cartarefe\ perchè mal volentieri fi ve- 
deano si vicini al potente Signor di Milano -1/ ajutarono 
ancora con vettovaglie e munizioni da guerra * Quanto 
ad AibertótAzrchefe di Ferrara , internamente anch* egli 
fé ne rallegrò , ma il contrario moftròin apparenza « Per 
la non mai afpettata perdita di Padova rima&ro non po- 
co {concertate le mifure del Conte di Vinìt i di modo che 
immediatamente 1 cioè nel dì «4. Giugno , richiamò dal 
Bologoefe V Armata Tua . Avvenne , che uditati io Vero- 
na la novella del cambiamento fegutto in Padova t edeP 
fere venuto con Franctjco da Carram il giovanetto Con 
Franctfco dalla Stata « figliuolo del già Antonio Signore 
di quella Città f rifveglioffi r amore di moki di quel pò- 

* M> 

1 L ,| i — <- L - t 1 1 — " ■ I ■ •— 

(«) Chron. Eftcnfc jf«» t XV* Italie. Stipmcutti fìirvnfV. Tom* JTFL 
rcr* ludi** 
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polo verfo la Cafa dalla Scala , e correndo coli* armi al- 
la piazza , contro il parere defaggj e de* Nobili f ribella- 
rono la Città , coftrignendo il preudio Milanefe a ritirar- 
fi nel Caftello , fenza poi atìbflarG e fortificare contro del 
roedefimo , Eravi anche difeordia fra i Nobili e la Plebe. 
Paflo in quello ftante Vgolotto Bìancardo Capitano del: 
Conte di Virtìi % gialpeditoda lui con cinquecento lance 
ali* a (Tedio di Bologna , o come è più probabile al foccor- 
lb del Caftello di Padova, che vigorofamente fi difendea. 
Giuntogli all' orecchio 1 avvifo della ribellion di Verona . 
mutato penfiero , tacitamente entrò di notte nel Caftel- 
lo (a) . Pofcia nella mattina Tegnente giorno 26. di Giù* 
gno ufei furibondo contro gì 9 incauti Veronefi , ucciden- 
do chiunque s* incontrava, fenza trovarvi refiftenza al- 
cuna. Miferabil tragedia fu quella di sì nobile e ricca Cit- 
tà „ Tutta fu crudelmente mefla a facco lènza diftinziono 
d* innocenti e di rei , e lènza rilparmiare i Luoghi facri •' 
e r onor delle Donne , che furono in buona parte ritenu- 
te , quando il refto del popolo prefe volontaria fuga , o ne 
fu cacciato , o imprigionato si fieramente , che pefr qual- 
che tempo reflò defolata V infelice Verona con orrore di 
ognuno • 

Paflo dipoi colle lue genti , e con alquante fchieredi 
Villani Vincentini , Vgolotto Bìancardo alla volta di Pado- 
va con voglia e fperanza di fare un fimi le brutto giuoco a 
quella Città , ed anche entrò nel Caftello , e fi provò di- 
poi a dar battaglia a quei delia Città • Ma cosi ben or- 
dinati trincieramen ti avea fatti il Carrarefe * e tal fu la 
difefa deTuoi, che il Bìancardo , lafciato ben fornito quel 
Caftello t & ne ritornò indietro a Vicenza • Difponevafi 
intanto il Conte di Virtù per ifpedire gran gente contro 
di Padova , quando i Bolognefi e Fiorentini interrup- 
pero i fuoi Difegni , coir inviare le lor armi addoflb al 
diftretto di Parma, S' aggiunte, che Tolteci tato Stefano 
Duca dì Baviera da Francejco Novello per li foccorfi prò- 

meffi, 

■ •*- . - ' * • 

(a) Chron; PUcetuin, Tom, XV 1% w lidie* 
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nielli, mandò innanzi feicento cavalli , che nel di 27. d2 
Giugno pervennero a Padova . Vi arrivò egli fleflb di- 
poi in perfona nel dì primo di Luglio. Andrea Gataro feri, 
ve con fei mila cavalli ben* in ordine ; altri dicono eoa 
mille lance, cadauna di quelle a mio credere dì tre quat- 
tro cavalli . Con quefto gagliardo rinforzo cefsò il timore' 
nel petto ai Padovani, eriufeìloro di conftringere alla 
refa il Cartello di Padova nel dì 25. , Ga 37. d' Agofto 
00 giacché Ugolotto Biancardo , che ne* giorni addietro 
s' era motto per tornare a rinforzarlo , rimafe feonfitto 
dal Conte diCarrara,fratello bafìardo del medefimo Fran* 
cesco Novello • Dopo tale acquifto non iftette effo Car- 
rarese in ozio ; perocché nel dì J 9. di Settembre moflb l* 
efercito fuo contro Alberto d' Efie , Marchefe di Ferrara» 
occupò nel Polefine la Badia , e Lendenara , e pafsò ali* 
affedio di Rovigo .^Erano quefie apparenze di nimiflà fiat- 
te, per quanto fi può credere, con intelligenza dell* Eften- 
fé , affinchè egli fi ritirafle con ragionevol motivo dalla 
Lega contratta col Signor di Milano . Infatti eflendofi in- 
terpofto il Duca di Baviera , con venir egli in perfona a 
Ferrara nel dì 3. d* Ottobre , feguì pace fra loro . II Ga- 
taro juniore (/>) feri ve trattato quefto accordo dalla Si-* 
gnoria di Venezia , colla fpedizion de* fuoi Ambafciatorf 
a Padova . Certo è , che il Marchefe abbandonò il Conte* 
di Virtù , e amicoffi col Corrarefe , e colle Comunità dZ 
Firenze, e Bologna, ma colla neutralità verfo il Conte 
luddetto. Finquì Amonìotto Adorno Doge di Genova 
con fualode, e con vantaggio , avea retta quella Repu* 
blica (e) . Nulladimeno conofeendo egli crefeiuta di mol- 
to 1* invidia contro di lui , nel dì 3. d' Agoflo imbarcatoi 
air improvvifb fi ritirò dalla feonofeente , efèmpre flut- 
tuante Città : perlocché fu in armi il popolo , ed elefie 
per fucceflbre di lui Jacopo da Campofregofo figliuolo di 

Do- 



(a) Chron. Efitnfi Tom. XV. rtu ItaUc. 

(£) Guari Istoria di Padova Tom. XVII. Rer. Italie. 

(e) Gtorg. Stella, Ann* Qcnucnf. Tomt*d % 
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Domenico già Doge della medefima Città . In queft' an- 
no ancora fu guerra in Tofcana (a). ISaneflcol graffo 
Corpo di gente, loro inviato dai Conte di Virtù , fottoil 
comando diGiovanni rf* A^o degli Vbaldini ,'e coli' aju- 
Co de Perugini lor collegati, diedero molto da fare ai Fio- 
rentini , e prefero alcune Cafteila . Ma fl raffreddò fra 
poco il loro ardire per la morte del medefiino A^o , va,. 
Jorofo condottieri' armi , ed antico nemico de Fioren- 
tini , (A) procurata * per quanto fu commurienj^nre cre- 
duto in Siena , da Fiorentini mede G mi • Il Gataro , che 
il fa vivo Dell' annofeguente* e intervenuto alle batta^- 
glie , a mio credere $' ingaonò • Anzi per non potere il 
Vi/conte accudire alle co fé di Tofcana a cagion delle mu- 
tazioni occorfe in Lombardia, foffrirono i Sanefi non po«P 
chi danni per le fcorrerie fqtte da provifjoqati di Firenze 
pel loro territorio , 

Anno di Cristo mcccxci. Indizione xiv« 
di Bonifazio IX. Papa 3 • 
di Vence^lao : Re de* Romani 14. 

Poca materia degna oflervazione ci viene in queft' an-, 
no (bmminiftrata dal Regno di Napoli,dove la guer» 
ra lentamente procedeva fra i due emuli Re Ladi/lao* e 
Lodovico (e) . Air ultimo venne fatto di coftringere al- 
la refa il Caflello Nuovo di Napoli , che per la fame non 
potè più lungamente refiftere . Ma nel dì due di Giugno 
le gli ribellò Pozzuolo , e tornò alla divozione del Re La- 
dijlao y che vien corrottamente fecondo Tufo del volgo 
d' allora appellato Lanclfiao nella floria di Napoli ♦ MoI-p. 
ti de' Baroni Napoletani barcheggiavano in quefli tempi, 
afpettando dove più inclinaflè la fortuna . Il più potente 
fra effi era Raimondo foprannominato (Jel#a/?a,ma di ca- 



(*) Ammir, Mori* di Firenze lib< 1 $ 9 

(£) jptnahs Feroìivien* T"n- X%Il. Rer. lt*1Ì9* 

(i) GiirtuU, NAflit, T«n. JPtf. R*r> It*lic % 
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fa Or/Ina , di cui s' è parlato di Copra . Secondo il Rinaldi 
(a), fifludiòPapa Boni fa fio IX, nell* anno preferite di 
tirarlo nel partito del Re Ladislao , epa dichiararlo Gon- 
faloniere della Santa Romana Cbiefa • Altri, ficcome ve- 
dremo * riferifeono quefto fatto air anno 1399. Inoltre 
elfo Papa (/>) ricuperò la Città di Spoleti dalle mani de fi- 
gliuoli di Rinaldo Orfino . Nel dì primo di Novembre 
Amaàco VII» Conte di Savoja in età giovanile diede fine 
alla fua vita • Se Vogliano credere al Guicheoon (e) , ca- 
dutogli fot to iloavallo , mentre era alla caccia di quella 
caduta morì , Merita però più fede P Autore contempo* 
racea della Vita di Clemente VU. Antipapa , da cui lap- 
piamo (d) * che egli mancò ali* improvvido , e per veleno 
datogli , come fu creduto • Ebbe per facceffore Amadeo 
Vili, non giunto per anche air età di fette anni . Termi- 
nò anche i fuoi giorni il Coote di Genevra , e lènza prole 
Per quefto V Antipapa fuo fratello prefe il poffeflb , e do- 
minio di quella Città , e tennelo fino alla morte . Erafi 
come dicemmo , ritirato da Genova Antoniotto Adorno, 
e in fuo luogo ergjtato eletto Doge Jacopo da Campofrt- 
gofo (e) ♦ Nel di cinque d' Aprile rientrò 1* Adorno in Ge- 
nova, feortato da un corpo d' uomini d* armi de Mar- 
cheli del Carretto, Voltò fubip il mantello quel non quit- 
to popolo, e fatto fmontare il Campo freg oso di franto 
acclamò il Doge 1* Adorno , fotto il di cui governo éàVi 
a non molto la Città di Savona fi ribellò ai Genoveffa Nfel 
Agofto di quell'anno jnforf* fieraGuerra fra i Mala te/ti td 
Antonio Conte d* Urbino (J ) • Pace fra loro fu poi corf- 
chiufa nel Febbraio dell* anno feguente • Giacchi Alberto 
fllarchefe di Ferrara godeva della pace , dopo avere ab- 

brac- 



(a) Annalet Uccie fa* 

(£) Sofom* Gkrome. Tom. XP7. Iter. Italie, 
(e) Hiftor. de la Mai/, de Sàvoye • 
(<*) Pan. IL Tpm. III. rer. Italie. 
(r) Georg. Stella Ann. Qenuenf. Tom. XVIL rer. Italie. 
lf) Annales ForoHvien % Tom, *». X#r. Italie* Smmam Còraé*. 
Tom. XVI. Rer* Italie. 
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. bracciata 1» neutralità , }nTne?2o pi rorbidi correnti al- 
lora * <<0 ipoffe da Ferrara nel di 8. di Febbraio con 
fuperbo accompagna metito di Nobili , e Cortigiani * tat- 
ti al pari di lui veftiri da pellegrini , e fé 0* andò a Roma 
H vifltar Papa Bonifacio IX, da cui , oltre air aflòluzio- 
ne de v fuoi peccati , coofeguì molte grazie per la fua (1) 
Città di Ferrara, the tuttavia ne gode . Grande onore 
p lui fecero i Fiorentini , i BologneG , e gli pltri Signori, 
per li Stati de 9 quali pafeo » 

Più che mai fecero in queft' anno i Fiorentini conofcere 
la loro rifoluzipne coptro di Gian Galea^o Signor di Mi* 
fono . Non credevano falya la lor libertà , fé non pbbaf- 
£a vano *\ gran potenza , e per abbaflarla non perdona- 
rono a fpefe(£). Erano efli malcontenti di Sfrfano Du- 
ca di Baviera , pretendendo , che venuto al foldo loro , 
p de* Pologoefl io ajuto di Franpe/co Novello da Carrara, 
piai non avefle voluto guaftar lefije belle truppe con 
efporlea qualche cimento contro gli Stati del Vi/conte . 
}1 perchè nata discordia , egli fé pe ritornò colle fue 
geliti {n Baviera • Aveapo efli non tanto per difefa del 
Cgrrarefe , quanto per allontanar dal loro paefe la guer- 
ra ? e tenerla io Lombardia , fpedito a Padova il prede 
|of Capitano Inglefe Giovanni Aucud con groffo corpo di 
genti 4* prow • Poco fu quefto • Aveano anche a forza di 
dapari, e dipromefle moffb in Francia Giovanni Conte 
4* Arm&go^cco a vepire in Italia con la fua gran Cotppa* 
gpia d'armati, per battere da più parte gli Stati del 
tgnte di Virth . JLa prima imprefa de* Collegati fu di 
paffare nello fteffo Gennajo fui territorio di Vicenza Ce) , 
f molto più fu quel di Verona» dove fi lafciò la briglia 

*l 

(«) Qhron. E/tgnfi Tom. XV. Ker .Italie* 

(4J Ammir. 1 sfori* di Firenze Uh if» 

\c) Gatarj /*• 4' **L Ttm.XriJ. nrJtaiift 

-. (1) Pi cui Bonifacio él? ama confermata T Jnfeudttioac , 
Y$di la Prefazione num, 2CXXM. 
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eifàccheggj . Entrò qoeftoeiercZto* venuto il Febbraio* 
fui Mantovano, a fio d'obbligar* FraneeJ co Gonzaga 
Signore di quella Città a rinuflz fare alla Lega col Vhfcon. 
te 00 • V' era intelligenza con lai , giacché né pur egli fi 
vedea ficuro da lì innanzi da chi era dietro ad ingojar tue* 
to. In fatti fi fiaccò da quella Lega, mofirando voglia 
per ora di fiarfene neutrale • Da lì a qualche tempo lo 
fleflb Gonzaga , fatta proceflare come adultera Agncfc , 
figliuola del già Bernabò Vi/conte , la privò di vita , dan- 
do con ciò motivo dì molte ciarle ai curiofi Politici . Fu 
jnfin creduto , che il Gonzaga per artificiofa trama del 
Conte di Virtù, toglie ffe dal mondo la moglie . Il concerco 
intanto era , che il Conte d' Armagnacco calaffein Italia 
di Maggio colle fue genti, e dalla parte d* Alefiaodria 
affaliffe gli Stati del Conte di Vinh • Nello fiefib tempo fi 
dovea muovere Giovanni Aucud coli* Armata de* Colle- 
gati dal Padovano , e inoltrarli fui Milanefe , per ilpe- 
ranza d* unirfi coli* Armagnacco , e portar poi la guerra 
fino alle Porte di Milano • Brutte erano fenza dubbio le 
apparenze pel Vi/conte . A quello fine cavalcò Giovanni 
Aucud nel dì jo. di maggio colle forze de* Collegati , ed 
entrò nel Brefciano , dando.* il facco a quel paefe , e al 
Bergaroaibo . Penetrò ancora un buon corpo |d* armati 
da Bologna fui Reggiano , e Parmigiano (&) , per tenere 
maggiormente diftrat te P armi nemiche . Ma nuova al- 
cuna non s' udì nel mefe fudetto , e né pur nel giugno fé- 
guente dell* arrivo d* Armagnacco , di modo che trovan- 
doti intanto P Aucud mancante di viveri, e infieme di qua, 
e di là riftretto dalle guarnigioni ben difpofte da Ugolot- 
to Bìancardo , o pure da Jacopo dal Verme , Capitani del 
Vijconte , nel Mefe di Luglio levò il campo. Infèguito 
da* nenrei f diede loro una rotta , e poi con ordine ma~ 
ravigliofo per mezzo al paefe nemico fi riduffe di nuovo 

fu* 
■ i 

(or) AnnaUs MtdioUn. Tom. XFL rtr. Italie. Chromc. Blacem'm. 
Tt/w #**. Caronte. Foni ivi tn. Tom. XXII. Ktr. Ittlic* 
(*) Grwit% *a**fi Tom. XiT. nr f i*«A> 
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fa ! confini del Padovano ; carico di onore , e di bottinò . 
Sulla fede di Andrea Gatari (<0 ho io fcritto quella riti- 
rata . * ■ 

Ma eccoti avvifo ,.'chel* Armagnacco è in Italia, e 
viene addofib al Conte di Virtù. . Tornò in campagna 
colle fue genti 1* Aucud , e s* inoltrò fino fui Cremonefe, 
per darfi mano co 1 Franzefì , fé quefti più fi appreffava- 
00 • Era il Conte di Armagnacco in gran credito nel me- 
ftier della guerra , era parente della Real Cafa di Fran- 
cia, efeco\conduceva(6)chi dice quindici mila, chi die- 
ci mila cavalli » e chi meno , e alcune migliaja dì fanti. 
Venne egli baldanzofo poco conto facendo de' Lombare 
di, anzi parlandone dapertutto con vilipendio . Fu il 
fuo primo sforzo contro del Caftellazzo,, do ve Jacopo 
dal Venne Generale di Gian-Galea^o avea meffo buon 
prefidio . Ufciti un giorno i difenfori diedero ad etto 
Conte delle buffe : il che fu cagione , eh* egli s' oftioaffe 
maggiormente a voler per forza quel Gattello • Come fé-' 
guiffe il reflo delle fue imprefe , v* ha difeordia fra gli 
«Scrittori . A me fembrapiù da attenderli il racconto del 
Corio (e) . Venne un dì penfiero all' Armagnacco di rito- 
oofeereio perfona la Città dì Aleflandria , e con cinque- 
cento de* fuoi nobili, e migliori cavalieri andò fino alle 
porte di quella Citta ; e fmontato co* fuoi , che andava- 
no gridando Fuori o vili/fimi Lombardi* (lava afpettando, 
feufeivano. Irritato da tali ingiurie Jacopo tfa/ Verme* 
colà inviato dal Visconte , ijpinfe fuori cinquecento de* 
fuoi più fcelti combattenti , che attaccarono una cruda 
battaglia • Sofiennero i Franzefi gran tempo ; ma in fine 
feonfitti prefero la fuga , indarno nondimeno , perchè 
quaG tutti rimafero prigioni. Lo fteffo Conte venne in 
poter de* nemici vincitori , e condotto in Aleflandria , 

SomoVlLl.Pan.lU V tar- 



(4) Morìa di Padova ubi fufra . 

ìb) Gatari Iti. di Pad. Caronte. Plécent. Tom. VTU r$r< Italie. À** 
nalet Mediolan. Tom.eod. 
(cj Morta di Milano « 
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tardò poco a dar fine alla fua baldanza , e a* fuoi giorni , 
© per ferite , o per troppo efierfi ribaldato , ed avere : 
bevuto (a) , o pure * come alcuni fofpettarono', per ve- ! ! 
leno . Per quefia perdita fpaventato il retto delle sue geo- , 
ti , fi levò io fretta dall' afledio del Caftellazzo ; ma iafe- 
guiti alla coda dal valorofo Jacopo dal Verme* e fra Niz- 
za dalia Paglia , ed Ancifa meflì in rotta » buona parte 
d* effi fu uccifa o prefa . Gran bottino fu fatto , e prefi 
gli Ambafciatori Fiorentini fi rifcattarono a caro prezza, 
non meno che gli altri Nobili • Scrivono altri (A) > che fé*. 
gai un general fatto d' armi tra i Lombardi , e i Franzefi 
colla fconfitta degli ultimi • Comunque fia » indubitata 
cofa è ♦ che nel dì 25. di Luglio una piena * e mirabil vit- 
toria ne riportò !' efercito del. Conte di Virtù , il quale 
perciò fece dapertutto (are gran fefta . 

Ora veggendofi egli liberato da quefto turbine , v* ha 
chi fcrive , aver egli tofto penfato a rifpignere Giovanni 
'Aucud , che s* era accampato fui Cremonefe , con ifpe- 
dirgli contro tutta la fua Armata . Una delle irnprefe 
più rinomate d v effo Aucud fu la ritirata » eh' egli fece io 
quella congiuntura con tale prudenza^ ftrattageanni t cht 
meritò d* eflere uguagliato ai più glorìofi Capitani Ro* 
mani; dimodoché adonta deìiemici incomparabilmefr 
te fuperiori di numero , e non ottante 1* impedioieatg 
de* fiumi » diede loro delle percoffe, e fano e falvo fioaU 
mente fi ritirò colle fue milizie a Caftelbaldo fu i confini 
del Padovano • Ma ho io accennato due diverfe impreff 
cioè due ritirate fatte in quei) 9 anno dM* Aucud ; pure, ri- 
trovandoli , chi ne mette una fola , ( e forfè con più v<^ 
rifimigliahza ) defidero , che fia il fuo luogo alla verità** 
Eflere può molto bene , che l' Aucud , prima che compa* 
riffe in Italia V Armagnacco 9 sloggiale dal Crenaooefe , 
né più ritor nafte in quelle parti . Cosi ha fpeztalnaente la 
Cronica Eftenfe (e) , che fuor eflere più fedele detrai tre, 

, *»- 

1 1 1- -— - - . 1 . -- -■•_.:. — 

(«) Pogg' ' #** • ** *• (') ClriB. tUant. ubi faro. . 
(?) Ita, XK, ««r. hé/k. 
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perchè ferina da Autori contemporanei • Ore il Conte di 
Virtìt volendo vendicarfi de* Fiorentini » che coi lor ma- 
neggi', e danari aveano meflb a repentaglio il fuo domi- 
nio (<z) , Ipedì alla volta di Sarzana Jacopo dal Vermi , 
con ordine di aftalire il diftretto di Firenze , giunto che 
foffe fui Pifano > comandando nello fteflo tempo all'altre 
lue genti alloggiate in Siena d* ufeir anch' elle coi Sanefi 
dall' altra parte a* danni de 9 Fiorentini . Preveduto que- 
llo colpo , fu richiamato frettolofamente da Padova in 
Tofcana Giovanni Aucud colle fue foldatefche , e fi prov- 
videro i Fiorentini d' altre genti d' armi • Unito fri! Ver- 
me nel mefe di Settembre co' Sanefi , penetrò nel cuore 
del territorio Fiorentino ; ma gli fu fempre a fronte , e 
affianchi r accortifiimo Aucud . Seguirono vari feon tri 
fra loro , ora favorevoli , ed ora finiftri , colla morte , e 
prigionia di molti; ma niun riguardevol fatto d* armi 
accadde . Non fi dee però tacere , che la Cronica di Pia- 
cenza (£) racconta» che nel dì 16. di Dicembre condu- 
cendo i Fiorentini da Pila un gran convoglio di mercatan- 
te e vettovaglie , quello cadde in mano delle genti del 
Vif conte , refendo prefe circa due mila fome , e da fé- 
Cento cavalieri, che Servivano di feorta ad eflb convoglio, 
Nel Mefe di Settembre credendo il Visconte di trovare 
indebolito Francefco da Carrara per la partenza del fud« 
detto Giovanni Aucud Qc^) , inviò Ugolotto Biancardo con 
un* altro efercito per infettare il Padovano • Piantò eflb 
Vgolotto due Baftie intorno a Caflelbaldò\ Ma il Conte 
da Carrara foprawenuto col popolo di Padova, il fece 
fiio malgrado ritirare, con dargli anche una pizzicata , e 
diflrufle dipoi le inalzate Baftie . Per tefiimonianza di So- 
fcomeno (rf) , in quefV anno i Sanefi , che già erano fotto 
il patrocinio di Gian-Galea^o Vifconte , per maggior- 

V a meo* 

(a) Ami* 1 *» Wfr » Fiortnu Uh. If> 

(*)Twt.Xri. r*r. Italie. 

(e) Qatéxì *?• di ?a<L T#ii. XVII. m. hajt+ 
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mente impegnarlo a {ottenerli contro là potenza de 9 Fio-i 
reatini, l'eleflero per loro Signore * ecaflatigli Anzi** 
dì t ed altri Magiftrati » riceverono per loro Governato- 
re Andrea Cavalcabò a nome d f effo Visconte . Entrò ii 
' queft' anno Giovanni Sciarra coj braccio della fiia fazio* 
ne in Viterbo , e fatta ftrage di dogento di que* Cittadi- 
ni , e cacciata fuor di Città la parte contraria » vialem* 
mente s' impadroni di quella Città • 

Anno di Cristo mcccxcii. Indizione xv. 
di Bonifazio IX. Papa 4. 
di Vbnceslao Re de* Romani 5. 

DIfpiacea forte a Papa Bonifacio l'arrabbiata guer- 
re , che fi facea tra il Conte di Virtù » e i Ftorea* 
tini Collegati col Carrarefe (a) . A fine di fmorzar qne 
fio fooco avea fpedito Ricciardo Caracciolo Gran Mae- 
Aro deir Ordine di Rodi a Firenze , e Pavia , per in- 
durre le parti alla pace. E perciocché anche Antoniet- 
ta Adorno Doge di Genova con zelo avea fotte le me- 
defimepropofizioni, furono mandati a Genova gli Ara- 
falciatori delle Potenze intereffate ; e dopo grandi di- 
battimenti nel Gennajo di queft 9 anno fi conchiufe una 
tregua di trent 9 anni fra loro (*) . Rinunziò Gian-Ga- 
Ua^fo alle fue pretenfioni fopra Padova 9 con che Fra*- 
ce/co Novello pagafie cinquecento mila Fiorini d' ornai 
Vi/conte in cinquanta anni , dieci mila per anno , An- 
drea Gataro fcrìve CO , effere fiati promeffi fidamente 
fette mila Fiorini 1* anno per anni trenta . Promefle sì 
lunghe iperava bene il Carrartfe , che non avrebbono ef- 
fetto col tempo. Di Franctfco il vecchio fuo padre» che 
tra prigione in ComoC altri fcrivonoin Monza) qutla 
fi parlò figurandoti il figliuolo di poterne poi ottenere 

la 



(a) C$rì9 Moria, dì Milano . 

(b) Chronic. E&enfi Tom. XV. Rer* Italie* 

(*) ettari m. di Pad. Tom. XVI h Ksr. Italie. 
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la liberazione dalla magnanimità di Gian-Galea^o , fé 
pare egli fi curò molto di riceverlo vivo • Gli altri Ca« 
piteli della Tregua , che fu pubblicata nel dì due di Feb- 
braio , fi leggono preflb il Corio , e fono anche riferiti 
negP Annali del Bonincontro (a) . DifputandoG in queir 
accordo , chi ne farebbe garante Guido Tommqft Amba- 
feiator Fiorentino la finì col dire (A) : La Spada farà 
mallevadrice per tutti • Ma poco fidandoli i Potentati d* 
Italia del VH conte , Principe , che colle forze grandi uni- 
va poca fede per la cocente voglia di dilatar le fimbrie» 
vollero afficurarfi in avvenire contro idi lui tentativi. 
Francefco Gonzaga Signore di Mantova quegli fu, che 
più degli altri fi moffe • Andò a Roma , Firenze , Pi- 
la , Bologna , e Ferrara , e formò una fegreta Lega di 
tutte queite Potenze , la quale conchiufa in Bologna nel 
dì undici di Aprile , accrefciutanel progreffò , finalmen- 
te nel dì otto di fettembre fu gridata in Mantova , e fi 
fcopri , che v f erano entrati anche Franctfco Novello da 
Carrara , ed Afiorre % o fia Euftorgio de* Manfredi Signo- 
re {limola . N* ebbe gran rabbia Gian- Goleade Vifcoa+ 
te , il quale in quefii tempi attefe a fabbricare il fortif- 
fimo Cartello, che tuttavia fuffifie nella Città di Mila* 
no, ed ebbe nel dì aj. d' eflb Mefela confolazione di 
veder nato da Catterina fua moglie un fecondogenito , 
acuì fupoftoil nome di Filippo Mariane). Ne fi vuol 
tacere , che di molte infidie furono tefealfuddettoGon- 
qaga nelfuo ritorno da Roma; il perchè fu necefiitato 
a venir per mare in Tofcana , e di là a Firenze • e Bolo- 
gna . Gli faeea la caccia il Conte dì Virtù . 

Cominciò in queft'anoo il giovanetto Re Ladislao a 
tentar fua fortuna contro dell'emulo fiio Re Lodavi c©(rf> 
fJel di dieci d' Aprile fpedì le lue genti allo fierminio dei- 

V j ,«• U 



(a) Annoi» Tom. XT7. Rer. Italie, 
(è) Ammir. lftor. di Pirt^e lib* 1(5. 
(e) Chron. P&tttft Tom. XV. Ror. Italie, 
(d) Giornali KapL Tom* XXl % tot. liétie* 
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la potente cafa de' SanJ everini t che teneva gran figno- 
ria in Calabria • Andarono ben fallati i fuoi conti : im- 
perciocché fentendo quella moffa i Sanfeverini , caval- 
carono un dì , e una notte con fare fettanta miglia (i^ 
tanto fi può fare ) , e full' alba afialirono il campo 
nemico , che a tutt' altro penfava , con isbaragliar- 
lo , far molti prigioni f e guadagnar buon botti* 
co • Si contarono fra i prigioni Ottone Duca di 
Brunsvich Principe di Taranto , ed Alberico Conte di 
Barbiano . Coflò al primo il rifeatto non più di due mi* 
la Fiorini d' oro ; non pai di tre mila air altro , ma col- 
la promeffa di non militare per dieci anni contro di loro. 
Affai danaro fi ricavò dall' altre perfone di taglia , fé vol- 
lero confeguire la libertà . Lorenzo Buonincontro (<i) 
riferifee più tardi quefte fiuiftro avvenimento * per coi 
il Conte Alberico venne poi a militare in Lombardia . Ad- 
dò il Re Ladislao a Roma nel di trenta di Maggio , do- 
ve immenfi onori gli furono fatti . E perciocché la Re- 
gina Cqflanqa era già venuta in ifprezzo ad effo Re , ed 
era fuccefiivamente mancato di vita Manfredi di Chiara» 
monte Siciliano fiio padre : Ladislao propofe in Rom4 
T annientamento delfuo Matrimonio (fecondo alcuni noè 
peranche confumato ) con efia Regina » allegando d*aver* 
viconfentitofenza lanecefiaria età, e corine per forza 
e ne riportò fèntenza favorevole : perlochè la sfortuna*, 
ta Principeffa , depofti i titoli Regali , e trattata qua! 
privata femminuccia , fu poi collocata io matrimonio *d 
altri , ficcome diremo . Tornato a Gaeta Ladislao . tifai 
finalmente per la prima volta in campagna coir efercito 
de' fuoi Baroni , a* quali la Regina Margherita tenera- 
mente colle lagrime fu gli occhj il raccomandò • S* impa- 
dronì dell' Aquila , e fece prigione il Conte di Monopoli* 
Fu attoscato in Capua , e durò fatica a falvare la vita « 
Coftrinle ad abbracciare il fuo partito Tommajo Maria- 
no Duca di Setta Ammiraglio del Regno , e Stefano San- 

fé- 

(«) AmiaU Tom. g$dè 
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Severino Conte ài Matera é Mi(fe aqche io rotta i nemici 
a Monte Corvino , Luogo 9 che in quella congiuntura an- 
dò a Tacco « 

Neil' anno prefente (a)Marìa Regina di Sicilia , con* 
4otta in addietro per forza in Aragona dalla fazione 
Aragooefe , e maritata a Don Martino della Real Cafa 
d'Aragona , venne col marito in Sicilia , correndo il me- 
fé di Febbrajo • Dopo avere opprefia anzi fpiantata la fa* 
aione contraria de' Chiaramontefi » Palermo , Catania » 
ed altre Città vennero alla loro ubbidienza : al che fi può 
credere » che influifle non poco 1' aver effi abbracciato il 
partito del vero Pontefice Bonifacio IX. Ma eifendoi 
medefimida li à qualche tempo tornati a riconofcere 
r Antipapa Clemente • fi rifvegliò una fiera ribellione in 
queir Jlbla, dimodoché a riferva di Meflìna, Siracufa, 
e la Rocca di Catania , tutto il rimanente fi fon rafie al 
loro dominio • Non mancavano intanto a Papa Bonifacio 
turbolenze ne'fuoi Stati , e crefceva V impegno di fofte- 
oer la guerra contro del nemico Re Lodovico d' Angiò 
in favor dell'amico Re Ladislao . Grande era il bifogno 
di danaro 9 ed egli perquefio continuò ad impegnare i 
beni delle Chiefc di Roma , e ad efigere la metà delle 
Annate per la collazion de' Benefiz) , del che furono uni- 
verfali le doglianze del ( i) Clero : né minori fi fentirono 
per le Decime impofte dall'Antipapa al Clero di Fran- 
cia * e pur convenne pagarle • Grave difcordia , e guer- 
ra Civile avea in addietro lacerata la Città di Perugia 
per le fazioni de' Beccarini , e Rafpanti . S'invogliòi quel 
popolo di chiamar colà Papa Bonifacio , il quale g à di- 
Jguftato delle infolenze a lui fatte dai Banderefi Roma- 
ni , non ebbe difcaro di accettar quella Città per ina re- 
fidenza (i . , con efigere innanzi ,' che in mano fua fof- 

V 4 £ 

(«) Ray Ann. Bctlef. flitfm« SieuU Tmi, X/P. Rir. lt&Uc. 
\k) Chromc* Efttnfe Tarn: XY% ter. It&lic. 

(i) Perchè non rifletteva al Cbièb , e tlP obbligo di fo?J* 
kifogao i in cai fi troT|ra la *tflt« 
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fero rmiefie le Porte , è le Fortezze . Si portò egli coli 
ael dì 18. d* Ottobre , e G fiudiò di rimetter la pace fra 
i (a) Cittadioi , pace nondimeno ; che fecondo l' abufo 
di qae' tempi non fa di lunga durata . * 

Dominava in Pisa da gran tempo Pietro Gambacorta , 
governando , fecondo varie Croniche umanamente e <k- 
viamente quel Popolo . Racconta ali* incontro ne* faci 
Annali il Tronci (a) , effer egli venuto in odio a tutti! 
Cittadini di Pifa , non già per le azioni fue , ma per la 
prepotenza e per le iniblenze de* fuoi figliuoli ; e d* altri 
delia famiglia medefima • Somma confidenza aveva egli 
data a Ser Jacopo <f Appiano , o fia da Piano* uomo 
benché vile dinafcita , benché malvagio in ecceflb , pa- 
té fuo Segretario favorito , di modo che per mano di co* 
fini pattavano tutti gli affari più importanti di queir il* 
luflre Città . La bandita fazion de* Rafpanti manteneva 
fegreta corrifpondenza con quello mai* arnefe : anzi io 
fiefib Gian-Galea^o Vijconte per fini fuoi politici nafto- 
fa mente fomentava firetta amicizia con lui; né il Gam- 
bacorta feppe mai predar fede ai Fiorentini , e ad altri , 
che'gliel mettevano in fofpetto . Per effettuare i fuoi fce* 
lerati difegni V Appiano vecchio allora di fettant'andi , 
occultamente inrroduffe in Pifa molte centinaia d* uo- 
mini fuoi parziali chiamati fpecialmente da Lucca e dalla 
G arfagnana (£) . Venuto il di 21. d* Ottobre , uccìfe/a- 
topo Rojfo de' La n franchi uno de' primati Cittadioi; 
fatto , per cui tutta la Città fu in armi . Ancorché non 
apparifle difpofìzione alcuna dell' ingratiffimo Appiano 
contro del fuo Signore , pure Pier Gambacorta G aflorzò 

eoo 



(«) Pi fin. 

(k) Chron* fftenf. ubi Cuprei . Bornie. Armiti. T*m. XXl* Rer. Itili* 
Soytmenus H'ftor Tom, XVI. Rer. Italie 

fai Vedi il RainaMi ad *m della Santa Romana Sede » e 

119% *ti >ì>* VI , ore riporta il promettono di mantenere té 

pubico finimento , <on cut i effa perpetuamente fedeli . 
Perugini fi confettano (udditi 
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ton Lorenqv e Benedetto luoi figliuoli , e co* fuoi provi* 
lionati. Ma non ceffando di fidarli dell Appi <zno,reftò mi* 
feramente uccifo egli ; feriti e preti i fuoi figli , anch' 
eglinp furono rolti dal inondo . Dopo di che il traditore 
Appiano ebbe feguito e forza , per farli proclamare Si- 
gnor di Pila :t:olpo, che lòmmamente iocrebbe ai Fio* 
rentini , i quali perduto un buon' amico , ebbero da lì in* 
nanzi un dichiarato nemico in coftui, ficcome creatura 
di Gian-Galeafto ViJ conte , che all' aperta fi diede pò- ' 
fcia 9 conofcere gran protettore di lui . I f uorufciti alio* 
ra rientrarono tutti in Pifa : ne ufcirono i parziali dei 
Gambacorti , e non pochi altri de* migliori Cittadini , e 
fra gli altri lo fieflb Arcivefcovo Lotto Gambacorta . Di 
gravi moleftie {offerì ancora in quell'anno la Tofcana 
dalla Compagnia de malhadieri , raunata da A&o da Ca- 
ftello , e da Biordo de* Michelotti <ja) . Per liberartene 
furono obbligati i Fiorentini a sborfare quaranta mila 
Fiorini , otto mila i Sanefi , dodici mila i Pifani , otto 
mila i Lucchefi . Ecco fé fapeano dar de* buoni falaflì que- 
ili aflaffini . Altra via di cacciar cofioro non ebbero i Pe- 
rugini , che d' invitare alla lor Città il Papa , ficcome ab* 
fciam già detto . In Genova gran commozione fu nelT 
anno prefente contro ad Amoniotto Adorno , Doge di 
quella ifiabile Repubblica (*) . Antonio Viale Vefcovo di 
Savona nel dì 19. d' Aprile fu il primo ad entrar coli* ar- 
mi nella Città: maprefo e cacciato in un'orrida prigio<- 
oe fu cofiretto per qualche tempo a far penitenza dell'at- 
tentato Convenevole ad un pari fuo . Altro sforza fa 
fatto nel Maggio , ma con poco fucceflb contro d* ef- 
lò Doge • Finalmente nel dì 16. di Giugno i Guelfi 
tutti prrfe Tarmi fecero battaglia con gli avyerfa- 
r j , cofirignendoli alla fuga , di modo che anche VA- 
dormo fegretamente fi ritirò fuori della Città, e in 
luogo fuo fu creato Doge Antonio di Montaldo » pa- 



ren- 



(<0 Armir. Mot* di Firenzi Tih rf. 

(à) GtQrg. Si$lU Jm*l% e**u**f. Tqoh XVII. nr. U&** 
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rente del medefimo Adamo , benché in età di Ioli Tea-» 



titre anni . 



Anno di Cristo mcccxciii. Indizione i. 
di Bonifazio XI* Papa 5. 
di Vbnce8i.ao Re de* Romani 16. 

MBntre Papa Bonifacio dimorava in Perugia; (a) 
co 9 fnoi buoni maneggj traffe alla fua divozione il 
popolo d* Ancona f dianzi attaccato all' Antipapa % Pter 
guadagnarli V affetto de* Bologne!) (£) , accordò loro 
quanti Privileg] e grazie feppero(i) addimandare , con~ 
fermando loro fra 1' altre cofe il fuppofio Privilegio di 
Teodofio Imperadore • Acconciò ancora i fuoi affari eòo 
altre Città della Marca , falciando ad effe la libertà , 
purché pagaffero un % annuo Cenfo. Viterbo occupato da 
Giovanni Sciarra gli era tuttavia contrario, ma i Roma- 
ni » antichi nemici di quella Città , oftilraente ufeiti con- 
tro alla medefima , obbligarono colla forza T ufurpatore 
a ricorrere alla clemenza del Pontefice . Camerino , JcB; 
Fabriano , Matetica , ed altri Luoghi occupati da vaif 
Signori, anch' effi gli ubbidirono, falva la fignoriadi 
que f Potenti , che promifero Cenfo anch' effi . Ma nei 
Mefe d f Agoflo ebbe fine la quiete di Perugia , e la refiu 
denza del Pontefice in quella Città . Ne eraefetofa la 
tozion de' Rafpantì, ed unitali quefta alla Compagnia 
de' mafaadieri di Biordo de' Michtlotti , Perugino di pa- 
tria, fi portò fotto Perugia. Trattoffi d f accordo , e il 
Papa credendo alle promette di que f fuorufeiti , perniili 
toroPingreffo nella patria % Male per la fazion contra- 
ria de' Beccarmi , contro de* quali non tardarono ad in- 
crudeli» col ferro i nuovi entrati , o non potendo il Pon. 

tefi- 



(«) RtynaM. ÀnnuL Eeclt/l 

(*) Crmea dì Bologna Tom. XTÌIU ifcr. /«//>, 

(1) Vedi U Ficfafene tm JRrn 
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tefice frenar così fatto furore , fi ritirò ad Affifi . Entrò 
pofcia Biordo in quella Città , rimafta defolata , e tiran- 
oicaróente ne prefe il dominio • La partenza del Papa da 
Perugia fu cagione , che i Romani s' invogliarono di farlo 
ritornare a Roma . Spedirongli a quello fine Ambafciato* 
ri ♦ e giacche non ebbero difficoltà a prendere quelle leg- 
gi , che loro prefcrifle il Papa (a) , il videro comparire * 
Roma * prima che terminafle l f anno prefente . Ma non 
terminarono in quefì* anno le violenze di Biordo 00 • 
Àvea Papa Bonifacio fecondo l' ufo del Nepotifmo d 9 al- 
lora creato Marchefe della Marca Andrea iuo fratello di 
Gafa Tornacela . Biordo V aflediò in Macerata ; per inter- 
pofizione de 9 Fiorentini fi falyò Andrea (*) , con avergli 
i Macera tefi pagata la fomma di mille Fiorini d 9 oro . Di- 
variamente fcrifte Bonincontro , con dire , che Biordo 
V ebbe prigione ♦ e ciò vien confermato da Teodorico di 
Niem (e) . Fu poi rifcattato con danari dal Papa , e Bior- 
do *' impadronì di varie Città e Cartella della Marca • 
Anche i Malatefii , cioè Carlo , e Pandolfo nel Mele 4'A« 

Sóflo coli 9 ofle loro andarono fin lotto Forlì faccheggian- 
o il paefe. Poco vi mancò che non faceffero prigioni 
Francefco e Pino degli Ordelaffi , i quali poi colla vale- 
voi 9 application del danaro liberarono per ora dalle for« 
fce de 9 nemici H loro paefe . 

Guerra non fa in quefì 9 anno in Lombardia , ma fi vi- 
dero bene i preludj di quella * che nacque nel feguente « 
(<Q Penava Gian-Galeno Vi/conte a tenere in freno il 
rancore conceputo contro HFranceJco Gjnqaga Signore 
di Mantova , perchè egli a* era fiaccato da lui , e molto ' 
più perchè avea manipolata una sì forte Lega a 9 (noi dan- 
ni; ed ultimamente ancora unito al Alberto Marchefe 

d'Efta 



(«) Boniuc. Ami*!. Tom. XXL Rer) ltulk. 

(*) Soprti, maor. T«w« XV L ter. JfLc.. (e) BMèré 

(d) Chron. E/ftnfi T§m. XV. Rcr,h*tic. 

{%) Riferita dal RaiftiMi *d*n. jjfj «am, T t 
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d* Efte era fiato a Venezia a trattar eoo quella Signoria • 
Intendeva ben* egli , a che fine effo Gonzaga «lutato dai 
Collegati avefle piantato un Ponte fui Po a Borgoforte % 
e ben* atforzatolo ai due lati . Pertanto gli venoe in pen* 
Cero di far anch' egli un brutto fcherzo al Gonzaga eoa 
divertire dal loro letto le acque del Mincio . Fece a que- 
llo oggetto tagliare un Monte pretto a Valezzo ; fece di 
grandi chiufe ed altri lavori con incredibili fatiche e 
fpefe • Se riufeiva il dìfegno ♦ addio Mantova . Refla- 
va effa priva del Lago , cioè della fua fortificazione , e 
vicina ad effere fpopolata per 1* aria fetente delle paludi» 
Ma più poffanzaebbe l'efcrefcenza del Fiume, che le 
invenzioni degli Architetti , e andò a male tutto quel di- 
fpendiofo lavoro : disgrazia 9 a cui foccombe facilmente» 
chi vuol far da Maeftro alla forza de* Fiumi . Se n' erana 
ingelofiti forte i Collegati > e tennero per quefìo i loro 
Ambafciatori un Parlamento in Ferrara , e veduto poi 
che il Fiume da fé fleflb avea provveduto al bifogno » ai* 
tro non fecero per allora • Venne a morte nel dì 30. di 
Luglio (<r) Alberto Marchefe d* Efte , Signor di Ferrara 9 
Modena , Rovigo ,e Comacchio (3) , Principe di fempre 
cara ricordanza, e alni d' unanime confenfo de* popoli 
fuccedette nel dominio Niccolò Marchefe d' Efte fuo fi- 
gliolo ; già invertito degli Stati dal Papa e dall' (4) Im- 
peradore* (*). Era egli in età di novi anni e oiefi , e pe- 
rò gii furono affegnati dal padre alcuni Nobili per Tuto- 
ri , fotto la protezione dell* inclita Repubblica di Vene- 
zia , la quale unitamente co' Bolognefi , Fiorentini , e 
Mantovani » inviò rinforzi di milizie a Ferrara e Mode- 
na 



(&) Mmh*t* dt Grifi** Ckromc. Tom. XVllb Rer* Julic. ChronL 
cu di Bologna. Tom. eod. 

( J) Dttétyto Annoi. Tom* ood* 

(j) Tanto Ferrara , quinto (4) Dal Papa rie' Stati appar* 

Comacchio le godeva Alberto tenenti alh Chic fa Romana » 

perchè infeudatone dalla Santa dall' froperadoré ài quelli,, ^^ 

Sede ♦ fpettavano ali 1 Imperia # 
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na (a) f per (Scurezza del giovanetto Principe , e per is- 
ventar le trame , che poteffe tentare il Contedi Virth. 
Fu ancora in queft' anno un terribile (con volgimento nel- 
la difcorde Città di Genova (A) per li tentativi fatti più 
volte da Antoni otto Adorno a fin di ricuperare la perdu- 
ta Dignità di Doge. Troppo lontano mi condurrebbe 
1* argomento , fe narrar voleflì quegli avvenimenti diffu- 
famente defcritti da Giorgio Scella . A me perciò baderà 
di acceonare , che il Doge Antonio di Montaldo cedendo 
alla forza fi ritirò . Pietro da Campo Frego/o fa attuato 
& quella Dignità da alcuni ; ma cadde anch' egli . Venne 
proclamato da altri Clemente di Promontorio , né pur egli 
durò . Con più bella apparenza fu efaltato Francefco Giù* 
fiiniano del fu Garìbaldo • Vi furono battaglie, e eoa 
tutti i fuoi sforzi Antonio tto Adorno nulla potè ottenere , 
Finalmente prevalendo la fazione d* Antonio di Montai- 
do , quefti riacquifiò nel dì primo di Settembre il Trono 
Ducale, e tornò alla fua quiete la fcompigliata Città, 
con reftar nulladimeno in moto i mali umori delle dete- 
flabili fazioni . Guerra fu in queft* anno (r) fra Carlo e 
Pandolfo de'Malatefii Signori di Rimini , Pefaro , e d'al- 
tri Luoghi dall' un canto , e Cecco e Pino degli Ordelaffi 
Signori di Forlì . Si venne a battaglia fra loro nel dì 8. 
di Agoflo preffo alla Villa di Bofecchio , e ne andarono 
feonfitti gli ultimi con iafeiar molti prigionieri in mano 
de' nemici . Finquì era fiato ritenuto prigioniere nel Ca- 
tello di Monza (d) Francefco* il vecchio da Carrara , trat- 
tato nondimeno con umanità da Gian-Galea^o Viiconte % 
quando s' avvicinarono i giorni fuoi al fine . Mancò egli 
di vita nel di 6. d'Ottobre dell' annoprefente , e il Vi- 
sconte , uomo di maffimt grandi , fattolo imbaliàmare , 

eoa 



(«} Giuri Jtf. di Péd. 7W. XP7/. Rer. lune. 
(*) Qtorg. SfslU Ann. Qenutnf. T,m. XV1U Rer.?t*lic m 
(e) Chronie, Forolivitn. Tom. i*. rtr m lutie» 
(d) Celato Ann^l. T«m, XV HU w. Iteli*. QiUri 19% di Padir* 
Tom. XVàl.rtr. lutti. 
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con efequie magnifiche gli celebrò il Funerale. Ottenne 
dipoi Francefco Novello il cadavero del padre ,. e fattolo 
condarre a Padova , quivi con folenniffiraa pompa gli 
diede fepoltura nel dì so.o pure ai. di Novembre . L 9 0~ 
razione funebre fatta in tale occafione da Pietro Paolo 
Vergerlo , infigne Oratore di quefti tempi » colla deferi- 
aion del Funerale , fu da me data alla luce (a) «, 

Anno di Cristo mcccxciv. Indizione il. 
di Bonifazio IX. Papa 6* 
di Vemcbslao Re de 9 Romani lj. 

TErminò in queft' anno i fi lioi giorni V ambiziofo An- 
tipzp&Cltmente VII. dimorante allora in Avigno- 
ne , lodato da quei della fua fazione , detestato e abbor- 
rito dagli altri (*). Succedette la morte fua nel di i6. 
di Settembre , mentre V Univerfita della Sorbona , e 
Carlo VU Re di Francia fi maneggiavano forte per tro- 
var ripiego colla forza allofcandolofo feifma , che tutta* 
via durando producea innumerabili feoncerti e danni 
nella Ghiefa di Dio , eflendo fpezi al mente divenuta trop- 
po familiare la Simonia • Forfè quello maneggio accele- 
rò la morte di lui • Ma nulla fi guadagnò colf effer egli 
mancato di vita ; perciocché i Cardinali del feguito fuo 
ratinati, fenza voler afcol tare ragioni in contrario, gli 
diedero per fucceflbre da lì a dodici giorni il Cardinal 
Pietro di Luna , che prele il nome di Benedetto XIU. uo- 
mo d'ingegno deftro, molto eloquente, e negoziator 
fìniffimo • Abbiamo da Teodorico di Niem (e)» che queft* 
uomo furbo, finché fu Cardinale , dapertutto parlando 
ai Principi, e predicando ai popoli, deteftò fempre lo 
Scifina , e fu intefo più volte dire , che s'vgli arrivaffe 
mai al Papato , avrebbe ridotta la Chiefa alla fua prima 

unio. 



(«) Verger. Ortt. T«iu XVL Rtr. Italie. 

(*) V'ua QUm$ntit Antyat* Pan. IL Tarn» Uh £«* /'«fife 
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unione • Fu quefto uno de* motivi , per cui i Cardinali 
d' Avignone concorfero ad eleggerlo • Moftrò egli anche 
dipoi la fua premura di metter fine a quella Tragedia » . 
in ifcrivendo le Lettere circolari della fua elezione ai 
Principi : parole fpeziofe por farli credito » perchè i fat- 
ti gridarono dipoi fonoramente in contrario . Intanto 
Papa Bonifacio IX. non tralafciava diligenze per tirar 
nel fuo partito gli aderenti in addietro ali* Antipapa C7«- 
mente , fenza punto moftrar difpofizione ai ripieghi , 
che fi proponevano per levare lo (0 Scifma. Né già 
mancavano torbidi allo Stato Ecclefiaftico (<0 • Biordo 
Perugino proditoriamente s' impadronì d'Affifi nel dì 22. 
di Alaggio . Pandolfo Malatefta occupò Todi » poi Nar- 
01 ; diede il guado ai territorj di Spoleti , e di Terni , e 
introdufTe in Orta i Brettoni ed altri faldati dell'Anti- 
papa. Fu perciò fulminata contro di lui la fcomunica; 
ma quelli fulmini in que* cattivi tempi poca paura facea- 
110 ai potenti di larga cofcienza . Anzi abbiamo dalla 
Cronica di Forlì (A) , che Carlo e Pandolfo Malate/il 
comperarono nel dì 13. di Luglio Bertinoro (£)d*Papa 
Bonifacio per ventidue mila Fiorini d* oro : il che fi dee 
credere fatto prima della {comunica . Grande applica- 
zione davano intanto ad eflb Papa gli affari di Napoli 
CO • Si andava rinforzando 11 giovanetto Re Ladislao 
per terra e per mare con difegno di tentar qualche ina- 
prefa contro del nemico Re Lodovico <f Angiò . Ma 
giunta a Gaeta una fiera pestilenza , fi ritirò eflb Re 
fuori della Città con tutta la Corte . Poco vi flette , 
perchè due Galee di Mori fecero in quella marina più di 
cento fchiavi : il che configliò Ladislao a tornartene io 

Cit* 



(«) Raynaldo Ann*!- Eccltf* • 

(*) Tom* XXH.rer* ltélic. 

(e) QifutK X*pl*t. Xmr. XXL r*r. Italie. 

(1) Quefto non era pei fui (i) Falfo • Vedi la Prefcxfe- 
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Città . Fu circa quefti tempi propofto dal mediatori , eh* 
•effo Re deffe io moglie ali* Angioino Giovanna fua fard- 
la , e cadaun d' elfi teneffe quei che poffedeva • Ladislao 
efclufo da Napoli non vi trovò i (boi conti . Ma per la 
sforzo , eh' egli meditava di fare , troppo sfornita tro- 
vandoli la di lui boria , nel dì 37. di Ottobre con quat- 
tro Galee fi partì da Gaeta , e andoffene a Roma . Per 
conto degli onori n'ebbe in ec ceffo , ma con così delia pe- 
cunia • Tuttavia ricavata dal Pontefice e da' Cardinali 
quanto ne potè » nel di dicianove di Novembre fé ne tor* 
nò a Gaeta (a) . Avvenne , che mentre egli dimorava io 
F^oma , gì' infoienti Banderefi Romani , cioè i Caporioni 
delle milizie urbane , fi levarono a rumore contro del 
Papa , talmente che egli corfe anche pericolo della vita . 
Il Re colle lue guardie fi oppofe » e gli riufeì poi di met- 
tere la concordia fra loro . Scrive Sozoraeno Storico ciò 
fucceduto nel mele di Maggio « Abbiam veduto , che fe- 
condo gli Annali Napoletani Ladislao di Ottobre fi tra- 
sferì a Roma. 

Perderono i Fiorentini in quell'anno, a dì 17. di 
Marzo , oppure come ha Matteo Griffoni (6) nel Mefe 
d' Agofto il prode lor Capitano , fiato dianzi gran ma* 
fnadiere d* Italia , cioè Giovanni Aucud , al quale fu da- 
ta con fommo onore fepoltura in Santa Maria del Fiore 9 
dove tuttavia fi mira la di lui memoria • A forza di da- 
nari fi accordarono con Biordo Perugino . Coftui dopo 
aver fmunto dai Sanefi venti mila Fiorini d* oro , entrò 
nella Romagna , e diede il facco a varie Terre . Jacopo 
d % Appiano , Tiranno di Pifa , temendo di coftui , impetrò 
da Gian-Galea&o Vif conte quattrocento lande » ed egli 
ben volentieri le (pedi colà , per meglio afficurarfi di 
quella Città • Turbata fu più che mai nelP anno prefen- 
te la Città di Genova (e) dalla difeordia e dalle fedizioni 

de' 



(«) Sborri. Chrmc. T$m. XVI. Rer. //«/<*• 

(J) Chron* Bontnin. Tom* iff, rer lulic. 

(/) Gtorg. Siillm Jm. Gtrmnf* Tom* Xflh Iter* Italie. 
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dò* Guelfi e de* Gibellini . Il già Doge Antonlotto Ador* . 
no con isforzl nuovi tentò di rifalire lui Trono , e depor- 
re il Doge Antonio di Montaldo . Furono in armi tutte 
le fazioni . Veggendo il Montaldo di non potere refiftere 
alla poffanza degli avverfarj » nel dì 14. di Maggio de-' 
pofte le redini del governo , fi ritirò a Savona , indi a 
Gavi , per far guerra alia Città . Niccolò di Zoaglio in 
luogo fuo fu eletto Doge ; ma per poco tempo , perchè 
gli fuccedette colla forza Antonio dì Quarto , proclama* 
to Doge da buona parte del popolo . Coqtro di quefto 
nuovo Doge eflendo entrato in Genova Antoniotto 
Adomo , trovatoti abbandonato da' fooi » reftò prigio- 
ne ; ma fu rilafciato con varj patti. Sino al dì ultimo di 
Agofto Antonio di Guarco tenne laido il fuo governo ; * 
ma effendo rientrato in Genova 1* Adorno ; ed accolto 
con lònoro applaufo da numerofb Popolo, nella notte 
precedente al dì j, di Settembre eflb Guarco prefe la fu- 
ga , e fi falvò anch' egli a Savona . Prevalendo allora! 
Gibellini contro de* Guelfi , attaccarono il fuoco al Pa- 
lazzo dell' Arcivefcovo f cioè di Jacopo del Fiefco , e ad 
altre cafe de' Nobili Guelfi . Nello fieffo dì 3. di Set- 
tembre da' fuoi parziali fu di nuovo eletto Doge Anto* 
niotto Adorno , ma con reflare in armi i depofti Antonio 
di Montaldo , e Antonio di Guarco , i quali moflèro Tar- 
mi ftraniere contro la Patria per foftenere la pugna . 
Infatti nel!' anno prefente chiamato da effi il Sire di Cofsì 
Franzefe , ed affittito da Carlo Marchefe del Carretto , 
« dai Nobili Daria entrò armato nella Riviera Occiden- 
tale di Genova , e prefe Diano , con far correre voce di 
fottoporre quella contrada al Re di Francia • Ma non 
avendo tali forze da poter compiere sì vado difegno , 
non tardò molto a ritirarfi . Reftò la Città di Genova , 
e tutto il luo territorio in gran confusone per tali di- 
fcordie , e per tanti pretendenti . 

Era ♦ ficcome dicemmo , fucceduto al padre nella Si- 
gnoria di Ferrara Niccolò II Marche/ed' Efte (a) . Contro 

T om.VULPar.l L X . di 

(a) VtUyt$ AanaU Loai* x?i 11, icrtr. //«/. 
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di quefto giovanetto Principe inforfe A&o Marchefe 
Eftenfe figliuolo dii quel Marchtje Francefco f che fuoru- 
fcito di Ferrara , e divenuto Generale dell' armi di Ga- 
leazzo Visconte , vedemmo far guerra agli EfteuG allora 
dominanti . Ora anch' egli animato dall'era del Marche— 
/e Niccolò incapace del governo; e (otto mano fiancheg- 
giato da Gian-Galeazzo Signor di Milano (a) ; comincia 
più trame contro lo flato di Ferrara , e traffe varj No- 
bili e Vadali delia Cafad'Eftenel fuo partito • Obi^o 
da Monte Garullo , Cartellano nelle montagne del Fri- 
gnano fu il primo ad alzar bandiera , con occupar varie 
Cartella di quelle contrade • Accorfe V efercito del Mar- 
chefe ,ed unito coiLucchefi nemici del medefimoAf onte -Ca- 
rullo s V obbligò dopo varie battaglie ed affedj a chieder 
mercè . Venne con falvocondotto a Ferrara , ed ottenne 
da chi gli pretto fede più di quel , che poteva fperare • 
Soilevoffi ancora Francefco Signor di Saffuolo , ed aiuta- 
to da Azzo Signor di Rjdea , prefe Monte Baranzone , 
ed altri Luoghi in quelle parti • Era liberal di promefle il 
Marchefe Azzo verfo chiunque gli aderiva (£) , e facendo 
loro fperare alcuno degli Stati , che G doveano cooquilUr 
re » o altri premj , follevò altri Vaflalli della Cafa d'Ette 
e nitro il Marche/ Niccolò , con giugnere a farfi dei par- 
tigani in Ferrara fteffa. Tuttavia a riferva di alcune 
Terre, che fi ribellarono» non potè Azzo far progreffi » 
perché da Venezia , Bologna 9 e Firenze vennero nuovi 
foccorfi a Ferrara , -ed A%zo da Coftello valorofo Maeftro 
di guerra , Generale del Marchtse Niccolò , non lòia-» 
m nte fece fvanir tutti i difegni de 9 nemici , ma anche 
attediò Cattellarano , finché tra la vicinanza del verro 
e le g<?nti , che fegretamente fpediva in a/uto de* ribelli 
Gian-Galeazzo Vi J conte , gli convenne ritirarli • RibeU 
lataG nel di 7 di Marzo di queft* anno (e) la Città di Car- 
taria 



(<r Guarì Ift. di Pad. Tom* XV IL ter. Italie. 

(b , Pttey An. ubi /òpra 

(e) Hiàor Siculo, Tem. 1^ ter. Italie* 
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I tanta a Don Martino Re di Sicilia, per mare e per terra fa 
1 da lui attediata , e colla fame forzata a renderli nel di 5 
d' Agoflo . Cento mila Fiorini d' oro dovettero pagar 
<jue' Cittadini in pena della lor ribellione . Giàpecfava 
Carlo VI. Re di Francia air acquifto di Genova (a) , e per 
non aver contrario Gian-Galea&o Visconte , conchiufe 
feeo una legain quell'anno; ed allora fu(/*)» che Wijconte 
cominciò ad inquartar colT Arme fua del Bilcipne |i Gigli 
della Real Cafa diFrancia. Anche il Sire di Cossi , a nome 
di Lodovico divenuto Duca d'Orlcan& , e Signore d' Afti , 
cioè del marito di Valentina Vi/conte (e) nel di 16. d'Ot~ 
tobre fece Lega con Teodoro Marchese di Monferrato» ed 
in quefia entrò anche Amedeo di Savoja Principe della 
Morea . , 

Anno di Cristo mcccxcv. Indizione in. 
di Bonifazio IX. Papa 7. 
di Venceslao Re de' Romani 18. 

COn fommo zelo G adoperò in quefl*anno(rf)Ca;7o Vi 
Re di Francia coir Univerfità di Parigi per eftin- 
guere il peroiciofb Scifma della Chiefa di Dio , e fpedl 
Ambafciatori air Antipapa Benedetto , con proporgli va* 
rie maniere per giugnere alla riunione . Cercò l' afiuto 
ogni fotterfugio per fottfarfi alla ceflìone , e fola mente 
fi appigliò al ripiego di abboccare e di trattare con Papa 
Bonifacio ben riflettendo , che mai per tal via non fareb- 
be feguito accordo alcuno . In quefii tempi il Pontefice 
Bonifacio attefe a fortificare in Roma , con ridurre lo 
fleflb Campidoglio in forma di Fortezza : del che mor- 
morarono non poco i Romani . Ma i maggiori fuoi pen- 
sieri erano rivolti a dar vigore al Re Ladislao , per defi- 

Xa de 



(a) Cori§ Moria, di Mi Uno . 

{J>) Chron. Piacentina Tom. XVI* rer. Italie* ' 

(e) Bcnven. da 5. Giorg. J&or* del Monferr* Tm> a£« rcr, Italie* 

(d) Raynald. AnnaL Eccltf. 
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derio di veder detronizzato il n eròico Re Lodovico d* An- 
già , fignoreggiaote in Napoli . Spedì pertanto ad off» 
Ladislao un gran rinforzo di Galee ♦ ed affai brigate di 
combattenti acciocché fi portafle all' attedio di Napoli 
(a). In premio di taifoccorfi impetrò, che il Re iaw«* 
ftifledel Ducato di Sora i PontifLj (i) nipoti . Ora LadU 
*lao % uniti che ebbe tutti i fuoi Baroni, e le forze file* 
nell'Aprile diquefi'anno fi portò aH'affedio di Napoli 
(a) * ftrignendo quefta nobil Città per mare e per terra» 
£ntro d* effail Rt Lodovico , fornito di copiofa cavalle- 
ria , niun timore inoltrava . Durò V affedio fino al dì 1 5 
di Maggio, in cui fopraggiunte quattro Galee di Proven*» 
za diedero la caccia alle Pontificie , e furono cagione, che 
Ladislao levaffè il campo , e fi ritirafle ad Averla ,e p». 
lcia a Gaeta colle mani piene di raofche . Per maneggio 
de* Saiifcvcrini V Almirante Duca di ftjfa di Cafa Marni- 
no fi fiaccò da lui , e fi unì col Re Lodovico . Nel dì *6 di 
Dicembre Ladislao maritò con Andrea da Capua Cofian- 
%a di Chiaramonte , fiata fua moglie , e ripudiata . Andan- 
do efia a marito , pubblicamente nella Piazza di Gaeta 
piagnendo dille al novello Spofo , doverfi egli tenere per 
ben fortunato , da che avrebbe da lì innanzi per cono*» 
bina la moglie del Re Ladislao . Gran difpiacere e pietS 
recarono a tutti quefte parole . Ma in tempi sì fconcer* 
tati le iniquità maggiori trovavano (a) paflaporto . 

L' anno fu quello , in cui Gian-Galea^o , depofto il 
baffo e miferabile titolo di ponte di Virtù (e) , prof* 
quello di Duca di Milano . Si procacciò egli quefta oao- 
- .ravtoi 

(*) Theodor, de Nìem Hiftor* 

(Jr G tornai- JNapoJgr. Tom. xùRer. Italie** 

(*) Antmla MsdioUn. IWXP7. w, lt*lic+ Ciri* J& 9 oli McU*. 

(i) fi RflffiaMitfi ««. i^j. altri terreni. 
mm. XW. feme , che Lad*. (a) P cr c \6 afferire correr- 

lao, ptr flioftrarfì grato al Po«i. rebbe mofrrire , che il Matrì- 

tefice , invertii oipriri di que~ mani» eoa Ladislao foffe ftoo 

■io cjclia Contea di Sora > e di valido. 



Digitized by VjOOQlC 



ERA VOLGARE ANNO MCCCXCV. 3 » s 

revol dignità da Venceslao Re de' Romani , per quanto fa 
creduto,collo sborfo di cento mila Fiorini d'oro JlPrivile* 
gio a lui conceduto da effo Venceslao iù Praga nei dì priv- 
ino di Maggio deiranno prefente, vien riferito negli 
Annali Mihnefi . Quivi egli è dichiarato Duca di Milano 
a titolo di Feudo con tutti gli onori , e l' autorità compe» 
tene e a si fublime grado • Neil' anno feguente , con al* 
tro Diploma dato hi Praga nel di i j. d'Ottobre , lo fteC 
^Venceslao confermò al medefimo Gian -Galea^o il Du* 
ceto di Milano , e inficine la Contea di Pavia coli' altra 
Città e Terre da lui pofledute e dipendenti dall' Imperio: 
cioè Brescia , Bergamo Xomo , Novara » Vercelli , Alcf- 
mandria , Tortona , Bobbio , Piacenza , Reggio , Parma , 
Cremona , Lodi , Crema , Sonano 9 Borgo San Donniuo , 
Verona , Vicenza , feltro , Belluno , Bajfano , Satana .- 
Carrara > ed altre Terree Ville con più ampia autorità • 
Non vi intervenne l* affenfo degli Elettori » i«]uali pofcia 
fecero a Venceslao un reato di tal concezione - Ora nel 
di $ di Setembre , o piuttofto > come ha il Delaito (o) , 
nel dì 8 di effo Mefe , Fefta della Natività della Vergine , 
fi diede con ammirahil fontuoGtà in Milano efecuzione 
alla grazia , avendo Bene/io Camfinich , Deputato da 
Venceslao , conferito il manto , e l' altre infegne Duca* 
Uni nuovo Duca (*) . Fu onorata quefla magnifica fun- 
zione , di cui oltre all' Autore degli Annali di Milano * la- 
nciò anche il Corio una copiofa Relazione , da molti Ve- 
scovi , dagli Ambafciatori di quafi tutti i Potentati d' Ita* 
lia» e da innumerabii Popolo , e festeggiata da funtuo« 
infime Giofìre , Tornei , conviti , ed altri pubblici diver* 
ti menti ; né da gran tempo avea veduto 1* Italia sì mae- 
ftofi folazzi • Prefe dunque il Vi/conte da lì innanzi il ntw 
me èiGian-GaleaftO Duca di Milano » e Conte di Pavia. 
CO • Maggiori sforzi fece in quefl' anno il Marche/e A^o 

X 3 Eften- 



(«) Annoi et T*w. XV Uh ter. Italie» 

(*) ChrsH Mot. di Firenze ìik 16. 

\c) DtUy($ Ansi. T#m. *Vill* nr* l<*lis* 
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FJìenfe contro del Marchese Niccolò Signor di Ferrara • 
Con promettere £pmacchio , e la Riviera di Filo ad Obi^ 
qo e Pietro da Fatima » Signori # Ravenna , e Cervia , li 
guadagnò al fuo partito . Allettò ancora con danari ed 
altre promefTe CVcco degli Ordelaffi Signore di Forlì. Ma 
fopra tutti s* impegnò in favore di lui Giovanni Conte di 
Barbiano , uomo folito a pefcare nel torbido • Ratinato 
un* efercito di Romagnuoli , nel dì 20 di Gennaio s* in- 
viarono quelli alla volta di Ferrara . Ma qnando meo 
fel penfavano , eflendo venute loro incontro Je milizie e 
il naviglio di Ferrara , nel pattare che elfi feceano il Po 
diPrimaro, furono fconfitti, e obbligati a tornarfene 
indietro • Orra giacche il Marcheje A^o tuttodì andava 
ordendo nuovi tradimenti contro la perfboa del picciolo 
Marcheje Niccolò , e de* fuoi Configlieri e Tutori , venne 
in mente a quelli ultimi di valerli de* medeflmi mezzi per 
isbrigarfi una volta da guerra sìdispendiofa ♦ credendo 
lecito rutto contro di un* indebito per turbator dello Sta- 
to , già proceflato, e condannato con taglia • 

Pertanto trovandoli il Marche fi A^o nelle Terre di 
Giovanni Conte di Barbiano (a) trattarono con cflbCon- 
te di farlo uccidere , promettendogli in ricompenfa ia ric- 
ca e nobil Terra di Lugo , e quella di Confelice , oltre ad 
una buona fomma di danaro, che fi dice afcendeffe a tren- 
ta mila Fiorini di oro . Seguì l' accordo nel Mele di Mar- 
zo; fu mandato Giovanni da 5. Giorgio % come perfóoa 
fidata , da Ferrara , che fi accertafie della morte d* A&o. 
Ma memorabil fempre farà la truffa , che il Conte di Bar* 
hiano fece in quefta occafione (£) . Da che il Marchese A? 
yo fu ben riconofciuto dal Deputato Ferrarefe , fi ritirò 
d3b A&0 in una vicina camera , dove immediatameate 
ftce veflir de* fuoi abiti e del fuo cappuccio untai Cervo 
da Modena » familiare del Conte , che gli fi raflbmiglia?a 

non 



(*) Aiìtnir, Placenr, Tom- X\fl rtr % Uatiz. 

(6) Cronica di Briogn*. Tom. XVlll* Rif* Italie» M&tt*i de Qrif. 
fon* Tot,* eoa» 



Digitized by VjOOQlC 



E&A VOLGARE ANNO MCCCXCV. 3 *7 

non poco • ScagliatiG poi addoflb a quefto mifero inno* 
cente gli fgberri , a forza di pugnalate il tolfero di vita % 
avendolo fpezialmente ferito nel volto . Le grida e gli 
urli erano uditi dall' incauto Mefso Ferrarefe , che dipoi 
entrato vide iìelbaterra, e conobbe morto il creduto 
Marche/e A&o . Dopo avere fpedita la nuova a Ferrara* 
andò egli tolto co* fegnali a lui confidati a dare il pofteffo 
delle Terre diLugo e di Confelice a Giovanni Conte di 
Barbiano f che le tenne per fé , ed anche per giunta fece 
prigioni le guarnigioni Eflenfi , le quali poi convenne ri- 
scattar con danaro . Grande fìrepitofece per tutta Ita- 
lia quello avvenimento , ma Iddio » che non paga ogni 
fabatofera, raggiunfea fuo tempo quello manipola. or 
di tradimenti . Ne furono sì irritati i Veneziani , Fioren- 
tini, Bolognefi , e i Signori di MànWa.» e di Padova, 
che tutti inviarono nuovi rinforzi di gente a Ferrara , 
to'quali gran guerra fu cominciata contro le Terre d'effo 
Conte di Barbiano , con dare il guaflo a tutto il 
paefe , e piantar Badie in più fiti • Crebbero ciò 
non ottante le fegrete cabale del Marchese A&o ; tro- 
vò in Ferrara non pochi difpofli ad una gran congiura ; 
pafsò nell'Aprile con quanti armati potè ottenere dal 
Conte di Barbiano fui Ferrarefe ; ed accorfero in fervigio 
di lui a migliaja i Villani , allettati da voce fparfa dal Se- 
colo d' oro fotto di lui . Già egli s' inviava verfo Ferra- 
ra , quando nel di 16. d'Aprile arrivato alla Villa di 
Porto , fi vide in faccia V efercito Ferrarefe , con cui vo- 
lontariamente s f era venuto a congiungere Aftorre de* 
Manfredi Signor di Faenza , feco menando fecento uomi- 
ni d' armi . Si attaccò una crudel battaglia , vi fu meffb 
a fil d* fpada più di un migliajo di que* Villani ; (termina- 
ta copia s' ebbe di prigioni , e contoflì fra loro il Mar- 
chese Agro % prefo da Corrado di Altixnberg Tedefco . Fe- 
cero il poflìbile i Ferrarefi per averlo in mano , ma l f ac- 
corto Aftorre ti fece condurre nelle carceri di Faenza : eoa 
che refpirò P afflitta Ferrara . Si andava in quefti. tempia 
tempre più rinforzando di gente Gian- Galeazzo Duca d 

X 4 Mi-* 
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Milano, con aver egli fra V altre prò vvi Goni condotto, 
al fuo foldo il Conte Alberico da Barbiano , famofo Capi* 
tano , dopo averlo co* proprj danari rifcattato dalla pri- 
gionia nel Regno di Napoli . Continua gelofia davano 
queftied altri fegreti andamenti del Duca ai Collegati* 
e maffimaroente a Francejco Signore di Mantova : il per-» 
che ne pur efiì Infoiavano di far preparamenti per di- 
fendere dalle infitte di queflo potente e induftriofo av- 
verfario • 

Anno di Cristo mcccxcvi. Indizione iv. 
di Bonifazio IX. Papa 8. 
di Vinceslao Re de* Romani 19, 

IN quefi* anno ancora molti paffi furono fatti per teo- 
tare la riunion delia Chiefa dai Re di Francia > In- 
ghilterra 9 Aragona ♦ e Caviglia .11 mezzo più proprio 
fembrava quello della ceffione , cioè , che amendue i 
pretendenti rinunziaflero la Dignità , per devenire ali* 
elezion d* un folo . Ma abborrendo troppo 1* oramai {co- 
perto ambiziofo Antipapa Benedetto queflo ripiego» 
rUniverfita di Parigi appellò da lui al Papa futuro legit* 
timamente eletto (<0 . Furono anche fpediti Ambafcia- 
tori a Papa Bonifacio per efortarlo alla ceffione t tro- 
varono anche lui più alieno dell' altro daquefla (1) ri- 
soluzione . Tornarono in queft* anno i Perugini ali 9 ob*- 
iidienza d' eflo Pontefice , e in grazia di lui fu rimeflb 
Biordo de* Mìchelotti « che avea occupata quella Città.» 
Orvieto , ed altri Luoghi . Vien ciò .riferito da Sozo- 
meno(£), con aggiungere , che Biordo ritenne Todi, 
Orvieto , ed altre Terre , con pagare l'annuo Cenfo ai- 
la 

(4) Raynal. AnnéL Eccle/t 

(f) Hi far. Tom. XVI 9 Rtr. lidie. Theodor, de JNtem Hiftof. Are. 
fin. Hìtior* FUrenu 

(1) Perchè certo di efferc egli legittimo Pontefice . 
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la Chiefa Romana . Seguitò nei Regno di Napoli la guer- 
ra , ma fenza imprefa degna di menzione , In Sicilia il Re 
Don Martino giovane continuò ad abbaflar la fazione 
contraria , che aderiva al partito di Papa Bonifacio IX« 
giacché quel Re favoriva 1* Antipapa , ed effendo man* 
eato di vita Giovanni Re d* Aragona , Martino padre di 
eflb Martino giovane fu chiamato alla fucceffion di quel 
Regno ; il che fu cagione > che ( non fo , ie in quello o nel 
feguente anno ) con quella corona di nuovo firiuniffe la 
Sicilia . Giovanni daW Aceto (c> impadronitoli della Cit- 
ta di Fermo , talmente colle fue crudeltà fece perdere la 
pazienza al popolo , che fui principio di Giugno fi mafie, 
a rumore contro di lui . Rifugi atofi egli nel Caftello,chìa* 
mò ajuto dal Conte di Carrara . Entrato quefli nella For- 
tezza , piombò dipoi addoffo ai Cittadini colle fue genti; 
e li mife in rotta , molti uccidendone . Il refto fi fottrafle 
colla fugai! furore del Tiranno : laonde quella Città ri- 
male defolata • Fu in queft' anno nel dì 16. > ovvero 17. 
di Maggio (labilità Pace e Lega in Firenze fra il Duca di 
Milano » Fiorentini y Pifani , Sane/i , Perugini , Bolo- 
gnefi » Lucchefi , il Marche/e di Ferrara , i Signori di 
Padovani Mantova f di Faenza , e <T Imola , 1 Malateftu 
ed altri . Con quelli artifizi Gian Galea^o cercava di 
tenere a bada , e addormentare chi poteva opporli ai fuoi 
fegreti dilegui ; ma non gli venne fatto , come s'era figu- 
rato (a) • Conchifero i tempre i vigilanti Fiorentini nel 
dì a4 . o fia a$. di Settembre una Lega con Carlo VI. Re 
di Francia , in cui furono comprali gli altri lor Collegati» 
cioè i Bologne/i , il Marchefe di Ferrara , e i Signori di 
Mantova » e di Padova . Penfarooo con ciò di metter 
freno alle voglie di Gian~Galea&o Duca di Milano; e 
il Re vi conienti volentieri pel motivo » che fra poco ac- 
cennerò . 

Né 



(e) So^m* Hiffor. ubi fupra • * 

(«) Delayto Antud* T*n. XV II. rer. lltlic Ammirai* l&wt Fio* 
rem* Uh* 14» 
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Né paria queft'annOvG provò quiete aegli Stati del 
Marchete di Ferrata <a) . Francesco Signor di Safiuolo , 
nemico d' effo Marchefe , dopo efferfi corapromefio ia 
A fi or re de de' Manfredi » e aver deportata io mano di lui 
quella nobil Terra , per tradimento fé la ripigliò • E 
Giovanili Conte di Barbiano con un grotìfo corpo di ca- 
valleria , e fanteria, affittito dai Nobili Grafloni , ven- 
ne fino a Vignola , edeffeudofi impadronito di quella Ter* 
ra nel di primo di Ottobre , colL'afiedio forzò anche la 
Rocca a renderli a* pani % feoza però mantener la paro* 
la data a quella guarnigione • Maggiori furono le inquie- 
tudini in Tofcana (£) > perchè fra i Lucchesi , e Pifàni 
feguirono varie oftilità • Erano i Luce he fi protetti ed aiu- 
tati dai Fiorentini , e ftavaoq uniti con loro i Gambacor- 
ti banditi di Pifa - Laonde Jacopo d'Appiano Signore , o 
sia Tiranno di Pifa , che ftava attaccato forte al Duca di 
Milano , gli dimandò foccorfo . Fece vifla il Duca colle 
fue folite arti di licenziar il Conte Alberico da Barbiano» 
e quefii nel Novembre con alcune migliaja di cavalli si 
portò nel territorio di Pifa (O « Colà ancora pafsò pel 
Sanefe il Conte Giovanni di Barbiano con altre genti t 
di maniera che comprendendo vicina la guerra i Fioren- 
tini affollarono nuovi armati : ne ottennero dai lor col- 
legati , e crearono General dell* Armata loro Bernardo- 
ne Spagimolo , o pur di Guafcogna , che menò fico (è- 
tento cavalli , e ducento fanti . I fatti di Genova diede- 
ro in quefl* anno molto da parlare air Italia (e/). Anto- 
niotto Adorno Doge di quella Repubblica, trovandosi 
in mezzo a varie fazioni , e a molti avverfarj » troppo 
ben vedea , che traballava il fiio Trono . Teneva ben* 
egli a* fuoifervigj quattro mila fanti , e mille cavalli; 
ma poco, era quello al bifogao , ftante il non trovarsi egli 

ficu« 



(4) DeUyto Annoi, ubi fu fra. • 

{h) Buniuc, Annal. Tom. u. Rer. Italie» 

(e) So^*m. Ni&vr. TVn. KM. re , lidie* 

(d) Georg. Stgiia Ann. Gcnucnfy Tom. 2&1L rer.ltilìt* 
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sicuro in cafa , edeffendo fuor di Genova continuamene 
te in armi Antonio di Montatelo , ed Antonio diGuarco » 
Dogi depofti , e (boi fieri nemici . Il peggio fu , che que- 
fti due ricorfero per avere ajuto a Gian-Galea^o Duca 
di Milano » Principe , che in ogni imbroglio d* Italia fa- 
peva aver mano * e tanto più s'iàterefiò in quefto • per- 
chè fperando di arrivare air acquifto di quella potente 
Città , contribuì loro un groflb corpo di combattenti • 
Conobbe allora l' Adorno , che a guarire i mali della Pa- 
tria {ha occorreva un più potente rimedio ; e quefio altra 
non poteva eflere , che quel di fòttomettere Genova a 
qualche gran Principe , la cui poffanza ed autorità vo- 
lere o non volere riuniffe i difcordi animi de* Cittadini . 
Co* fuoi Configlieri adunque * e aderenti mife in confnlta 
P affare . Furono propofli Lodovico Duca d* Orleans ,* 
padrone d' Affi , e il Duca di Milano , anzi Io fleflb Du* 
. Ca , penetrato qeefto difegno > fpedì colà i (boi Amba- 
fciatori per accudire al mercato • Ma le inclinazioni di 
Antoniotto Adorno erano verfo il Re di Francia Carlo VI* 
e la vinfe i n fine la di lui volontà • 

Mandò egli a Parigi un fuo Deputato a farne 1* offer- 
ta . Era Carlo VI. Principe dotato di beflifiìmi talenti % 
ma (oggetto ad un deplorabile incomodo di fanità , per- 
chè di tanto in tatìto cadeva in alienazione di mente * 
anzi in frenefia ; per cui , fé non fi fo (Te provveduto % 
avrebbe uccifo i fuoi più cari . Godeva nondimeno degl* 
intervalli quieti » ne* quali fi dava a conofcere favio ed 
arnabiliffimo Principe . Fu accettata 1* efibizione con pat- 
to fegreto di pagare M'Adorno quaranta mila Fiorini 
d* oro > e di dargli due Caftella in Francia , e con altri 
pubblici pattilo favore della Città > efpreffi nello Stru- 
mento fiipulato in Genova Beffa nel dì a$» d* Ottobre , 
che fi leggono negli Annali Genovefi. Ora nel dì 2 7. di 
Novembre Antoniotto Adorno col rinunziare la fua di- 
gnità lafciò entrare in poffeffo di quel dominio gli Uffi- 
ziali del Re di Francia > riteneodo nondimeno per qual- 
che tempo ancora quel governo col titolo di Governatore 

Reg- 
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Regio* Sommamente difpiacque a Papa Bonifacio* e^., 
con meno in crebbe ai Duca di Milano la rifoluzione di 
quel Popolo » al veder dtlufe le fue fperaoze » e di più a* 
fuoi confini un sì potente Monarca ; ma gli convenne dit 
Emularla rabbia con applicarli a sfogarla altrove* Guer- 
ra fu itvqueft* anno (a) fra Teodoro Marchefe di Monfer- 
rato , ed Amedeo Principe della Morea , affittito da Le— 
dovico Conte di Savoja . Durò efia un* anno • Per tradi- 
mento fu occupata al Monferrino dal Principe fuddetto 
la bella Terra di Montev ico , oggidì appellata Monreale 
Città , non più da lì innanzi redimita . Air incontro Fa- 
tino Cane Cafalafco , che già avea cominciato ad acqui*- 
fiar grido neir armi , telfe ai Principi Savojardidue Ca- 
flella » ed interi non pochi danni al Piemonte . Fecero poi 
quefli Principi nelP annofeguente un Compromefto dello 
lor differenze nel Duca di Milano , il quale differì molto, 
anzi non mai pronunziò alcun Laudo * così eGgendola fra 
fina Politica. . 

Anno di Cristo mccclxcvii. Indizione v* 
di Bonifazio IX. Papa 9. 
di Venceslao Re de* Romani ao. 

NUovI tentativi ioquefi'anno ancora furono fatti 
dai Re Oltramontani per indurre Papa Bonifazio 
alla ceflion del Papato (Jby . Così btn feppe parlargli uà 
ceno Roberto Romito (i)Franzefe. che r avea t ratio 
alla rifoluzion di convocare un Concilio , in cui fi deci- 
deffe queir importante controversa , facendogli credere, 
che T Antipapa non s* attenterebbe ad intervenirvi. Ma 
da li a due giorni » la madre * i fratelli , ed altri parenti 

del 

(«) 6#itv, ds 5. Oiorg, Morie del NUnfm. Ita. xxiil. rer. lulìc. 
C«rì# /£• «*» Milano • 
(k) R*y. Ann m Sòci. 

(1) Scismatico . Vedi il Raiaaldi U 4* 13^7% uum. IT. 
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del Papa con varj mondani morivi gii fecero cambiar (a) 
penfiero . Secondo che abbiamo dal Bonincontto (é) , in 
queft* anno tentarono i Romani di ribellarti ad eflb Pon- 
tefice . Egli , che non era figliuolo della paura , fece 
prendere i delinquenti , e coli* ultimo loro lupplizio fi li- 
berò dal fopraftante pericolo . I Giornali Napoletani (Ot 
che raccontano quefto ed altri fatti fuori del loro fito , di- 
cono tredici furono i giuftiziati , in cafa de* quali fi tro- 
varono le bandiere del Copte di Fóndi , autore d' efla 
congiura . Cominciarono in queft' anno a declinare gl'in- 
tereifi di Lodovico d'Angiò Re dimorante in Napoli. 
Terra di Lavorò già ubbidiva al Re Ladislao /ne retta- 
vano in potere dell* Angioino , fé non le Terre del Ponte 
di Capua . Trovandoti air attedio di effe Luigi di Capua, 
d* un colpo di bombarda vi reftò uccifo . Contuttociò fu- 
rono quelle Fortezze dipoi ubbliga te alla refa . IlBonin 
contro narra altri avvenimenti del Regno di Napoli , co-» 
me fpettanti ali* anno prefente • Perch* io dubito , che 
poffano appartenere al fé gu ente, chieggo licenza di par- 
larne allora • Procurò Gian - Galea^o Duca di Milano 
di tirare al fuo fèrvigio tutti quanti potè gli uomini 
d* armi d* Italia , e raunato con ciò un poderofo efercito 
di cavalieri , e fanti (a) , air improvvido parte per terra, 
e parte colle navi per Po , lo fpinfe nel dì 3 . d* Aprile ad^ 
doffo a Francefco Gonzaga Signore di Mantova , con far 
precedere le ragioni , che i potenti hanno fempre in fac~ 
coccia , di rompere la tregua che tuttavia durava • Con- 
fiate* 



(}) Anmd T$m 9 xxi , rer. JulU È 

{e) £om* eod. 

(4) Curio IsUrit di MiUq** 

fi) Bonifacio non fi oppofc che quella caufa fi difcuteffi* 

alta convocazione di un Con- nel fiuodo che fi voleva aduna- 

cilio Generale , in coi fi efa- re per molte gravi , e giufte ra» 

m inatte la controversa del Pòn. giooi . Vedi il Rainaldi he. dt. 

liticato anzi egli la propofe > «un* J fV/tgg» 
ani non ftimò dì coafeatire 



* • 
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fiftevano quefte fpezialmen te nel rammemorare V aver il 
Gonzaga data la morte a Caterina Vìf conte figliuola di 
Bernabò , quando egli medefimo avea dianzi tolta la vi— 
ta, e gli Stati allo fleffo Bernabò f e a due fuoi figliuoli , 
e tuttavia perfeguitava gli altri figliuoli del medefimo 
fuo zio . Ed acciocché non poteffe venir ibccorfo dalla 
Tofcana al Gonzaga , ordinò al Conte Alberico da Bar- 
biano fuo Generale , la cui Armata avea paflaro il verno 
lui Fifano con graviffimo pefo dique' Popoli , di affalire 
ìtFiorentini , mofirando d v effere Capo di Compagnia , e 
non già dipendente dagli ordini fuòi . 

Quanto a quella guerra della Tofcana , aveano credu- 
to i Fiorentini di poterla risparmiare , con efferfi tanto 
maneggiati , che aveano condotto ad un 9 amichevol pace 
i LuccheG e i Pifani , le gare de 9 quali aveano tirate ia 
Tofcana l' armi Lombarde (a) • Ma fi trovarono ingan-* 
natf. Il Duca volea la guerra anche in quelle partii e 
Jacopo d % Appiano Signor di Pifa » nemico fiero f benché' 
non aperto , de* Fiorentini , accendeva forte il fuoco , e 
tentò ancora di togliere loro S. Miniato con una congia- 
ra , che non fu ben condotta a fine • Entrò dunque il 
Conte Alberico oftilziente nel dì 5. d* Aprile colle fue fore- 
se nel territorio di Firenze, faccheggiando ora una ed' 
ora un' altra parte , fin quali alle porte di Firenze • Era* 
no forti di gente anche i Fiorentini , e Bernardone lor Gè* 
ferale con Paolo Or/ino , Giovanni Colonna * ed altri 
Condottieri d* armi , ficcome uomo ben pratico del fuo 
ineftiere, accorrendo ovunque richiedea il bilbgno , ten- 
ne fempre i nemici in freno , né loro permife di riportar 
vantaggio alcuno di rilievo . Riulcì anche alla lottile ac- 
cortezza de 9 Fiorentini di fiaccare dal fervigio del Duca 
di Milano Biordo Perugino con cinquecento lande del {&* 
guito fuo . Comparì ancor qui qual fofle la fede del Con* 
te Giovanni da Barbiano • Era egli, condotto dal Duca , 
ma all' iraprovvifo fi parti da lui » e con cinquecento bar- 
bute 

(a) Ammirati IfforUdi Firenze Iii 9 16 • 
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bute pafsò al fere igio de 9 Bolognefi , nemici del Duca » 
Diverfamente pattava la guerra di Lombardia . (*z) Con 
poteutiffimo r&rciro di cavalli e fanti t Ciccarne dicemmo, 
circa il principio d' Aprile Jacopo dal Verme Generale de] 
Vi/conte occupò Marcheria ai Mantovaui « e quindi pafsò 

% alla parte fuperiore di Borgoforte col difegno d* entrare 
nel Serraglio di Mantova . Dalla banda ancora del Ve-» 
ronefe con altro efercito fi motte a quella volra Ugolotto 
Bici n cardo , Governator di .Verona per eflb Duca • 

Trovavafi mal preparato per quefta vifira il Signor di 
Mantova. Implorò toflo ajuto dai Collegati, e gliene 
inviarono i Fiorentini e Bolognefi, ficcome ancora il Si- 
gnor di Padova , quei di Ravenna > di Rimini , e di Faen- 
za . Niccolò Marchefe di Ferrara , che era allora giunto 
ali* età d' anni tredici , e di tre mefi , ed avea prefa per 
moglie Gigliola , figliuola del Signore di Padova * vi fpe- 
di per Po una flotta di Galeoni armati . Fu dichiarato 
Capitan Generale dell' efercito della Lega Carlo Malate* 
Jta * uomo prode > e cognato dello fteflb Signore di Man* 
tova . La mira particolare di Jacopo dal Verme era dì 
efpugnare erompere il Ponte porto da' Mantovani fui Po 
a Borgoforte ; ma così virilmente fu eflb difefo dai Col- 
legati, benché inferiori di gente, che per gran tempo 

' rimafero inutili tutti i fuoi sforzi ; anzi un Ponte da «fio 
Verme fabbricato in Po venne fracafiato dal valore degli 
avverfarj . Fu anche impedito il paffaggio del Mincio ad 
Ugulotto Biancardo il qual pofeia s* impadronì di Mella* 
ra, Terra del Ferrarese , negli anni addietro impegnata 
per bifogno di danari dai Tutori del Marchefe al Signore 
di Mantova . Durò il fiero contratto di quefie Armate 
fino al dì 1 4. di Luglio col continuo efercizio delle bom- 
barde e de 9 verettoni , e colla fìrage di molti da amendue 
le parti ; ma in quei dì una (coffa terribile riportarono i 
Collegati . Aveva il Duca di Milano anch' egli una po- 
de- 



ri Ovari in. di Pad. Tim, XVIU Rer> Italie. VcUyte Annal. 
Tarn, xvu i. Rtr. Italie* 
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derofa flotta di Galeoni armati io Po ; ora Jacopo dal 
Verme , fpirando in quel dì un vento gagliardo a lui fa~ 
vorevole , fpiafe contro il Ponte di Borgoforte alcune 
zatte piene di canne , oglio , pece , ed oltre materie conci' 
baftibili f e per quanta refiftenza faceffero i difenfori noo 
poterono trattenerle dall' unirfi al Ponte , e di bruciarlo 
colla morte di circa mille uomini d' arme , che v* erano 
fopra . Ne qui terminò la rovina . Calata furiofameare 
1* Armata navale Milanefe pel Po addoffo alla Ferrerete, 
prefe molti di que' Legni 9 mife il refto io fuga > lafcian- 
dovi la vita affai gente o annegata , o uccifa • Ciò fatto 
entrarono nel di «3. di Luglio vittoriofi nel Serraglio di 
Mantova , dopo aver fatta un Ponte fui Fiume , e ripul» 
iato il Gonzaga , che era ivi alla difefa con Ma latefta di* 
Mùlatefti, ed altri valorofi Ufiziali. Stefero i Mifanefi 
ilfaccheggio fino alla Porta Cerefe di Mantova , con fa» 
re immenfo bottino di befiiame e di robe , perchè quegli 
abitanti fi credeano ivi ficuri . 

Per quefio terribil colpo ebbe a difperarfi Franccfco 
Gonzaga , (a) e tanto più perchè non tardò Jacopo dal 
Verme a mettere un forte affedio alla Terra di Governo* 
lo , per ferrare affatto il paflb ai foccorfi firaoieri. Con- 
corfe parimente a quell'afiedio dalla parte di Verona coltt 
altro fuo efercito Ugo lotto Biancardo , e v' intervenne 
per Po anche la Flotta navale del Duca . Ma il generoft 
Carlo Malate/la , dopo aver incoraggito colla iperanu 
di gagliardi foccorfi il Gonzaga , in perfona pafsò a Ve- 
nezia » Ferrara , e Bologna « follecitando ognuno a aoa 
lafciar perire il Signor di Mantova , la cui perdita fi fa- 
rebbe tirata addoffo quella de* vicini . Pertanto fi arma- 
rono in Venezia fette Galee , e molte barche* in Ferrara 
fi fece gran preparamento di Galeoni , i Bologjefi v' in- 
viarono il Conte Giovanni da Barbio no con cinquecenti 
lancie ; ed altre genti furono prefe al foldo dal Signore 
di Mantova ; Già Governolo era quali ridotto ali* ago* 



(«) IkUytg AmI. Tvq. 2CTU2. w. Italie, dm Uhr* éi MìUm % 
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tua , quando Carlo Malatefta ,paffato il Po verfo il Boa- 
deno coli* efercito fao nel dì 04. d* Agofto , fetta di San 
Bartolomeo ^ (a) affali l' Armata d' Ugolotto Biancar- 
do , e riufcì a lui di entrare in Governolo , e di vettova- 
gliarlo , ficcome ancora venne fatto alla Flotta Ferrare!? 
dopo un* atroce combattimento di obbligare alla ritirata 
la Milanefe al Ponte fabbricato dal Verme . Arrivò dipo| 
a Governolo il Signore di Mantova con quante folciate- 
felle egli potè feco condurre , e calarono pel Mincio an- 
che tutte le fue barche armate • Ora fenza perdere <em~ 
pò , nel dì *8. d* Agofto P Armata terreflre de* Collega- 
ti diede una furiofa battaglia a quella del Biancqrdo con 
metterla in rotta , e nel medefimo tempo la Flotta na- 
vale de' Ferrarefi e Mantovani colle Galee fuddette af- 
fili laMilanefe con tal'empito,che la sbaragliò e sconfiffe. 
Quefte due vittorie produfiero con poca fatica la terza ; 
perciocché l' efercito grande di Jacopo dal Verme , ac- 
campato nel Serraglio contro a Governolo , al vedere la 
rovina dell 9 altro campo, e delle tornavi, lènza poter 
foccorrere né agli uni , né agli altri , prefo da panico 
fpavento ad altro non pensò , che a falvarG colla fuga, 
lafciaodo indietro buona parte delle tende e del bagaglio. 
Circa due mila cavalli vennero in potere de* vincitori , 
gtan copia di vettovaglia e merci , e cinquanta Navi ar- 
mate , oltre ad altre fettanta di negozianti venuti per 
provvedere V Annata Milanefe . Un giorno lolo guaftò 
tutta la tela sì felicemente condotta finquì dal Duca di 
Milano . E* da vedere la Storia Padovana di Andrea Ga- 
taro , dove diffufamente fi veggono deferita così ftrava- 
gauti avvenimenti. Abbiamo dagli Annali MilaneQ (6> f 
. che il Duca di Milano fece morir d' orrida morte Pafqui* 
no Capello fao Segretario , imputato d'avere fcritta una 
Lettenr, fenza contezza del padrone , che chiamava Ja- 
copo dal Verme a Pavia, il che fu cagione della rotta 

Tom.VlU.P.U. Y fucU 

1 - 

(*) Otturi W. di Pad. Tom. XYll. ter. Italie* 
(*) Tom* XVI. rcr. h*li<> A * 
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fbddetta . Si venne poi io chiaro 9 che la lettera era fiali 
finta da» Frante/co- Gonzaga ; del che molto t* afàifle il 
Duci di Milano . 

Solenni allegrezze per sì prolperofi faccefis furono fct« 
te da tutte le Città de* Collegati . Venne anche attediata 
da effl la Terra di Mellara , e nel dì 97. di Settembre ree- 
quiftata. Ma <ri*/i »- Galea^o Ifijcont* era un forte Go- 
lofio , ad atterrar il quale altre fcoffe » che le fuddette, 
fi ricercavano • Oltre al far ritornare dalla Tofcana in 
Lombardia il Conte Alberico da Barbtaoo col più della 
fua Armata (<i) • prefe al fuo foldo Facino Cane da Ce- 
fali con cinquecento lancio % e rifatta anzi accrefcimadi 
molto la fua Flotta navale , ordinò nel dì oj* d'Ottobre » 
che effa tornaffeful territorio di Mantova . Trovò que« 
fb a Borgoforte le navi armate del Signore di Mootova, 
e del Marchete di Ferrara ♦ e meflele in rotta ♦ prefe tre 
Galee , e venticinque Galeoni con tutto V armamento e 
gK uomini. Oltre a ciò arrivato il Conte Alberico cotte 
fue genti , entrò di nuovo nel Serraglio di Mantova . 
fpianò tutte le foffe e fortezze Mantovane , e portala 
deflazione fino alle Porte di Mantova • Ecco dunque di 
nuovo in peggiore (lato di prima Franccfco da Gonqage , 
il quale avea già perduto Marcheria • Luzzara » Sufera , 
Solferino , ed altri Luoghi , e già temeva V ultima rovi- 
na . Volle Dio , che accodandoti il verno, fi ritirarono 
dal Mantovano le milizie del VH conte. Cotmutociòil 
male fiato , in cui egli fi trovava , diede impulfo atta Re- 
pubblica di Venezia per entrar anch' effa nella Leg^pon* 
tro dei Duca di Milano . Inoltre s* ingegnarono i Vene- : 
ziani, e Fiorentini di tirare al ibldo loro il Duca cf A^ftrit 
con alcune migliaja di foldati . Ma perchè il Duca#*Af?- 
CaU a^o , avendo feoperto quefto negoziato , né v«tl&n- 
do avere i Veneziani e quel Duca » sì podcrofi Principi 
ai lofio , propofe partiti di Tregua , o Pace , o pure 
perchè Fratuejco Gonzaga fianco di quefto brutto giuo-; 

to. 
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co \ fi scopri fegret amente trattare col Duca di Milano : 
lafciato andare V Aufiriaco , i Collegati diedero orecchio 
alia Tregua o Pace propofia • Tutto il verno pafsò nel 
maneggio d' effa , ficcome cofa desiderata da ognuno • 

Contuttoché Genova fi governafle a nome del Re di 

Francia > e pareffe , che il rifpetto di quel Menarca do- 

vefle tenerla in quiete (<z) , pur come prima continuava 

. ad efiere in tempefta . Antonio di Montaldo y ^Antonio di 

* Cuarco non celiavano di farla guerra , né mancavano 
altri nemici entro e fuori dtcafa • Perciò o fia che Anto- 
mìotto Adorno veggendofi poco ficuro » procurai* d'ave- 
re un«fuccefibre nel governo , o che tali foflero i patti : 
Cario Re di Francia mandatola a reggere quella Città 
Valerando di Luccmburgo , Conte di Lignà e di San Pao- 
lo . Arrivò quefti a Genova nel di 1 8, (fi Marzo con du- 
cente uomini d' armi > e molti Nobili , ed altre genti ve- 
nute al fuo foldo , e prefe le redini dei governo con farfi 

. ben rifpettare e ubbidire , ed ebbe in fuor potere il Cafiel- 
- lette 9 e 1* altre Fortezze . Ridufle non folameme Savo- 
' va e Porto Maurizio all' ubbidienza del Re % m* anche 
il refto delle Terre di quella Repubblica * di modo che 
■per opera di lui in poco tempo fi vide rifiorir la Pace: 
. colà da gran tempo infolita in quelle contrade . Ma ec- 
coti la pefie entrare in Genova , e feorrere per tutte quel- 
le Riviere . Per paura d* effa * ovvero per altri fuoi affa- 
ri , nel Mefe d' Agoftaeffo Conte di Ugni iene andò a 
Parigi , latitando per fuo Vicario in quella Citta Pietro 
Vefcovo di Meaux . Fu effa Pefie anche in altre Città 
d* Italia • Abbiamo dagli Annali di Forlì (*) , che trovan- 

• dofi al foldo (fi Papa Bonifacio, Mofiarda Forltvefe Con- 
dottar d'armi, coftui furtivamente prefe Alcoli Città 
della Marca colla firage d* alcuni di que' Cittadini . 

1: 

Y a Anno 



(*) Getrg. Stella Ann. Genumfi Tom' XVUU rtu luliu 
{!>) Tv*. XXU. lUr. IulIìc* 
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Anno di Cristo mcccxcvih. Indizione vi. 
di Bonifazio IX. Papa io. 
di VsMCfiSLAO $e de* Romani ai. 

OPerarono qoeft* anno con forza Vencesìao Re dc y Ro- 
mani , e Carlo VI. Re di Francia ; ed altri fte e. 
Principi » per ridurre alla Pace la Chiefk troppo fctftf- 
volta a cagion dello Scifma (J>) . Stavano effi faidi In eli* 
gere , che tanto Papa Bonifacio IX. , quanto il fuo emu- 
lo Benedetto Xlll. Antipapa rinunzialfero ; e a quella 
fine fpedirono Ambafciatori si air uno > che air altri» i 
Ma ad amendue troppo piacea quefta fublirae Dignità^ 
ed erano ben rifoluti di non abbandonarla fé non colli 
morte . Diede Papa- Bonifacio alinea buone parole , ma 
nulla di prècifo , tanto che fi liberò da tali Ci) iftanze * 
All'incontro V Antipapa , dimentico de* giuramenti e 
delle promeffe fatte nella fua creazione , e dipoi , aper» 
tamente protetto di non voler mai dimettere il fuo Papa- 
to . Da ciò prefero motivo il Re di Francia coir Uaiver* 
fità, e coi Prelati Franzefi di fottrarfi alla di lui ubbi- 
dienza, giacché quel Re non gradiva quello pretefo Pa* 
pa Spagnuolo , ne di lui fi fidava . E perchè Benedetto 
ricalcitrava più che mai » il Marefcìallo di Boucicaut , q 
fia Bucicaldo , che vedremo.afuo tempo Governatore dSt 
Genova , d' ordine cfel Re fi portò all' affedio di Avigno- 
ne : ne volendo que Cittadini maggiormente fo fferirei 
danni della guerra • capitolarono coli' Ufiziale del Re » 
laonde fuggì la maggior parte de' Cardinali Antipapa* 
li ; e P oflinato Benedetto rinferrato nel Palazzo Poqti- 
fi*io , che era fortificato a guifa di Fortezza » £ben prov- 

— n 

(« Rayn Ann. EccL 

(r fìnrvYjcKi fi efibiva proit- fentira . Quindi, C owe offer* 

to ali . cchhrazione J» u.i Con va il Raiaaldi *<L *n m 1398. wn. 

cil.o Oe-ierde , al contrario Xf m% a corto ?>>a paragoaato 

Pietro di tuu non ?i accou- Bonifacio eoa Pietro diLuo** 
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veduto , per tatto il verno rimale quivi aflediato dalle 
milizie Franzefi . Non ometteva diligenza alcuna in que- 
fii tempi il Pontefice Bonifacio per promuovere gì' inte- 
reffi del Re Ladislao , ed atterrare il nemico Ber Lo dovi* 
co d* Angiò . Per mezzo di GiovanniTomacello fuo fra^ 
telto fi adoperò non poco per tirare nel partito di Ladis- 
lao Jacopo Mariano Ammiraglio del Regno . Goffredo 
Mariano , Iacopo Orfino , e Jacopo Stendardo , Baroni 
illufòri . Leggefi negli Annali Ecclefiaftici del Rinaldi la 
concordia ^abilita fra loro , e il Re Ladislao nel dì 14* 
di Maggio dell' anno prefente . Non poco abbaiamento 
per quefto venne al Re Lodovico . Andò in lungo il trat- 
tato di Pace o Tregua fra i Collegati , e Gian-Gatea^o 
Poca di Milano ; ma finalmente fuconchiufa nel dì 11. 
di Maggio una Tregua di dieci anni con varj Capitoli , e 
pubblicata nel dì 26. d'eflb Mefe , giorno di Pentecofte * 
$er quanto fcrive Andrea Gataro (*) » Franctfco Gon- 
zaga Signor di Mantova quegli fu ; che forzò gli altri a 
farla ; perciocché fenza notizia de* confederati chiamato 
a Mantova traveffito da Frate Minore Jacopo dal Verme 
con eflb lui trattò di riconciliarfi col Duca: il che pene- 
trato da Francefco da Carrara Signore di Padova * fen- 
za eh 9 egli poteffe far tornare indietro il Gonzaga 9 die- 
de impulfo a tutti di venire air accordo fiiddetco. Ma 
Gian ■ Galea^o , che avea il cuore volto alle conquide * 
fpleva ben far Paci e Tregue , ma con animo di romperle 
al primo buon vento • Finfe egli « giacché facea 1* amo- 
re a Pifa , di licenziare dal fuo fervigio Paolo Savello » ed 
ètltrì condottieri d' armi , mandandoli io Tofcana ad 
imirfi coli* altre milizie quivi falciate dal Conte Alberico 
daBarbiano . Entrarono quefti in Pifa (a), e in tempo 
idi notte furono a parlare con Iacopo d'Appiano Signo- 
re di quella Città , richiedendogli a nome del Duca di 

Y 3 Mi- 



(4) DeUyT* AnnaL Tomt XPllI. r rr. Ittlic* Cori* IH • di MUéU. 
(è) Q***ri ht. di P«4. T» 1 * X\Tll % rsr. lt*Uc B 
(e) immif.lst, di Firenzi. i6 % 
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Milano la guardia della Cittadella di Pila « Cafona, Li- 
vorno, e Piombino • Refiò attonito alla dimanda lMp- 
piano ; e ficcome fcaltro vecchio , con rifpettofa rifpofla 
orafe tempo a rifolvere • La rifoluzione fu , che ordinò 
a Gherardo fuo figliuolo ( giacché Vanni altro fuo figliuo- 
lo , e giovane di grandi Iperanze , era mancato di vita 
nell'anno precedente), che màfie tutti ifuoi foldati e 
parziali» e che gli aveffe pronti in armi per la mattina le- 
guente (é).Fatto giorno affali Gherardo le lancie diPaolo 
Savello , ne uccife buona parte , fece prigione il refto col 
medefimo Savello ferito di tre ferite. Per quefto acci* 
dente cominciò a trattarti di pace e Lega fra i Pifani e 
Fiorentini , al che gli ultimi accudivano ben volen- 
tieri . 

Ma 1* accorto Duca di Milano col fingere di non cura* 
re quanto era fucceduto , e con avere fpedito a Pifa An~ 
tonto Porro a difàpprovare il fatto de'fuoi, e a con- 
fermar T Appiano nella fua amicizia (e) , tanto fece « che 
inofirando 1* Appiano anch' eflb di non credere venuto 
dal Duca queir ordine , ruppe ogni trattato co* Fioren- 
tini , quali li trovarono ben delufi . Rimife ancora in li* 
berta U Savello , e gli altri prigionieri. Ma che? infera 
snatofi il medefimo Jacopo d n Appiano , nel di $. di Set- 
tembre pafsò all' altra vita . Gherardo fuo figliuolo già 
foftituito in fuo luogo nel dominio , qualche tempo pri- 
ma , corfe tofio la Città, né ebbe oppofizione alcuna. 
Tardò poco a correre voce , che Gherardo volea vendere 
Pifa al Duca di Milano : il che allarmò non poco i Fio- 
rentini • Perciò s' affrettarono elfi a Ipedir colà Amba- 
feiatori con facoltà di prometter molto per diftornare 
quel mercato , ed indurre alla pace il giovane Appiano . 
Moftrofli egli molto alieno dal dimettere il dominio del- 
la Città: e fiefibì mediatore della pace fra loro, e il 
Duca di Milano . Fu nel dì 6. di Maggio di quefto anno 

mù. 



(a So^om. Hi /far. Tsm. XVLRer* ltolic* 
(ò) Trinci Anntl. Pifan. 
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nutazione mila Città di Bologna. (a)Finquì fa fazio- 
ne degli Scae&efi , o fia de* Pepoli » avea figaoreggjaro # 
Carlo </** Zamteccari Dottore . coli* altra "ite* MaU 
traverfi fece una folìevaziòne , e deporti gli Anziani , ne 
clefle de' nuovi , e cominciò a reggere la Città a fuo ta- 
lento • Non feguì uccifione né altro male per quefio ; fo- 
fornente ciò fu principio d'altre maggiori rivoluzioni. 
Prete licenza da' Fiorentini il lor Generale Bemardone , 
(é)eflendo terminata lafua ferma , e fatta la Tregua 
Suddetta • Pattato in Regno di Napoli aifervigj di Lodo- 
vico d* Angiò ♦ a nome di lui s* impadronì della Cit- 
tà dell* Aquila , e di molte Cafiella . Anche Bro- 
glio Trentino Condottier d'armi , partito dal Duca di 
Milano , fu affaldato da Papa Bonifacio per un M se a 
fine di far guerra ai Perugini . Finito il mefe il popolo 
d' AffiG , fcacciato Ceccolino de 9 Michelotti loro Signore, 
eleffero il medefimo Broglio in luogo di lui. Nel di aj # 
di Luglio (r) all' improvvifo giunfe a Ferrara Francefco 
II. da Carrara Signore di Padova con quattrocento uo- 
mini d' armi , ed altra gente ; e prevalendoli dell' età 
giovanile dell' inefperto fuo genero Niccolò Marchete , 

3uivi , e negli altri Stati della Cafa d' Efle fece da pa«* 
rone « mutando Ufiziali e Governatori > e mettendovi 
chi più era a lui io grado : il che diede non poca gelofia 
e molto da mormorare al Popolo di Ferrara • In queft* 
anno a tradimento fu uccifo Biordo Perugino , che era) 
come Signore (a) di Perugia 9 dall'Abbate di San Pie- 
tro ; e fu creduto per ordine del (3) Papa . Ma non per 
quello il Papa ricuperò Perugia . Anzi quel Popolo alza* 

tofi 



(+) Métfihétm dì Criffbn* Chronìc. To-n. XV UU rtr, Ittlic* Cronici 
di Bologna Tom. e od» Dsiayto ÀnMtl. Tom. 09Ì % 

!b) Soqom* Jfhr. Tom. XVI» ror. Iulit 
<) DcUyto Annui, Tom. XVIII. Rtr. luffe. 

(i) Tiraano, o ufurpatore. mioio di ani Citta appartenen* 
\i) Trattandoli della morte te alla Santa Sedè nulla piti fa- 
tata ad uno uiurpatorc del da> die » die fi/pargeffe tal ?oc£ 
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tofi a rumore , prefe P armi , fconfiffe i di lui uccifori . 
Io Genova non poteva aver luogo la quiete . (a) Nel ine* 
fé di Luglio i Gibellini del Contado fi follevarono , e cre- 
scendo ta lor forza , nel dì 17. entrarono nella Città, e 
quivi tutto fu in arme e furore fra effi e i Guelfi , di ma* 
niera che atterrito il Vefcovó di Meaux Governatore 
Regio , fé ne fuggì a Savona . Seguitarono in Genova le 
N battaglie e i taccheggi fino al dì 49. del fuddetto Mefe , 
in cui fi fece pace : pace nondimeno ♦ che duròtfolameflte 
fino al dì undici d'Agofto , con rinnovarfi i combattimen- 
ti e gP inceodj , che durarono molti giorni ancora . Pò* 
ca gente perì in così fieri contratti : ma fi fé conto , che 
tra le cafe bruciate, e i tanti faccheggj patiffe allora 
Genova il danno d'un milione di Fiorini d'oro: fratto 
amaro della pazza difeordia di que' Cittadini . Efiendo 
poi giunto colà nel dì a 1 . di Settem bre Lolardo di Cab- 
villa Configger Regio , mandato per Governatore dal 
Re di Francia , fu accolto con molto oflequio , e ritornò 
la quiete in efla Città . 

Anno di Cristo mcccxcix. Indizione vit, 
di Bonifazio IX. Papa il. 
di Venceslao Re de' Romani «*• 

Sino al dì 14. d'Aprile P Antipapa Benedetto, atte- 
diato dal MarefcialloBi/cica/rfo nel Cartello d'Avi- 
gnone fi foftenne ; (2>) ma non Venendo i foccorfi 9 eh* 
tgli allettava dal Re d' Aragona % e cominciando a man- 
care il legno da bruciare con altre provvifioni . final- 
mente capitolò coli' interpofizione degli Ambafciatapi 
Aragonefi , promettendo di deporre la Pontificia Tiara » 
ogniqualvolta Papa Bonifacio anch' egli cedefie , o pu- 
re mancafle di vita , e di non ritardare in conto alcuno 
P union della Chiefa . Promife » e giurò quanto fi volle , 

ma 

(a) G*org. StelU Ann 9 Qenucnf. Tom. XVH* rcr t lulic f , 
(j) R*yn* Ann. Etcì, 
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rifoluto di nulla attendere dipoi . Gran partigiano 
degli ^ Sciamatici ai confini dello Stato Ecclefiaftico era 
Onorato Gaetano Conte di Fondi • Più mene avea tenu- 
to con alcuni Nobili Romani per abbaflare ildominio di 
Papa Bonifacio IX. fors* anche avea tramato contro la 
di lui vita . Il Pontefice in queft' anno a dì a. di Maggio 
pubblicò contro èi lui tutte le cenfure ed altre barbari* 
che (1) pene, folite a fulminarti in fimili cali; e pofcia 
addoffo a lui fpinfe Tarmi temporali con tal fucceffo , 
che fecondo Gobelino (a) arrivò a (terminarlo affatto 
col braccio del Re Ladislao . Ma non avvenne già tut- 
to queflo nelT anno prefente , ficcome vedremo • Per al- 
tro verfo ancora maggiormente andavano profperando 
gli affari d* efib Re Ladislao tanto per li fuoi maneggi > 
che per quelli dell' amico Pontefice . Fra i più potenti 
Baroni del Regno di Napoli fi contava Raimondo del Bai* 
3p di Cafa Or/ina , Conte di Lecce e d' altre Città • S'era 
egli tenuto in addietro neutrale fra i due Re contenden- 
ti « facendoli credere amico non men dell' uno , che dell' 
altro . Ma in fine guadagnato dal Papa , prefe 1* armi 
contro a Lodovico* <P Angiò , e giacché era mancato di 
vita fenza figliuoli Ottone di Brunsvich Principe di Ta- 
ranto , egli s' impadronì del meglio di quel Principato . 
Accorte bensì colà il Re Lodovico • ma non folamente 
nulla vi guadagnò , vi fu anche affediato da «ffo Rai- 
mondo per terra e per mare . MofTofi per quefto anche 
31 Re Ladislao da Gaeta col fuo efercito , pafsò a quella 
parte , e venutogli incontro 1* Orftno con preftaVgii 
omaggio , T inveftì immediatamente di quel Principato. 
Noi vedemmo di fopra riferito dal Rinaldi all' anno 
139 1. P avere e ffo Raimondo Orfino abbracciato il par- 

¥5 tìta 

(«) Jft. Cofmord. * 

(1) Non poffono chiamarli verfiti, eflendo a ben rifatto 

barbariche le pene > che fi fui* re il delitto de cnedefuni di grafi 

minavano contro i nemici della lunga più atroce di quello di 

Chicia oftiaati nella loro per* Lefa MaciU umana • 
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tito di Papa Bonifacio « Potrebbe dubitarti » eh* «§g 
atyettafle a farlo in queft' anno , Finquì la potente Gàia 
de* Sanseverini avea foftenuta in capo a Lodovico d* Ao- 
gìò la Corona di Napoli . Cominciò aoch' effa a tituba- 
re, e a tener trattati col Re Ladislao 9 e tanto fece» 
che il rendè padrone di Napoli • Sono difteriti gH Afe* 
tori in dire , di qual' anno predio Ladislao tòrnaffe ài * 
poffeffo di quella oobiliffima Città. Il .Bo n'incontro (a) 
fa ciò fucceduto nell' anno 1397. Ma fecondo gli Annali 
di Giovenale Orfioi citati dal Rinaldi , e fecondo altri 
Autori , appartien quefio avvenimento ali* anno pre~ 
lènte ; e però più fotto ne parlerò • Leggefi ne* dormii 
li Napoletani (*) differito il ritorno di Ladislao in pòC 
feflb di Napoli fino all' anno feguente , e così ancora 
T acquilo fatto del Principato di Taranto da Raimondo 
Orflno ; come pure , che nel dì 12. d v Aprile di queft» 
anno i Sanfeverinefchi colle forze loro andarono alP^. 
lèdio della Città d* Averfa » e che nel dì 4. di Maggia té 
ne tornarono quali eraoo venuti • Ma ciò è piattello <fa 
riferire all'anno precedente. Veggiamo parimente fcrit- 
to • che il Re Ladislao fpoflefsò del dominio di Capua ti * 
Conte d' Alife ; ma fembra quèfto fatto lo fteffb t che <0 
fopra fu narrato all'anno 1397. La Storia di NapoftQ 
feo gè io quefli tempi mancante di qualche autentico fe 
contemporaneo Scrittore de' fuoi avvenimenti , riafeeà- 
do perciò molto intralciata e confufa • 

Gherardo d' Appiano divenuto Signore di PHa , et% 
nomo di mente riftretta > e di poco coraggio • Lafcioffi 
egli tanto aggirare ora da fpaventi , ed ora da iu fraghe 
di Antonio Porro Miniftro del Duca di Milano , che per- 
fuadendoG di hon poter durare in quel dominio , e ali* 
incontro di fare il bene della Patria , s' induflc nel Mdè 
di Febbrajo a vendere quella Città colle fue dipendenze 
ad effo Gian-Galca^o pel prezzo di ducente mila Fio- 
rini 



(a) Annui. Tom. XXL rtr. IcaIU. 
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tini d'oro (a) « e eoo riferbarfi la fignoria di Piombino * 
dell' Ifola d* Elba , e di qualch* altro Cartello . Concilia- 
lo il trattato mandò il Duca a Pififi circa mille lande 9 
ed alcune Compagnie di fanteria con pretefio di murar 
l'ttltre, ch'egli prima aveva io quella Città (*)• Con 
qneftt*d altri armati Gherardo corfe la Città fenza refi- 
fteoza* boode eoo facilità diede il poffeffo di Pifa ali* 
laziale del Vi/conte . Ne furono ben malcontenti que* 
Cittadini» più ne rimafero turbati i Fiorentini , che 
s' erano lafciati avviluppar dalle belle parole , cioè dalle 
finte promeffe dell* Appiano ; e vedeano Tempre più cre- 
scere i ceppi alta lor libertà . Andò V Appiano a mettere 
la fua fianza a Piombino , Terra , che ne* fnoi dileen* 
denti durò fin dopo l'anno 1600. , e riroafe Antonio Por* 
to Governator di Pifa pel Duca di Milano , con far cre- 
dere ai Fiorentini il miglior vicinato del Mondo ; O fia , 
cl|e i Saoefi non fi fofiero prima d* ora dati al medeGmo 
Duca, e 1' avellerò prefofoiatneo te per Protettore, o 

Jure che alpettaflero fino a queff anno a metterfegli io 
raccio : certo è , che anguftiati da Broglio Capitana 
d* p?a Compagnia di mafhadieri , forfè a foramofla del 
Duca di Milano , anch'elfi nell' Agoftoo Settembre dell* 
anno prefente (e) fi fpogiiarono della lor libertà , con- 
cedendo al medefimo Duca la figooria della lor Città : 
il che fu un* altro colpo , onde reftò trafitto il cuore alla 
Repubblica di Firenze . Si dichiararono ancora aderenti 
al medefimo Duca in Tofcana i Conti di Poppi , e di Ba- 
gno , e gli Ubaliini tutti ; e già Francefco Gonzaga Si- 
gnor di Mantova s'era meflò ai fervigj di lui • Però d'al- 
tro allora non fi parlava , che del grande afeendente , e 
della fortunata Politica del Duca di Milano ; ma con 
rammarico non ordinario di que* Potentati » che mira- 
vano 



■ («) Métth m de Griffon. Chronic. Trai. XVVl. Rcr. lulic. 
{è) Corro iti. di Milano Trotta Ift. di Pifu Ammit. IH. di Tren* 
(e) Sonine. Ann*l % Tom* XXI. Rcr. hijtic. Soipmoaus C'Aro»» T*B* 

XVI. r*r. ludic % 
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vano nell* efaltazione di lai il pericolo delia propria 
vina . S* aggiunfe di più , che il Duci co' fiioi imuieggj 
fiaccò dall'amicizia de* Fiorentini i Boloenefi . Cerc^ 
ancora d'indurre i Perugiai ♦ fianchi per fa guerra col 
Papa , ad accettarlo per loro Signore , ma non gli ria* 
fcì , fé non nell'anno feguente . Lucca inoltre parca del 
pari vicina a feguitarl f efempio del r altre • Per tali Ac 
cèffi in Firenze di gran coofigij fi fecero , a fine di dita* 
derfi da cosi dilatata Potenza • ma fenza far movimento 
paiefe per non turbare la pace . 

Paffarooo gli affa?l di Bologna nella feguente forna 
(n) Nel dì aa. d* Aprile Giovanni de'Bentivogli % eNan^ 
nede 9 Gotfadimgàfaom{citi f entrarono in quella Cit- 
tà con prendere la Porta di di Stra* San Donato , dife- 
gnando d'introdurre il Conte Giovanni di Barbtano co f - 
luoi armati , e di abbattere la fazion dominante delibi* 
traverfi . Carlo degli Zambeccarì , e gli altri del fuo par- 
tito , che non dormivano > furono tofto in armi , e fece- 
ro prigioni i già entrati . Benché molti li voleflero morti, 
Carlo più magnanimo degli altri , fi contentò , che foflero 
mandati a % confini , chi a Carpi , chi a Zara , e chi a Ge- 
nova. Ma che 1 entrata la Pefte in Bologna grande Ara- 
gè fece , e fra gli altri levò dal Mondo Io Zambeecarij ed 
altri Capi de' Maltraverfi , ne* Mefi di Settembre , Ot- 
tobre, e Novembre. Avvenne (*), che neir Agofto il 
Conte Giovanni di Barbiano colie lue genti pafsò fu! Bo- 
logoefe commettendo molte ruberie , e gravi infotaze 
alle Donne Nobili , che erano in Villa. Andava coflui alla 
Terra di Vignola , già da lui occupata nel territorio di 
Modena al Marchefe di Ferrara . Per tali infiliti irritato 
non men'effo Marchefe, che i Magiftrati di Bologna, fpe- 
dirono le loro milizie a Vignola , e trovato il Conte , che 
coi fuoi dormiva fenza far buona guardia ; li conduffero 

tut- 



(*) MéUth. de Griffon. Ckron* Tom. X Vili* nr. Italie. Gronic* ti 
"Bologna Tom. eod* 

(è) Delayto Anna!. Tom. XJ7/. Rer* Itélic. 
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■ tutti prigionieri a Bologna » Andò ssinnanzi 1* ira de* 

Popolo, attizzata anche à&Afiorte de 9 Manfredi Signor 

^ di Faenza , che volle liberarli da così mal' arnefe ; e però 

■ nel dì ay. di Settembre furono decapitati nella pubblica 

■ Piazza efibConte Giovanni , il Conte Lippa 330 fuo nipo- 
W te » e il Conte Banderaio fuo parente . Uq figliuolo d'ef- 

W , so Conte Giovanni morì nelle carceri , e a Confelice altro 
^ fiio parente era già flato mozzato il capo . Coftò beo ca« 
ro dipoi ai Bologoefi quefta rigorofa giuftizia • Ricuperò 
il Marchefe Niccolò di Ferrara con tal congiuntura Vi- 
gnola , dopo Quattro Mefl d f aflèdio ; e fece buon trat* 
tamento al ConteManfiedi di Barbiano, rimafto prigione 
dell e f uè genti nella feonfitta di Vignola . Eflendo man- 
cati, come dicemmo, i principali de'Maltraverfi, furo- 
no nel Mefe di Novembre richiamati dall' efilio Giovanni 
rie' Bentivogli % Nanne de'Go?{adini , e gli altri , che man* 
teneano buona corrifpondenza col Duca di Milano , e 
prefero poi per forza il governo di quella Cictà nel Di- 
cembre . 
I Celebre fu queft' anno per la pia commozione de* Bian* 

chi , fomigliante ad altre 9 che s* erana vedute nel pre- 
cedente Secolo > ed anche nel prefente , fé non che non 
a* ode in quefta il fracaflo della difciplina , che ù praticò 
nelle prime . Portavano elfi Cappe bianche , ed ivano 
incappucciati uomini e donne , cantando a cori 1* Innq^ 
Stabat mater doloroja , che allora ufcì alla luce . Entra- 
vano in proceflìone nelle Citta, e con fomma divozio- 
ne andando alle Cattedrali , intonavano di tanto in tan- 
to Pace e Miftricordia. Paflati quei d' una Città all'altra, 
fé ne tornavano poi la maggior parte alle lor Cafe ; e quei 
della Citta vifitata portavano ad un* altra in proceffione 
il medefimo Iftituto . A chi avea bifogno di vitto , ben- 
ché foffero migliaja di pérfone , ogni Città caritatevol- 
mente lo contribuiva ; effi nondimeno altro non richie- 
devano fé non pane ed acqua 00 . Fu-cofa mirabile il mi- 
rar 



(«) Gevg. SttlU Ann* Qtumnf* Xun, /X Rtr. Italie* 
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t*r tinca commozione di popoli , tanta divozione ♦ fènz* 
che vi fi offervaffero fcaodali , come fcrivooo alcuni . Pila 
©ùrabil fu il frutto , che fé ne ricavò : perciocché dovuiu 
V*£ giugneano ceflavano tutte le brighe , fi riconciliava* 
no i nemici con influite paci , e i più indurati peccatoti 
ricorrevano alla Penitenza, in goifa che le Confezioni 
t Copuinioni con gran frequenza e fervore fi videro allo» 
ra praticate . Le ftrade erano ficure , fi reftituiva il mal 
tolto » e furono contati o vaatati non pochi miracoli co- 
me fcccedpti in quello pio movimento. Siccome ne'prece- 
denti anni aveano avuta origine le Scuole o fia lexoofra» 
tenute de'Battutt,così nel prefente ebbero principio altre 
Confraternite appellate de* Bianchi , le quali tuttavia 
durano nelle Città d' Italia » del che ho io altrove favel- 
lato (0) • Tutte le Storie Italiane parlano fotto Tanno 
corrente di quefta Divozione, la quale fecondo HDèla** 
yo » venne fin da Granata • o pure per feotimento di 
Giorgio Stella , nacque io Provenza , o almeno da quel- 
la parte penetrò in Italia » e per la Riviera d' Occidente 
mei dì cinque di Luglio giuofe a Genova , imprimendo 
negli animi di quel popolo il timore fapto di Dio 9 la Pe- 
nitenza » e la Pace . Di là pafsò poi in Tofcana , e Lom- 
bardia. Nel IVlefe di Agofto i Modene fi vediti di bianco 
Hi numero chi dice di quindici , e chi di venticinque mila 
persone andarono a Bologna (6); e fufleguentemente i 
Boiogoefi fi trasferirono ad Imola . Nella fletta maniera 
iLucchefi portarono così fatta divozione aPiftoja (e)» 
e di là quefta pafsò a Firenze > e pofeia circa venti, mila 
Fiorentini proceffionalmente , avendo per loro guida il 
Vefcovo di Fiefole f marciarono ad Arezzo . I Signori 
Veneziani fempre circofpetti non vollero nelle ior Terre 
quefta anione di gente > e il Duca di Milano anch' egli 

non 

(41) Anriqu. ltalicar* T. Vìl m Vijfi 

(*) Méut A. de Griffon. Ghronic. Tvm. Xrill % Rer. Italie. Crmca ti 
Bologna Tom* eod» 

(O Ammir* U$r § di fictBrJib* li* . 
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con la perfflife in alcuna delle ibe Gittà per ibljjetto & 
ftdbioni . Peggio abbiamo da Teodorico di Nitti (<j) . 
Dice egli ( non fo fé con verità ), che alcuni ftnpoftMtf 
fingendo miracoli , portarono dalla Scozia in haliti ' 
igttéfta novità ; ma che dormendo le notti nelle Chi* 
fé » e ne' Monifteri uomini e donne infiemefulla onda ter- 
fra , ne feguivano non pochi difordini , e la'cofa andò k 
fferminar male , ficcome dirò air annoièguente « 

Torniamo ora alle novità del Regna di Napoli , le qfca*. 
ii tengo io per fermo fuccedute in quefto , e non già ki 
Altro anno . Jacopo Delaito (£) , Sozomeno (e , e Gior- 
gio Stella (<0* Scrittori contemporanei « mi affieuraoo 
abbastanza , eh' io non m' abbaglio in quefto . Effendi) 
riufeito al Re Ladislao di tirar con fegreti maneggj alla 
iba divozione i Sanfeverinefchi , flati iftaddfetro il brac- 
cio deftro del Re Lodovico di Angiò : eominciàroaoqtlefti 
a divifar la maniera di sbrigarli d' effo Re Lodovico , al 
quale non il folo nemico Ladislao facea paura > ma an- 
che la povertà . II confìgliarono di paffare a Taranto 
per aflkurarfì , che quel paefe non cadefle nelle mani di 
Ladislao . Andò egli nel dì 8. di Febbraio , e vi fu rice- 
vuto fotto il Pallio . Sfumò da lì a poco quella allegHez- 
za 9 perchè Raimondo del Balfo Orfino , fecondo le»tofe 
narrate di fopra , r affedlò in quella Città . Vehae io 
quelli tempi a Napoli Carlo d* Angiò fratèllo del Re Lo- 
dovico , è reflò ivi . Ma eccoti arrivare nel dì 9. di Lo- 
glio a quella Città il Re Ladislao coti ine Galere , e trwfr- 
tare col popolo Napoletano per entrare . Furono d* ac- 
còrdo f e Ladislao vi entrò ; perlocohè Ca rio & Angiò coi 
Provenzali fi ritirò in Caftello Nuoro, il quale fa imtoaa- 
'teoente cinto d' afieécio . Ora trovandoli 41 Re Lodovico 
confinatolo Tdraaeo yperftgotarto da Rmmopféo Otfiné 9 

<a aè* 



(«) Hi, i.t*p.%6. 

(4) Amai. Tom. XXIII. rtr. Mtik. 

(e) Chran. Tarn. XVI. Rtr. Italie. 

(d) AansJ. Giwtaf. Tutu £Pft,«|«r. MI*. 
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e abbandonato dalla Cafa Sanfeverina » o per meglio dir 
re da tutti , difperato s' imbarcò nelle fuepalere » e ven- 
ne Idia volta di Napoli , credendoti di rientrarvi ; ma ri- 

' uovo , che la Città avea mutato padrone . Il perchè 
mandò a trattare col R? Ladislao » e fufiabilito difar- 

- gli rendere il Gattello Nuovo , con che Carlo <*' Angiò 
Iho fratellof otte metto in libertà . Ciò fatto diede le vele 
al vento , e fé ne ritornò a* fuoi Stati di Provenza con~ 
filfo , con lafciar I^adislap trionfante . Gran pefie fu in 
quefi-' anno per la maggior parte d* Italia con fiera fira- 
gè de* Popoli . Poca diligenza per guardarfene ufavano 
allora le Città , e né pur lafciavano ufarla le guerre » e le 
fedizioni troppo frequenti in sì grande ondeggiamento 
dell 9 Italia . Quel gran male che faceva una voltala Pe- 
ftilenzà , fi proverebbe anche oggidì , fé veoiftero meno 
le precauzioni, e diligenze introdotte dipoi • 

Annodi Cristo mcccc. Indizione vili. 
di Bonifazio IX. Papa ia, 
di Roberto Re de 1 Romani i. 

A>Vea Papa Bonifacio reftituito ali* anno ce n te fimo 
r il Giubileo Romano (i) il quale perciò fu eoa 
gran folennità, e concorfo di gente celebrato nell'an- 
no prefehte . Scrive Bonincontro («) » che avvicinane 
dofl il tempo d* aprire effo Giubileo > i Romani fedi- 
rono Ambafciatori al Papa , che dovea efiere fuori di 
Roma» pregandolo di venire alla gran Città. Rifpofe* 
che verrebbe • purché eleggefiero in Senatore Malatt- 
ia figliuolo di Pandolfo Malate sta , e caffaffero il Ma* 
giftrato de* Bande refi. Tutto fecero i Romani, perchè 
lo richiedeva il loro ipterefle : laonde Bonifacio • ria&» 
quitto il pieno dominio di Roma ; e fortificato Gattello 
Sanf 

(4) Annoi. Tmu XXL Rtr. Ittlic. 
(1) Vedi la Prefazione wn, XLI$ 
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Sant'Angelo, vimife un buon prefidio(<r). Fu» diffi* 
gran concorfo di gente a Roma da molte parti della Cri* 
ftianitb , e fin dalla Francia , benché lo vietaffe quel Re .. 
a' fuoi (additi , fapendo elfi , che folamente in Roma fi 
poteano guadagnar le Indulgenze , concedute dal vero 
Pontefice Bonifacio IX. Ma duramela guerra del Pa- 
pa contro del Conte di Fondi , male paflava per li Pel- 
legrini , battendo le genti d' eflb Conte le firade , e Inva- 
ligiando chiunque in lor s* incontrava • Entrò inoltre la 
pefte in Roma , mietendo le vite non foto dei divoti fira- 
nieri , ma anche dei Cittadini . Non fi volle muovere di 
Roma Papa Bonifacio (*) per timore di perdere quel 
dominio . Né già gli mancavano de* nemici . Fra gli al- 
tri Giovanni , e Niccolò dalla Colonna Signori di Pale- 
finta , avendo intelligenza con molti Roman i ipalcon- 
tenti , entrarono una notte nel Gennajo di queft ' anno 
in Roma, con un corpo di cavalleria, e fanteria, gri- 
dando : Viva il Popolo , e muQ\a Papa Bonifacio IX. 
Tiranno . Fenetrati fino alla Piazza del Campidoglio ten« 
tarono di efpugnare quel Palazzo ben fortificato ; ma 
veggendo non farli movimento alcuno da que 9 Romani 
(e) , che erano di concerto con loro , per paura , che 
la congiura foffe fiata {coperta , venuto il giorno fi ri- 
tirarono . De* loro nomini trentuno caddero in mano de- 
gli Ufiziali del Pape, e caldi caldi furono impiccati per 
la gola . Formato il procedo contro d* effi Colonnefi , e 
loro feguaci fulminò poi Bonifacio le ftomuniche, ed al- 
tre pene nel di M.delfeguente Maggio. E medi infic- 
ine due mila cavalli , mandò il Popolo Romano a dare 
ilguaftoalle Terre d* efli Colonnefi . 

A queft 1 anno (ma pure (penante al precedente ) ri- 
ferirceli Rinaldi (d), l'avere il Pontefice proibito Tac- 

cella 



(t) Uayn. Ann Ecch 

(e) Teod. de Nìem Rifhr* 

(«) Sapm. Chron* Twn. XV U OT« U*Ec* 
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ceffi) a Roma f o almeno la permanete in effa , a{Je Com- 
pagnie di vote de 9 (3) Bianchi , con riprovare eziandio 
il loro movimento , come non iftituito colle divote licen- 
za de 1 Superiori EccleGafìici ; e molto più perchè frp i 
buoni fi trovavano mifchiati degl* impoftori » e deftlipo, 
criti , che fingevano de' miracoli . Ma chi degli Scritto» 
ri portava affezione a quella pia novità, fu cTbvvifo, 
che Bonifacio fi fervifle di sì fatti pretefti per noa vo- 
lere in Roma tante migliaia di perfone , che aveaoox*. 
minciato il moto loro dalla Provenza » per fofpetto ék 
qualche mina fabbricata fotto colore di Pietà dell' avi 
verfario Antipapa . Per conto de' Miracoli , che fi dico- 
do allora accaduti » certamente in fienili bollori facile è* 
che la malizia inventi) ola femplicitàfi figuri delle fo- 
prannaturali avventure , che ben 4 efaminate fi truo^oo 
pofeia ft)infuffifienti . Sicché cefsò la correria de'Biao- 
chi 9 recandone folo nelle Città V ifiituto » E perciocché 
la mifera natura umana ha troppo pendìo al male» col- 
la fletta facilità % concili tanti* e tanti air afperto d'effi 
abbracciata aveano la Penitenza, e data a* nemici la 
Pace » colla medefima tornarono ben torto ai vuj 9 e 
peccati primieri ♦ e feguitò il Secolo ad efiere pieno d* 
iniquità • d' abufi , di riffe» e guerre , come prima • Né 
la Pefte , che in queft' anno ancora portò 1* eccidio a 
moltiflime Città e maflimamente nella Tofeana , fu ba- 
llante a far migliorare i epitomi sregolati de* popoli . la 
2 ned' anno il Re Ladislao divenuto pacifico pofieflbre 
i Napoli (a) , mafie anch' egli l'armi fue contro ili 

Gno* 

(*) Giornali Napolm Tom* XXL rer* Itili e. 

(%) Bonifacio da principio di ad «*. 1400. ran, F. Jtq. 
accolte eoa Ultra amorevolezza (<) Ciò è veriffimo ; ina qu'n* 

quelle compagnie» ma pofeia di non ne nafee f che i>accon- 

e (Tendo fi, in effe in fin uà ti de« ti fotti delle avventore Jbpr«iN 

gì' impofiori » e de 9 traditori «attirali ,che in fimili cali dicon- 

con tutta ragione procede con- fi accadute G debbano afiblut» 

tro i medefirai * Vedi il Ramai- mente rigettare • 
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Onowto Gaetano Conte di Fondi , e gli tolfe alcune Ca- 
tella. Da tale sbigottimento, e doglia fu prefo il Con- 
te , uomo dianzi sì potente , e temuto , che fé ne mo- 
rì , e tutto il fuo Stato pervenne alle mani del Re . Per 
quefto guadagno , e per gli altri fuoi vantaggi torna- 
to Ladislao a Napoli ordinò Gioftre , e tenne Corte 
bandita • 

Non ceffava Gian-Qalea&o Duca di Milano di lavorar 
condoni , e promette per meno de* fuoi Ambafciatori a 
fin d # indurre i Perugini ad accettarlo per loro Signore . 
(*)Ne guadagnò molti » e maffimamente il principale di 
elfi , cioè Coccolino de' Miehelotti fratello del già uccifa 
Bhrdo ; in guifa che nel dì 30. di Gennajo dell 9 anfto pre- 
fente dalla maggior parte di quel popolo gli fu data la 
fignoria della Città * ed egli vi mife il ino Vicario • Dai 
lì a non molto , cioè d* Aprile f le genti fue fotto il co- 
mando di Ottone de* Ter?ì Parmigiano , occuparono an- 
che Affifi , pretendendolo come dipendenza di Perugia . 
Con quefti paffi di fortuna politica ogni dì più andava 
crefcendo la potenza del Duca* Aveva egli prima oppreffi 
i Marchefi Malafpiaa coir armi , e tolta loro tutta la 
Lunigiana . E fecondo il Corio (e) nell f anno prefente 
s* impoffeffarono le di lui milizie di No cera e di Spoleti ; 
del che fommamente a* alterò Papa Bonifacio (4) f e fpa- 
vento fempre più s* accrebbe a* fiorentini . Facino Cane 
allora Capitano d' effo Duca , non fo fé a nome di lui , 
©jrare di Teodoro Marchefe di Monferrato , che era in 
guerra con Amedeo di Savoia Principe d* Acaja , tolfe ad 
eflò Principe alcune Cartella , e diede il guafto alle di lui 
Terre fino ai Borghi d' lurea . Daper tutto ftendea le 



ma 



(i) S^m. Chrmu Tom. XF7. ter. Italie. Veltyto Chmte. IW. 
XVlll ter. Italie. 
±c) Mf#r#<tt Miltnoi 

f 4 ) B con ragione pachi firtdeva a poco a poco Spogliare 
delle tee Città, 
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mani 1* ingordo i?ifcontc (<i) ; e giacché non potè ridurre 
alla fua ubbidienza la Città di Lucca » diede almeno ap- 
poggio a Paolo Guinigi Nobile della medefiroa , che eoa 
truppe a lui inviate da effo Duca , e raccolte nella Gar- 
fagnana , raoffe per forza quei popolo a dichiararlo Ca- 
pitano dell* armi , e da lì a poco anche Signore della 
Città 9 dove per fua Scurezza diede principio ad una 
Rocca . Temendo intanto , e con ragione i Fiorentini 
dell 9 infaziabir ambizione di quello Principe , conduffero 
al loro 4bldo cinquecento lande . Trattava!! in qnefii 
tempi in Venezia di convertire in una Pace la Tregua, 
dianzi (labilità fra eflo Duca » e 1 Collegati fuoi avver- 
farj • Il Duca moftrandofi fempre vogliofo delia medefi- 
ma , condufle nondimeno si deliramente i fuoi affari , 
che con buone condizioni la con chiù fé nel dì si . di Mar* 
zo * e fu quella poi pubblicata nel di 1 1 . d* Aprile (A) « 
Svantaggtofe furono le condizioni d' effa per li Fioren-. 
tini: ma convenne loro accettarla qu al* era , per npt|!" 
potere di più. Efinquì era fiato detenuto prigione in 
Faenza ilMarchefe A^o Efte/.fe ; già prelb nella rotta di. 
Porto . Facea AJlorre de % Manfredi Signor di quella Città* 
coflarben paro a Niccolò Marchete la cuftodia diqueAx 
importante prigioniere , non ceflando mai di domandare 
danari , e di minacciare . Stanchi i Ferrarefi di quefia 
mufica , allorché Gian-Ga lecito figliuolo d'elfo /Mam, 
in compagnia della moglie di Carlo Malatefta pattava* 
traveflito in Nave pel Po , il prefero nel di 3: di Giugno» 
e il conduffero nel Cartello di Ferrara («) . Grandi fmav 
nie , e lamenti fece per quello a Milano , e a Venezia 
Ascorre, Interponili finalmente i Signori Veneziani,, fi* 
pattuito , che Astone co nfe gnaffe al Senato Veneto U, 
Marchefe A^o da mandarti ai confluì in Caodia pel cui 
fo&entamento il Marchefe pagaffe annualmente tre mila* 

Fio- 



(jt) So^m. Chronic. Tom.XVl.rer^ Italie. :%,fc '*■ 

(*) DtUyto Annil. Tom. XìTlll. R cr . Itali* 
U) AUuà, d$ Grifi* Ckmìc. Tom. #c< 
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Fiorini d* oro . Con ciò il figliuolo d* Astone menato a 
Venezia fu rimeflb io libertà nel di 2j. d* Agofto . Mancò 
di vita in queft* anno Antonio Verniero Doge di Venezia" 
nel di 23. di Novembre (a), e in fuo luogo fu fublimato 
a quella dignità Michele Steno • 

Perla morte data da» Bolognefi nel precedente anno 
e Giovanni Come di Barbiano > e ad altri di quella Ca- 
li , non potea darfipice il vecchio Conte Alberico da 
Barbiauo > foprannominato il grau Conteftabile , e cele* 
bre Condottier d' arni in quelli tempi (*) . Era egli ai 
iervig) del Duca d.i Milano 9 e da lui impetrò un corpo 
d* armati per voglia di vendicarli . Ma contro de* Bolo- 
gnefl ragion volea , che nò ; perchè er$ fiata abbattuta 
la fazione > dà cui furono condannati alla morte i Signori 
daBarbiano , e dominava allora la contraria , Lo sdegno 
dunque d* Alberico G rivolfe contro d* Ajìorre de' Man* 
fredì Signor di Faenza , ad iftigazione di cui i fuoi pareti» 
ti lafciarono il capo fui palco « Gli fteffi Bolognefi , che 
aveano prefb per loro Generale Pino degli Ordelaffi Si* 
gnor di Forlì , fl collegarono col Conte Alberico % e fece- 
ro viva guerra ad Ajìorre per tutto queft' anno , e tenne- 
ro bloccata la Città di Faenza , avendo ivi piantata una 
Baftia • Un bel che fare avrebbe , chi prendere a deferi- 
vere tutte le rivoluzioni leguite in queft' anno nella trop- 
po facilmente tumultuante Città di Genova . A me ba- 
tterà di accennare (e) , che mofla fedizione da una^artè 
di quel popolo eontro di Colardo Governatore pel Re di 
Francia nel di ta. di Gennajo ♦ tal paura gli fecero , che 
ft ne fuggì a Savona . Fu eletto per Governatore Batlfta 
Bòccantgra con titolo di Capitan delle guardie del Re di 
Francia , e pure egli fi diede a far guerra al Cafielletto 
prefidiato da' FranzeG, Prefero per qaefto Tarmigli 

Ador* 



(à) S*nuf Ift.Venet. Tom. XXII. rerJulic. 
(è) Cronica di Bologna Tom. XVUb Rer. Italie* Delayto Annal. 
Tom* eod- 
(c) Georg. Attila Am* Qennenf. Tom. XX 11. Rer. Italie* 
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Adorni , § ed altri Nobili ,, e prevalendo Ja lor fazione , e 
poflanza , dopo molti combattimenti rimafe abbattuto 
il Boccanera , ealuifufqftituito&m/fa de* Franchi Li* 
Cardo nel grado di Capitano • Non ceflarono per queflo 
le riffe , e fedizioni fra quei di Guarco , di Mootaldo , 
gli Adorni > e Campo frego fi . Tuttavia tenne Caldo il (ita 
grado il fuddetto Batijta lino al fine dell* anno prefeote> 
Videfi intanto comparire a Venezia Manuello PaUolege 
. Ipperador de' Greci , che fu ivi con rara magnificenza 
Itccolto . Pafsò a Padova (a) , dove con grande onore 
incontrato da Francefco da Carrara , e da Niccolò Ma&- 
chefe di Ferrara » che s' era apporta portato colà , fe 
n* andò pofcia a Pavia (A) a trovare Gion-Galea&o Vh* 
f conte Duca di Milano » e di là poi fi trasferì in Francia? # 
11 motivo del fuo viaggio era per chiedere foccorfe^i 
Prìncipi Criftianid' Occidente contro la potenza de'Tup- 
chi , la quale minacciava oramai lo fterminio totale alt* 
Imperio de* Greci • Poco profitto ne ricavò egli . Stia 
fortuna fu , che il gran Tamerlanó Imperadorede* Tar- 
tari il liberò dall' oppreffione di Baj alette Imperador de* 
Turchi . V anno ancora fii quefto(c) , in cui contro 4i 
Vcnceslao Re de' Romani fi follevò buona parte .degli 
Elettori , e de 1 Principi deli* Imperio . Era egli vetw*o 
io dilprezzQ a tutti % non avendo mai attefo ad altro * 
che ad imbriacarfi fra continui baftctjejti ♦ perdute osU' 
amov d 9 una mulinaja , fprezzator d 9 ogni legge 9 efo- 
litoper leggieri motivi a far morire perfone di inerito, 
e fin dei Vefcovi . Perciò fu prefa la rifoluzion di deporlo 
come pedona inetta al governo. Si pretendeva» ch'egli 
mveffe pregiudicato ali* Imperio , col crear Duca di Mi- 
lano Gian*>GaUamo Vii conte , e molto più per avere ab- 
bandonata 1* Italia , permettendo , che eflb Duca V an- 
daffea poco a poco ingoiando . Papa Bonifazio IX. aa- 

eh 9 

(«) Giurì IH. di Pad lem. XTìU w. Itelic, 
\b) Amelet MsdioUn. Tem. XVL Rcr. lulic. 
(r) QobkU TcoÌ9r % de Ni$m £• Aoi$mn 9 & etti. 
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cV egli fi dichiarò contro di lui » perchè non fi dava pen- 
siero alcuno, come Protettor della Chiefa 9 per eftinguere 
loScifma. Fattene anche varie doglianze dagli Elettori 
al Papa , V avea quefli più voice paternamente ammonito 
a mutar vita : ma vedendo che predicava al deferto , fi- 
nalmente lafciò in libertà gli Slettori di provvedere , co- 
me aveflero creduto il meglio • Pertanto « dopo levita- 
zioni , nel dì ao. d* Agofto Tannati i Principi efpofero la 
dappocaggine , e tutti gli altri di lui reati , e pofcia vefr» 
nero alla fenteoza della depofiziooe eoo eleggere in fua 
vece Re de 9 Romani Ptdtrigo Duca di Brunsvich f il qua* 
le non gi linfe alla Corona Germanica , perchè da una 
congiura gli venne tolta la vita • Si patio all' elezione 
d'un' altro, equeflacadde in Roberto Conte Palatino 
del Reno , e Duca di Baviera , Principe valorofo , e beo 
degno di quella carica • Era égli nipote di Lodovico il 
BaiHiro. Venerino \ faputa la fua depofizione, come 
ara d' animo abbietto % benché molti feguitatfero a tene*» 
re per lui , e mafBmamente io Italia il Duca di Milano • 
pure fi ririrò nel fuo Regno di Boemia, continuando a 
' menar la vita di prima ♦ Per le fue tirannie fu dipoi pe- 
tto dai Boemi io prigione nel 140}. Fuggito di là ebbe 
maniera di ricuperate il Regno, in cui commife nuove 
crudeltà , finché oeil 9 anno 1418. morì d' apopleJBa , da 
oiuno compianto, e abbonito da ognuno. 
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ài 8*rduno . /w * e .(*$• Fan 
guerra al Signor di Facnaa 

Bonifazio IX. Papa, àia ff|£2Ìo« 
ne 1S7 E'ravorevol^a^^dìs- 
laoKcdi NapoU i9*'Jf&*e 
pace fra i Prinvipi ^L; Italia 
507 Sua rcGdctp* in P^ru^ta 
»i ftwfdi* « &<»#'»♦ Ri. 

CttÙ 
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enfa di cedere il Papato $$a- 
3 59 Celebra il Ciubbileo eoa 
gran foJennitk* e concorfo > 

CAN Grande figlio di Ma- 
/lino dalla Scala , fue noz. 
ze con una figlia dì lodovico 
il fiavaro 66 Succede al Pa- 
dre 76 Gli è tolta Verona da 

'■' 'Pregamo fuo fratello « e la 
ricupera 8g. B' uccifo da Caa 
Signore fuo fratello 119. 

Caa Signore dalla. Scala uccife 
i! fratello $ ed è proclamato 
'Signor di Verona 129 Sua fo- 
refla maritata con Niccolò 
Marchete di Ferrara , con cui 

< ftringe I' alleanza 141 Sue 
nozze con Agnefc figliuola 
del Duca di Ourazzo 149 
Imprigionar Alboino fuo fra. 
tdro 154 Collegato con Ber- 
nabò Vi/conte 166* Termine 
del (110 vivere ao& # 

Cari Ffancefco dalla Scala figlio 
d' Antonio già Signor di Ve- 

•' rana tpS> 

Cardinali Franzefi cominciano 
il grati Scffma della Chiefa 
Romana 195 > e feg. 
- Caflo figlio di Giovanni Re di 
Boemia creato Re de' Roma* 
nf m Sconfitto dzl Marchefe 
' <fi Brandtburgo }8 Cala in 

: ' Itatit 91 , e feg, Coronato.in 
' Milano 9; Pofcia in Roma 

' * 96 Ritorna in Germania 97 

* e feg» Entra in lega contro i 
Vifconti 15 s Torna in Italia 

" con potente armata , e nulla 

Wa'i6à , e fcj». 

1 Cifrici V. faptradore prende il 

''"poffeflbdi Iucca 169. Di Pi- 
'faSf Siena > e pofcia va m 

r «orna 1 ijb fC*jt t>4 Popò- 
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lo di Siena è cacciato dalia 
Città 17) Torna con ifcorno 
in Germania, fece portando 
grofle fomme d'oro, di cui 
era flato diligente cacciatore» 
con empiere l' Italia di cafrte 
pecore 174 Fa eleggere Ven* 
ceslao fuo figlio Re de 1 Ro. 
mani iog. e (cg. Ghinde il 
corfodifua vira ito» 

Carlo VI. Re di Francia , -fac 
qualità $$1 Signore di Geno* 
v « Sì* 

Carlo di Durazzo Generale 
dell' armi di lodo vico Red' 
Ungheria contro i Veneziani 
129 Destinato a far gnerra al- 
la Regina Giovanna a$i S'im. 
padronifee d' Arezzo %\S 
e feg Creato Senatore di Ro* 
ma da Papa Urbano Vf. 136 
Coronato in Roma Re di Na" 
poli 239. Prende Napoli 1 e] 
la Regina Ciovanna 145 • A. 
cui lera dipoi la vita 146 Sua 
rottura col Papa aj6 e feg. Io 
attedia in Nocera adi Coro- 
nato Re d* Ungheria è uccifo 

• a 7 i. 

Carlo Zeno Generale de' Ve* 
neziani contro i Genovesi 

ll°> 
Carlo de' Malatcfti Signor <Ji 
Vimini »<**/ Fa guerra agi' 
Orde)afip7 Compra Berti- 
noro dal Papa 319 Generale 
de' collegati coatro il Duca 

• di Milano è {confitto $$4 Dà 
una gran rotta ad cflfb Duca 
!$r ,efeg. 

Cartellano da Beccheria Signor 
di Pavia jf. Buttato lift.» e 

fc S* 
Cecco degli Ordelafi Signor di 

' fartt : a*;. 

Z a Ce; 
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Offerti barbaramente defolata 
per oidine del Cardiali di 
Geoevra no »efeg. 

Clemente VI. Papi» Aia eie- 
«ione io Fulmina le cenfare 
contro H Bevano 16 » e (cg. 
F« eleggere Carlo di Boemia 
Re de' Romani j i Compra 
A? igoone 4*11* Regina Gio- 
Vanna fa Celebra il Giubileo 
li Mette pace fra i Re d Un- 
gheria 9 e Napoli 70 Sua mor- 
te » e qualità 77. 

Clemente VJI Antipapa , Ve- 
di tota-fa Cer<foia/#« 
. Cola di Rienzo diricnTribuno, 
e come Signore di Roma 40 
e feg. Sue azioni parte lode- 
voli , parte ridicole 41 e feg. 
Per una follerazione è co- 
rretto a fuggirtene 46 Torna 
a fignoreggiare in Aorna 8$. 
e. feg* E'uccifo dal Popolo «7 

Campagne , o Ha Compagnie 
di Soldati mafnadieri fu il 
primo Lodrifio Vifcoate a da* 
re efempio ad altri di formar- 
le 15 Danno recato da effi a 
più Citta e luoghi d'Italia 
1* Quando nate io Francia 

Confraternite laicali > e loro 
origini . Vedi Hinnekì. 

Come di Virtù • Vedi Gitn C?a- 
frafl». 

Corrado de 9 Trina Signor di 
Foligno aia* 

Correggeteli! tolgono Parma al- 
A Scalìgeri 4 » efeg. La *en- 
douo $d Obìazo Marchese <P 
Bftet$* 

DO.nenrco da Campofrego* 
fó Doge di Genova tf o. 
Alauda uà' armata in Cipri 
190 Deporto* ed imprigion,** 
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io ia) ,e feg* -. ' * 

EGidio albornos Cardinale 
Jpedtto.in Italia prefo per 
.Protettore dai. Romani £4,4 e 
feg Umilia i MUlatqftia*».* 
feg. Coiiaeiiftaialuc Città 1.09 
cieg. Richiamato in 4?*#ci* 
na p rcnde Geicna. Jvi r: a 
feg* Tomaio lulia ia*v&'pa> 
padroni fc* di Adi» u**t e 
. feg. A luiceduu ftoiog^nda 
Giovanni diOleggio iap f e 
feg. Paga quattordici mila^j- 
rini d* oro ad Anichino, .di 
Bougardo che gir ara. $044*0 a 
poderofa compagnia sii maf- 
nadieri TedefcU edUagwi, 
con patto di ufeire dagli Sta- 
ti della Chiefa Rooufui/t , 
e feg. Sua lega conerò, i wVi£ 
conti 140 Ceda di. vi ver* ifa 
Sue azioni iiluJtri .. 4****^? 

FAenxa jacefaeggjat* 4*d'o- 
▼anni Aticud 104 Qc<aj0a. 
u da Aborre de -^fenfrtidi 
aia, e feg* * .. 4 . 

Federigo Juniore Re di.iSacjBie 
106. Perde Af ciana Jjfejofc- 
licità del ino legno t$*tifti. 
cupera Palermo, « Jafcffiu 
if7 Suo accordo cotta, W 
na Gioranua ttg» •« * > 
Federigo Duca di *nttfe|ch 

eletto Re de' Romania afe 
Feltrino da Gonzaga ito m <ju- 
Co di B regnano dalla Scafa, e 
fatto prigione 89 G?neral**di 
arma** contro I Visconti p? i| 
e fegpOccupi Raggiami Sua 
vittoria contro Bernabò? jbf- 
conte 1*9 Di «i>o*o t* ' Wafce 
144 • t feg» Vende JtoggiQjawl 
cflb VtfcoiUc ***. ... • ,i 
Filippina Oaneage ttgnoifedi 
7 JUggte « tt«tijBqitnj U anUtf ni 
OUtO: 
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«fato a! Marchete d' Elie *j 

* * A cut anche U gaern 2f , e 

* kg. Dà una rotta Mie mili- 
zia di Luchino Vifcontè f f • 

Filippo d* Alaftzon* Cardinale 
e Patriarca d* Aquile** , Aie 

pittile 266. 

Fjoretftmi- comprano Zocca da- 

-•'#? Scaligeri j , e feg. Scon* 

Jfcrfi-iòtto rucc« dtf Pifaoì 6 

,v efeg Da quali vicn foratoi, 
ta quella Citta* it » e feg. 

. Prendono per Signore il Du. 

' cà d* /Itene 13 Congiurano 
òontro di lui , e lo (cacciano 

W^jcfcg, lor guerra civile 
so Guerre lor moffla da Gio. 

• vanni Vifcontè 7? S* impa. 
drbnMcono di Volterra 138 
lor guerra coi PHani 143 Li 

Sconfiggono e fan pace if 2 
Sconfitti da Giovarmi Aucud 
174» e feg. Ripigliano San 
M'infialo 178 Muovono a ri. 

'belitene le Città della Chiefa 
204 Fiere cenfure del Papa 

''Contro di cfliu>7 Cerca Gre* 

Eio XI. di ridurli aio Loro 
bafeeria in floma a ricono, 
'fcrre Orbano VI. aio Con* 
. giura de* Ciompi 122. Com- 
prano Areizoijtf Si oppoo* 
: gono al Conte èi Virtù 194 
306 Staccano dal fervigiodcl 
•Duea ài Milano Biordo Pero- 
-* glno con cinquecento lancie 

Wr aticefcodegl' Ordelafli Signor 
? («fi Forlì va al fervigfo di Io- 
•< do vico Re d* Ungheria 44* e 
- 4ègt Ofccopa Melatola 69 A jn- 
l «a 'Giovanni Vif<*nreall' af- 

fedio d' Imok 747 Soa nimt- 
' * etani còl Maiatcfta Signor di 

'Riatfolo? Oli J* guerra il 

*! Vii*..- 



CE *«, 

Cardinale Al boro ox ioo # e 
feg. Perde Ccfena 1 9 > e feg. 
/fende Forlì 127 Coli" ajuto 
de' tuoi parziali fa guerra or 
contro Porli , or contro /timi 4 
ni 134 > e fcg.Sua morte 204. 
Francesco (Toozaga Signo di 
Mantova 143 Fa lega contro 
i Vifcoud 15S Che gli muo- 
vono guerra 167 B poi fan 
pace 172 Sua morte 246 » e 

fc 8* 
Francefco li» da Gonzaga Sf 

fnorc di Mantova futeede a 
adre 149 Guerreggia contro 
dello Scaligero 277 , e feg. 
Collegato coi Vi (come ;8+ 
aaf Si (tacca dalla fua lega 
jot Ne maneggia una contro 
di lui jos jis li muove guer- 
ra il Duca di Milano gji , e 
fog. Che di una rotta all' ar« 
mata di lui , e dei collegati 
3$f Anch' egli da uaa gran 
(confitta al Vifcontè . /vi . e 
feg. Più che mai anguftiato 
dal Duca di Milano $$7 Fa 
tregua con lui 240» e feg. Si 
mette al fcrvigio del medefi- 
mo .Duca io Tofcana i+6» 
Francefco da Carrara Signor di- 
Padova 67 Generale dell* ar- 
mata collegata control Vis- 
conti 94 e feg Mette in pri- 
gione Jacopino fuo zio par 
dominar loto io* Odio de Ve- 
neziani contro di lui tip Pa- 
ce con effi 1 j o Sue liti coi Ve» 
neziani , if jr e leg. Sua lega 
coi Papa i$8 Guerra Ara lui C 
i Veneziani 187 • e feg. Col- 
legato coi Genovefi control 
Veneziani 221 Indarno afle> 
dia Trivigi 129 Continua la 
guerra ad cfla Città aju i'ac- 
Z $ qui* 
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quifta ia fine eoa altri luo- 
ghi . ivi Guerra e lui mofli 
da Antonio Scaligero 276 A 
cui da una gran rotta 277 B 
pofeia un'altra 27$ ina lega 
col Conte di Virtù 280 , e 
feg. Da cui refla burlato 283 
e Feg. Si r ir ir a a Trivigi 28 j • 
feg. Io perdere s'incammina 
a Pavia 287 , e feg. E* impri- 
gionato 25>o Sua morte nel 
Cartello di Monza 297 Ivi 
trattato con umanità ivi. 

ftanccico Novello da Carrara » 
fue nozze con Taddea figli- 
uola di Niccolò Marchete dr* 
Eftc 11* Va ali 9 a (Te dio di 
Trivigi 231 Gli rinunzia il 

. Padre* il Dominio di Padova 
134 Di cui h fpogliato dal Vif, 
conte 18* , e feg. Fugge in 
Provenza 2y 1 Ricupera Pado- 
va 206 Stacca il Marchete d' 
£fle dalla lega del Conte di 
Virtù too Guerra a lui fatta 
da elio Conte |o6 Pace con 
e Ho, ed io che modo conchiu- 
fa $03. 

Irancefco da Vico Signor di Vi- 
terbo 201 - 

Francesco Tebaldeschi Glrdina* 
le 214. 

Gabriello' Adorno Doge 
diGenova 118 Deporto, 
quantunque uomo lodevole 
in tutte le fue azioni 180. 
Galeazzo li Vifconte richiama- 
rle fi ia ma to dall'cfilio 60 Man. 
dato in ajuto de Popoli 6$ 
Sue nozze con Bianca di Sa* 
voji 6*' Succede in parte ne- 
gli Stati dì Giovanni fuo zio 
£i Creduto di avere avnefe- 
juto Matteo fuo fratello iou 



C B* 

Fa guerra a Pavia tor E *ne 
divicn Padrone 124 e fee,Or~ 
tiene lina figlia del Re di 
Francia per tnoj»Be dì Gian 
Galeazzo fuo figlio r;i Mèa~ 
da V Unniverfkà di Pavia 1 g* 
Gli fa guerra il Marche/e di 
Monferrato 14*, e fqj- *apav 
ce con lui 150 Affligge ^Ìmì 
popoli, e {penalmente liste- 
rò con nuove taglie e contro» 
trazioni if 1 Suo ritiro, e firf>» 
brìche in Pavia if4 Dà par 
moglie a Lionetto d* Iqgbìtr» 
terra una fua figlia i4r Sua 
nuova guerra col Marchete 
di Monferrato 17$ fadafc&ò 
attedia Atti igf Acqoifta Ver* 
celli 207 Ultimo giorno di 
Aia vita «il* 
Galeotto Malatefta s* iropadr* 
nifee d'Afcoli $y Atfedia Ftry) 
ino 87 e > feg. Fatto prigioni 
dalla Gente di Corefa lOo^Gb. 
nerale de Fiorentini 147* tìk 
una rotta ai Pifaniiva Sut*#- 
de al fratello ne* fuoi SwK 
154 Sue nuove imprcic *'f* 
Sua morte atflU 
Galeotto Tarlato Cardinale if&- 
Genovefi» lorodifcordie *i*9 
e feg* S* impadronrCcono ai 
Scio $7 Si accende la goetìà» 
fra efli e i Veneziani $6 Piti, 
dono 1 e bruciano Negi*epHb> 
te 7f , e fce. Forcnktaoit bai- 
taglia navale fra loro 70 iVf» 
fediano CònftantmopdliVM 
e feg- Grave fcohfitta km 4** 
ta dai Veneziani Caratar:! Ti 
e feg. Prendono per lora Si- 
gnore Giovanni Vifcomé f 2 
Riportano una riguarderò! * 
vittoria dai Veneziani yaVe 
• feg» Prendono Tripoli aéo 

Lo. 
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loro accòrdo eòi Signori di 
. Mirano if 9 Nuova guerra fra 
tffì e i Veneziani a cagion di 
Cipri 169 S* impadroniicouo 
di quel!' (fola rpv Oudc nata 
una fieriffiraa guerra fra effi e 
i V.eaeziaui zzi Data uaa 
fétta «alla di elfi Veneziani, 
iranno, ad *€t;di*r Venezia 
*A$ toro alterigia nella buo- 
na fortuna aa* e lég Soo ri- 
fifeetti in Cbiozza zìo La ren- 
4»ao col prefidio prigioaiere 
a^jt fc§. Pace fra elfi e i 
.Veneziani *$p » e feg. Perdo- 
no e. ricuperano Savona goa 
.Lo* .civili difeordie 31} Ge- 
nota data a Carlo VI. Re di 
Francia tp, e feg. Ivi nuo- 
ve turbtzioni , e la pefte $$8 

Gentile da Migliano Sigonr-di 
fermo ^Coftringe Malate, 
ita a ritirarti 8* Cede quella 
Cittì al Legato Cardinale 90 
La ripiglia ioa 

Gherardo d* Appiano Signor di 
Pila 241 Vende quella Città 
al Duca ài Milano 145. 

Giacomo d' Aragona prefo per 
marito da Giovanna regina di 
.{tapoii 144 Viene in Italia» e 
{contento fé ne patte 14? 
Terna povero io Italia 1*7. . 

Gian Galeazzo Vifconte fpofa 
iSabdta figlia del di Francia 
• j/70 Perchè chiamato Conre 
di Virtù 171 Morte di fua 
moglie 187 Si ribellano a lui 
molte Cartella e fi danno al 
fegato del Papa j*o Morte di 

„ un 610 figlio 192 Emancipato 

.dai Padre 197 Suo accordo 

-col Marchete di Monferrato 

ai» Succede a Galeazzo Ut 



ICE" ?cV 

fuo Padre txp Occupa Atti 
azofue nozze con una figlia 
di Bernabò a*8 Sua ipocrifìa 
a 63 Si cava la maschera . Ivi* 
Imprigiona Bernabò fuo zio : 
e a 9 mpadronifee dtlle lue 
• Cicce, iW, ftg Muove guer- 
ra ad Antooio dalla- Scale 
178 lo fpogiia di Verona *> 
di Vicenza ago Mirica. Valen- 
tina a Lodovico Duca et Tu- 
rena igr Collegato coi Vene- 
zianial^S' impadronì Ice di 
Padova a8r Sua finta lega co' 
Principi Italiani 188 Muove 
guerra a Bologna 296 Gli è 
folca Padova 198 Guerra « 
lui fatta dai Collegati joj 
Sua vittoria del Coated* Ar- 
magnacco ]of Fa guerra ai 
Fiorentini $06 Fa pace coi 
Collegati 207 Creato Duce 
di Milano 3 14 Muove guerre 
ni Signor di Mantova 32,1, e 

* feg. Sua vittoria de' Collega* 

Gian Galeazzo Duca di Milano 

Ktnde feonfitta a lui data dai 
llegati Hf Pi4 di prima 
continua la guerra $37 Fa 
tregua 340 Acquifta Pila M % 
e feg. Siena $47 E poi Pera, 
jjlac Aflifi j<4 » e feg* 

Giovanna nipote de! Re Kober» 
to f a lei imputata la morte di 
Andrea fuo marito a?, e feg* 
Spofa Luigi Principe di Ta- 
ranto {9 Fugge in Povenza 
all'arrivo del Re d'Ungheria 
49» Vende Avignone al Papa 
fa Ricupera Napoli f < Suo 
accordo col Re d' Ungheria 
69 Sua Coronazione 80. 

Giovanna Regina di Napoli , a 

lei fi da Mcfina aia Si rima- 

Z 4 cita 
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nt* con diacono ff Aragona 
141 Perde Palermo , e Meni- 
ne 157 Dà una rotta ad Am- 
brofio Vifconte i6g Snoac- 
. corde con Federigo Redi Si- 
cilia 188 Mette in campo on 
efarcito numeralo contro h 
fuoi fuoi nemici Ì99 Prende 

Kr marito Ottone Duca di 
unfricb aoa Suo Sposalizio 
folcane to3 Coopera «ilo fci- 
flna 118 Cerca » e non ottiea 
pace dal Papa ai| e feg. fie- 
re cenfore di Papa Urbano 
VI. coatro di lei *$ 1 , e feg. 
Adotta per fuo figlio Zodovi* 
co ó* Augiò 174 Vico prefe 
ed imprigionata da Carlo Do. 
ca di Duraazo »4i« > e feg. 
Suo odio contro di lui , e 
magnanimità x+6 fi' tolta di 
vita 247* 
Giovanni Paleologo Imperador 
de' Greci Yfcne a Roma 

17'* 

Giovanni Gradenigo Doge di 
Venezia 104 Sua morte uà- 

Giovanni Delfino Doge di 
Venezia tu Soa morte 138* 

Giovanni da Murta Doge di 
Genova $0 Terminai fuoi 
giorni 68. 

Giovanni di Vaiente Doge di 
Genova 69. 

Giovanni dall' Agnello Doge 
di Pife 173. fi* deporto 
169. 

Giovanni Vi (conte eresilo Arci, 
vefeovo di Milano 15 £? Suc- 
cede nel dominio a Xuchino 
fuo fratello w Compra Bo* 
logna dai Popoli Pacifica 6$ 
Papa Clemente VI. 71 Fa in- 
felicemente goerra ai Ftoren* ' 
tini 74 fi poi pace 81 (Seno* 



C B 

vailprendeper Signore 93 

Sua mortelo* 

Giovanni Vifconte da Oleggio 
Generale di lochino fatto 
prigione dai Fiorentini a i 
qnaliin fine riutafero tptti? 
Governator di Bologna 7; 
Infelice guerra da lui fetta 
contro ( Fiorentini 7* Suo 
barbarico governo de* Bolo* 
gntfi 94 Ulnrpa il dominio di 
Bologna 99 bcrtttb&lftiéootc 
gli fa guerra 114 Cede Bolo- 
gna al Cardinal Alboctffra 
iag » e fcg^ Sua motte 160. 

Giovanni il Marche fé di Mon- 
ferrato 10 Sua guerra co* 
Principi di Savoja , colla gar* 

, dita di effo Marchete** Àg» 
gè di Milano 54 Prende Atti 
ed Alba 105 B pofcia Novara 
108 Coftrctto alle refe di ella 
ai i Afpira al dominio di Pa» 
via 117 e feg Spedifce Amba. 
iciatori e Mdano per con- 
chiudervi la pace xao Apende 
al fuo folfola Compagnia del 
Conte landò 116 Sua guerra 
con Oalcaano Vifconte 146 
Fa pace con lui 1^0 Poi goet* 
ra 171. 

Giovanni HI; Marchete di Mon- 
ferrato ait Sua motte a ?r. 

Giovanni de Pepori Signor di 
Bologna 46 Imprigionato dal 
Conte della Romagna 64 
Vende Bologna a Giovanni 
Vifconte* s Duo fuoi figliuoli 
rifeattati dalle mani di' Te- 
deschi ?*• 

Giovanni de* Manfredi Signor 

di Faenza éj A (Tediato dal 

Conte della Romagna d*<Va 

io ajuto di Giovanni Vifconte 

• da Oleggio fu 

Ciò- 



Digitized by VjOOQlC 



I * D 1 C E 



l** 



Giovanni de 9 Gabrielli Signor 
di Gubbio 70. 

Giovanni linieri de' Manfredi 
Signor dt Faenza no* 

Giovanni dall* Aceto Tiranno 

, di Fermo 3 28. 

Giovanni Conte d* Armagnac* 
co chiamato in Italia con- 
tro il Vifconte $04, e feg. 
{confitto fintfcc i (noi giorni 
?<>6\ 

Giovanni Cardinale della Gran- 
gia »ij. 

Gianni da Vico Prefetto di 

Rotti* , e Signor dì Viterbo 

8f Si sottomette al Cardinale 

Afboraos 88, 

* Giovanni Aucud capo d* nna 

compagnia d* Inglefi mafaa- 

* dieri 15 1 > e feg Danni da Ini 

recati a varj Paefi 174 , e feg. 

•■ Diana rotta alP efercito de 9 

Fiorentini 174 e. feg» Va al 

fervtgio del Papa 188 Saa 

vittoria delle milizie de* Vi. 

fronti *o» e fcg' Oh ilfacco 

a Faenza «04 Prende in mo- 

flit una figlia baftarda di 
lernabò Vifconte 11 a Sua 
infedeltà tao e feg. Generale 
de 9 fiorentini a$f Va al fervi* 

• ciò di Carlo Aedi Napoli 147 

• va al fervigio di Francefco 
'di Carrara 174 Dà una rotta 

al Signor di Verona «77 e 

feg» inviato come Generale 
•■ alla difefa di Bologna 205 Pa 

guerra a quel di Milano 30* 

Sua morte 3.20* 
Giubileo infigne deIMCCCL. 

ex del MCCCa afa» e 

feg. 
Gregorio XI. Papa , foa elezio. 

• nctfót e feg. Fa guerra ia 
Vifronti 100 I fiorentini 



muovono a ribellione la mag- 
gior parte delle Città Ponti- 
ficie 205 , e feg. Aduna un* 
eferctto per venire in Italia 
aoj e feg. fuo ricevimento in; 
Xoma 208 Cerca la pace a 11 
e feg* Pafla a mtglior vita, 
air. 

Gualtieri Conte di Brenna > e 
Duca d' Atene creato da Fio- 
rentini loro Signore 13 Po- 
feia perle fue enormità cac»' 
ciato 10 e feg. 

Guarnieri Duca , capo d* otti 
eferciro di masnadieri, dan* 
ni da lui inferiti a varie Gir. 
tà 14* e feg. Si disfà la fua 
armata ad e feg. La ri/i e va 
in Regno di Napoli 5*. Milita 
in Romagna 04 Comanda V 
efercito Tedefco 68 Va al fer- 
vigio degli Scaligeri 7* e f«j. 

Guido da Polenta junioreti- 
nordi Ravenna 117 Mia le 
bandiere del Duca d' Angio» 
44; Imprigionato dai figli. 
a88; 

Guido Gonzaga figlio del Si- 
gnor di Mantova collegato 
coatto gli JBfttnfi a8 , e feg. 

Guido di Monforte Cardinale 

17$ Rende la libertà alla Ciu 

tà di Lucca 180* 
Guglielmo Cardinale Legato di 

Bologna 200 Scacciato dai 

Bolognesi 203. 

JAcopo di iavoja Signor del 
Piemonte , fua guerra col 
Marchefe di Monferrato 46. 
Jacopo il., da Carrara proclama- 
to Signore di Padova 18 
Amato dal popolo « e ucctfo 
da un foo parente 67. 

Ja* 
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-JaCGpiuo dà Carrara Signore di 
. Padova 6f >c feg. imprigio- 
nato ó* t laocefco loo nipote 
101% 
Jacopo de Pepali Signor di Bo 
. logoa 45 Vende" Bologna a 
Giovanni Vtfcoutc ij e icg. 
Imprigionato 7 j, 
Jacopoda Campofregpfb Doge 
di/ Genova* 119* Poca Tua dura* 
- tri in' quel» grado 300, • • 
Jacopo del Fiefco Arcivefcovo 

ói Genova é?i* 
Jacopo Boffolari ilgoftratano 
' «aggira il governo di Pavia 

• U7 Commove il Popolo a va- 
ri eccedi 1 19 Suoi ultimi sfor- 

• zie prigionia iav. 

Jacopo d' Appiano tifarpa il do- 
minio di Pi fa $ 1 f Ricorre per 
ajuti al Duca di Milano ; 19 
feg. Fa guerra ai Fiorentini 
t $4 Si rivolta contro di affo , 

• e muore $4*% 

n nocéti zo VI» Papa» fua eie- 

1 ztone* ed atti lodevoli 78 

Manda in Italia il Cardinale 

Albórnoz 84 Si {carica degl' 

, ' Inglefi masnadieri 156 efeg. 

/ Pasa il debito della natura 

f AdialaoRediNapolifuccc- 

JLj de a Carlo fuo Padre a*i 

Oli è ocenparo Napoli dal 

fìovane Duca d 1 Angiò 174 
rende moglie Cofiaoza figli- 
nola di Manfredi Conte di 
, Ckbramouta fa Sicilia, a 85 
Coronato ile di Napoli 201 » 
e feg Comincia il mefticr 
dell* armi ,jo> e feg. Va a 
Roma per ajuto $t 9 Indarno 
rfulì* Napoli va; e feg Po^ 



lo ricupera $; o Divenuto 



pa.\ 
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cifteo poffiHItar' di Natoli » 
muove V artoi coarto Onora* 
to Gaetano Ctonie^ di Rèndite 
glj roelie storne CaftcUa $s«j 
Ordina tfioltre , e tiene Cor « 
te bandita /vi -4$ 7 

I*ndn>6otite Te «eleo- «apodi ' 
unagran comportata dffejbfai* 
dicri , ma infedele 94 Senne 
fitto d«lk mi! sia de VtfoowtfoJ 
109 Va id a jutntfel Jlignof »tit 
Forlì 1 1 1 e lag Mcfib in fuga 
e ferita dar Fiorentini -ut** 
fa* geme prefa al falda da 
Giovanni M-rcbcfe di Mao> 
ferrato 116 Sua morte 146* 
Leonardo di Montata» Do^e di 

Genova ay a Sua morte »fdy e » 
Leopoldo Duca d* AoftrMVa lai 
donato T nvigi dai Veocrianf. 
%U , e fcg/V iene ia Ittica 

1 (occorrerlo %$ 2 Veade qtKlfca 
Città a Fraocefcoda Canari 

157 

Leoueito figlio del ited' logoiU 
terra {pus* Violante Vif» 
conte i6^{mm«tuxa6faiMa> 
te Ivr. 

.Lodovico Re d' Uagbcrfa fuc* 
cede al Padre io /afclkemcja- 
te fa guerra ai Veneziani a. a 
Suo preparamento per. vaodt 

> car la morte del fratello €9 
Cala in julia 4» Se glircndg 
Napoli col regno 49 e feg le* 
va di vita il Duca di Dorazaa 
50 Torna in Ungheria 51 R 
di onoro in Napoli 69 e feg» : 
Accordo fuo colia Regina 
Giovanna , e ritorno io Ufi* 
gbcria 70 Pace pofta fra*tfo a , i 
e luigi Re di Napoli ?6<?rafi. 
guerra da lui fatta ai Venezia*.. ( 
ni rio e feg. Fa ima pace 
vantaggila eoa loro ni CoU. ; 
Icga- 
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legato coi G *ao refi contro i 
Veneziani ni Manda gente 
. kk Italia aa 9 Concorre alla ro, 
wtfie di Giovanna Regina di 
Napoli 234 Compie il corfo 
di Aia vita tip. 

Lodovieail flavaro fcoroaunU, 
te da Giovanni XXILi* Sua 
storte^ 

Lodovico Duca d* Angiò adot. 
tato dalla itegtna Giovanna 
**i Signore delia Provcnca 
*4| Sua armata per venire in 
J«*lia 144 Boera nelRegno di 
***poli , e fé gii dà |* Aquila 
«47 &a decadenza a;i £ fine 
del fuo rivere $14. 

Lodovico II. Due d' Anzio 
sjri Prende il titolo di Re 
di Napoli, e Cornicia la 

Eer-i 2S4 S' impadronifee di 
poti ;M t e feg. Coronato 
*e di Napoli % 9 t Giogne a 
quella Città api Guerra fra 
fui e Ladirlào 199 e feg.Ha 
nemico il Papa 3» j Prende V 
arimi contro éi lui Raimondo 
del Balzo di cala Orfina Con- 
I* di Lecce , ed altre Città 
$47 Perde tutto, ivi, e 

lodo vico Conte diSavoja ta$. 

Lodovico Gonzaga Signore di 
Mantova 14} Guerra a lui 
flìofla da Hernabd Vifconte 
164 Fine de* fuoi giorni 
«47* 

Lodrifio Vifconte , eh' era Rato 
ttrtpriqionato > ricupera la li- 
bertà io. 

Ioaenao Ceffo Doge di Vene- 
dia i\$ Sua stórte i#d. 

Lotto'Gambacorta Arcivefcovo 
dii>ifa;i,. 

Iucca attediata dai Rfani 6 che 



I C B 



17* 



la coftringonoalla re/a ,ta. Ne 
prende il poifeffo Carlo Inr* 
pesatore 16? Riacquifta la li- 
berta 17*» 

Lucio Conte capo d' una coi** 
pgnia di masnadieri dà il fac* 
co a Reggio 140 Va al fervi- 
gio del Marchete di Monfer- 
rato 181 Dà una rotu a Ri* 
dotto da Camerino ali Su* 
infedeltà axi Va al fcivigia 
dello Scaligero . Ivi , Fatto 
dipineeredai BotogneG nel 
loro Palazzo come un tradì- 
tore impiccato per un pie» 
de Ivi • 

lucfìHto Vifconte Vicario dei 
Papa 1 Ajuta i PiUni * Sue 
belle leggi 7 Unito coi Gon- 
saghi contro F Eftenfe i< Fa 
guerra ai Pi fan i z$ Obiazo 
Marche fé d' Erte li cede par 
ma Jf Acquila Afti, Torto, 
na ed altri luoghi.36 Magui- 
ffeo viaggio di fua moglie a 
Venezia $*. e feg Fa guerra 
a Genova f$ B ai GonzagW 
f 4 e feg. Chiude i fuoi gioì- 
ni 58* ' ■ 

luigi Re di Sicilia fuccede a 
D. 14 Ricupera Milazzo gj 
Sua pjicc colia Regina Gio« 
vanna \6 Gran parte ^cll'lfo. 
Ju P è tò|ta dal Re di Napoli 
94 e feg. Fine de' fuoi de 

luigi Principe di Taranto spo- 
fa U Regina Giovanna 3? 
-Fa£ge in Provenza. 49 DL 
chiarito Re torna a Napoli 
jz Guerreggia poco felice- 
mente contro gP Ungberi 57 
Sua coronazione 80 S' impa- 
dronì fc e di Palermo e d' altro 
Città della Sicilia 93» , e feg* 
Coni* 
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Compra la pace dal Conte 
Un do io* Prende MeiDna 
111, e feg. Indarno attedi* 
Catania i%6 Lacerata la Ski- 
' lia per. la guerra cV era £w i 
dffenfari del Re D. Federigo 
e le genti di elfo Luigi Redi 
'Napoli i$a Soa morte , e co- 

: ' f?u*i 144. 

I/nigì Gozzuto Arcivcfcoro -di 
NapaHiJtt 

MAIatefta Signor di Ri mini 
Generale de 9 Fiorentini 
1 iijfetìéemeute tenta il foccor. 
fedi Locca ia Perde erteu- 
' perà Fano t*£' Impadronifce 
d'Ancona' 5$ Aiuta Jacopo 
de Pepoli 6f Sue imprefe nfel 
fegrto di Napoli f o Sua varia 
' fortune 84 Si acconcia col 
Cardinal Legato 93 Altre lue 
azioni 140 Terminai i tuoi 
giorni if$- 
Mafatefta (fognato- prende Jcfi 
' di Succede a Malatefta fuo pa- 
dre iy$ Sua tega contro ì Vi 
' (conti a jg Accompagna Ur* 
bino V. che ra in Roma rei 
' Vicario Imperiale la Siena 
i6y e feg. Cacciato da quel 
popolo tf% Fine de fuoi di 
i8g 
Marco Cornalo Doge di Vene- 
aia to6 Sua morte 164... 
Maria Regina di Sicilia impri- 

f lionata ajfi e feg Ricupera il 
uò rei?no J to. 
Marino Fatici* "Doge di Vene- 
' ila 9$ Sua congiura emétte 

16t j £ frg. • 

MarftHetto rapp*fti?a Signóre di 
' Padova ti ceffo 28* 
Martino d'Atagoàa Re diShci- 
Ha ajjr Afcopera k Sicilia 
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Mattia* dalla Scala , gP * tolta 
Parma 4 e lag Vende Iucca 
ai Fiorentini* «feg. Varj 
parlamenti tra e0ò, ed Ofctzo 
Marchete d'Ecce Taddeo de 
. Pepoii if Invia della gente in- 
fo (lìdio delConte della Roma- 
iena 6f Dà fine al tao vivete 

?* ^v 

Matteo ILVifconte fuccede in 

• parte agli flati di Giovano^ 

fuo aio y 1 Sua morte e dlfeu 

ti 100 
Michele Morofino Doge di Ve. 

nez a 247. 
Michele Steno Doge di Venetta 

Montepulciano in poter de-P*»* 
ruginr lag» 

NApoletanifi danno aJ/Sc 
d* Ungheria 49 *ip*gJi*-: 
no la Regina <?w*vaime .,$•$ 
Sconfitti dagli UnghcM^TM « 
Napoliptcto d*L Dite* A*tà<; 

a?< Si da Re Ladieia* * s t» 
Niccolò il Marcbeibd 9 &t*f*i. 

- gnor di Ferrara 1 jo Sua l*ga 
♦. contro i Vitcontt 140 Pac*4ra 

effijfoc icg. Dt nuovo ifi 
lega contro 1 mtdcómi jjf 
Va al fervigio ài Papa f )rba*o 
V* venuto tn Italia 1G1 ajia 
flotta sbaragliata da quelite 
Vifconti 147 , jC feg» Fa pace 
con elfi 171 infelice fuoiaoia* 
t**o per prendete Reggio »f e 

- Ripiglia Saffoolo ipa &«<* i- 
fcc la parte del Rppei.9* 
Compia eperde Faeme"<aè<f 

" Fitte ài fua fkì.1^1' 1 '--uà 
Niccolò HI. Marcfcc*P***Ad 
Signor di Ferrara ftfrccftldsal 

- Badie 3 ad tf utflt fcaiagM ah 

A**o 
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Azzo Marchete d' Erte $ti 
.. co.jtro di cflir Niccoli» va 
•/- Jcaoccfco ){ da Carrara fuo 
t foocero con quattrocento uà. 

miai (farmi $4$ 
Niccolò HÌ Gua*co Oóge dì <?e. 

aovaaai e feg, B* d«pofto 

Niccolò Patriarca d' Aquileja 

O Rizzo Marchefe d'Bftèis 
Compra Pernia dai Cor. 
reggefchi a» Traiim?nto a 
ini fuco ài F.lippo Gonzaga 
a* CeJe p4rma a. .Luchino 
Vifcontc jr Sua morte e fi- 
gliolami £t* 
Obresr» da Polenta coi fratelli 
impri'iona il Padre e a 90 Se- 
p uè iì partito del Marchete 
* Afc;o-8ftenfe jar. 
Oflafio da Polenta Signor . di 
« R scoila, e Cervia ta4$ua 

morte 44* 
Okcmtc Duca di Bnrafvich va 
'al fervigli* del Marchefe di 
Monferrato 146 e feg. Difen- 
de Atti 1*9 Si onifee ad 
Amedeo Conte di Sa voja 190 
t'Soo dominio in Monferrato» 
i ed elezione di lai in marito 
fatta dalla Regina tfiornna 
tao? Promette fatte aioi da 
>€Mcuzto Vifcooteai» Invia** 
->toal Papa dalla Regina Ciò* 
t Vanna con fontuofo accompa- 
gnamento , e ricchi donativi 
a predargli* obbedienza «17 
1 Tutore del Marchete di Mon- 
itorato aao Sconfitto e fatto 
prigione i4{$o* liberazione 
*fc| 4 Prende Napoli ayf Rada 
**ab fcrvigio del R* Xadialao 
r * fi .Sconfino e prefo 309 
tv* / 



m 



Sua morte ;*?• 

PAolo Guintgi : proclamato 
Signore di Lucca $5 > • 
Padova tolta a 1 tyrrarefi dal Si» 
gnor di Milano alo. Ricupe* 
ra da Francesco II» da Carra* 
rato*. 
Paadolfo tfalatefta Generale de 
Fiorentini 140 Succede al 
Padre nel dominio di Riminjt 
154 Cefla di ri vere rei» 
Pandolfo M alateti* Junior e Si* 
gnor di Rimini fuccede- al 
padre Galeotto afflarne eoa 
Cario fui fratello ^6i Sua 

? narra eag»l* Ordelafi $17. 
occupa Toii, ed altre fua 
prave a*ioni » per le quali è 
feomunicato $19. 

Parma occupata dai Corregef- 
chi | » e feg. Venduta da e(B 
ad Oóizao Marchefe d' Bfta 
a} B'da lui ceduta a Incitino 
Vifconte is • 

Pavia , fi fioreggia ivi CafteJU- 
00 da beccheria |i Attediata 
dai Vifconnio* Arbitro di ef- 
fa Città Era Jacopo Buffatati 
Agoftiniano 1 17 \ (Tediata di 
nuovo da Galeazzo Vifconte 
119 Si rende 114- > e feg 

Perugini > guerra fra eflt, ci 
Sanefi ta4 Pace fra loro^aj. 

Pelle fierkCma nel muccxl?i 1 1. 
17, Nel ttcccixi ' H7« 
Nel uccczx&iv. 191 Nel 

MCCCLXSXItl* Zfl. 

Petrarca , Jrancefco , Poeta in* 
tigne 6 Sua coronazione ia 
Roma 9 Mandato Ambafcia* 
tore da Giovaooi Vifcoati al- 
la Repubblica di Veneaia per 
metter pace fra quella Re- 
pubblica , e qocUa di Geno* 
tra 9» A nulla ferve la fua elo- 
quenza 
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quenzaper metter fine alla 
controversa • ivi • Aoimeflb 
alla prima menfa,dove fedea* 
no ì Principi 166 Spedito di 
% nuovo Atnbafciarorc da Mar* 
Itilo da Carrara a Venezia 
per un trattato di pace 19 i $ 
e fdg« Sua morte i??. 

Pier Saccone , fua varia fortu- 
* na yós 

-Pietro disusa Cardinale $ uno 
degli autori del gran fettina 
217 E 1 creato Antipapa col 
nome di Benedetto XIII. $1? 
Suoi finti trattati per l'union 
della Chiefa jaj. $19. E'affc. 
diato dai Frarfzefi 140* 

Pietro Còrfini Cardinale Ve- 
fcovo di Portoli*. 

Pietro di Beltrando Cardinale 
Vefcóro d'Olila p8- 

Pietro Fituricenfe Cardinale 
Legato in Italia iftfSua vit- 
toria de' Vifconti 190. ' 

Pietro lufignano Rt di Cipri 
oppreflo dai Geaorefì iff . 

Pietro figlio di D. Federigo Re 

- di Sicilia termina il tao vive* 
re t4* 

Pietro* Gambacorta Signor di 
Ptta 169 Sua premura per da- 

; bilire una lega *88 Uccifo da 
Jacopo d'Appiano, cbe gì' 
ofurpa il dominio $10 e feg. 

Pilco da Prata Cardinale ed 
Atf ivefcovo diRavenna] 869. 

Pino dcgl'Ordelatt Signore di 
Jori) %6% Sua guerra coi Ma? 
lateftitjp. 

pifani affettano Iucca « e dan- 
no una rotta %i Fiofeotmi 6 
e feg. Prendono 'duella Città 

• 1 1 , e feg, : Lor<rivitf discordie 
4* Varie loro astoni per la 
vcouu <K Caito IV» $*• Loc 
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guerra coi Ttorentfnr 14} 
Sconfitti fanno pace if % m 

ROberto Re di Napoli pren- 
de Milazzo in Sicilia 8 Fi- 
ne de' fuoi giorni 17. 

Roberto Duca di Baviera elet- 
to Re de' Romani 379. 

Roberto Arcivescovo ài Mila- 
no^. ' 

Roberto Cardinale di Get&vra 
Generale delf armata Ponti- 
ficia aoj So* barbarle mere* 
dibile contro il popolo dt Ce- 
fena top fi* creato Antipapa 

. ai 8 va a Napoli , e n'è caccia» 
to aa| Si ritira in Avignone 
214 Corona Re di Napoli 
Xodovico 11. d* Angiò 292 
Divien Padron ài Genetta 
jot Termina la fra vita $r8. 

Seggio , Feltrino ivi foto Pa- 
drone ui De(bta*ione d? ef- 
fe Città per l' inutile temati • 
vo dell' Eftenfe 18 1 EVendln- 
taa Bernabò Vifcoitte i#tf. 

Ridolfo da Varano Signore di 
Camerino 204 Generate de' 
Fiorentini *o; Va al fervido 
del Papa 109. L 

Romani eleggono Cola dPRi« 
enao per loto Tribuno 40 , e 
feg. Sollevati H mettono in 
fuga 45 , e feg. Bifendò yg. 
'tornato al governo l'uccido- 
no 6y Si iottomettofto a Papa 
Innocenzo Vl.i $ 8 loroiftln, 

» se a Papa- Urbano V* iWia 
mandofo a Jtoma 150 AccqI* 
, gonò Gregorio XI 10*. -." 

Ó Anefi , ter guerra có9'Pe» 

O rujini taa Pace frac© i*< 
implorano r aiutò di Archi- 
no di Bongarday e -di Àlbr 
ret federico contro tfcri^aai 

V AUctrd %%% Infettati «alle 



/ 
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Campanie di rnafnadieri i ; 9 
-e feg. toro civili dìtcotli;: 
j va Cacciano <lt Città Carlo 
VI. 471 e (c%> 

Scifma tua efiH6.no infarto ad* 
la CbieJa £0 ni.it *trf e teg 

Secoidotto Maivfiefe d»Mon- 

2 . ferrato facce fc ni padr? 184 

e feg. Sue «i^zzc cu Viola u. 

/',,. tefprclL'di Guo G*leaa»o 

..Vifconce ai* PeHa ftu be- 

. ft ialite gc.-Uo 219 , e fc» 

«Simeone Boocanegr* primo Od* 
gè di Genova è obbligato a 
fuggire dalla Città %6 Burla i 
Vifconti e torna ad cflfcr Do 
gè iof Sua lega con v«rj Pria* 
cipi 114 Termina màceramen- 
te ifuoi giorni 14*. 

Sim anp, t dà Baiano Cardinale 

. • *i8. 
„ Sinica Uo degl'Ordelaffi Signor 
di forU a 04 fi' imprigionato 
dai fuot nipoti tèff. 

Stefano Duca di Baviera, fuc 

> -aarmi contro il Signor di Mi* 

, lano 196 Viene egli (teffo in 

; Italia 19?» 

Taddeo de* Pepolt Signor 
di Bologna 1 f Suo ripiego 
* per liberarli dall' in redazione 
de* masnadieri ai e feg. Dà 
. fine ai fuo vivere 46% 
Teodoro li Marchcfc di Mon- 
r r /errato 141 

U Benino da Carrara » fui 
pace con gli Scaligeri a* 
fine de' Tuoi giorni a7* 
Vencealao eletto Re de 9 Roma- 
ni aog Succede a Carlo IV, 
., (no padre ai 9L Crea Duca di 
^ Milano Gian Galeazzo Vif. 
. v ' conte $14 Per la Aia danpo* 
, ., faggine » e fcapeJtrata vita è 
^cpoito iff Sprezzato*: d* a- 
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gai Leg$e 1 è folito per leg» 
gicn m/uivi a f*r morire per' 
(ime di merito , e fin dei Ve 

. * feovi . Ivi . 

Veiiesiéni attediano Z<ra.ribel« 
lata *o , e feg. fi la cottriu» 
gnno «Ila reta $$ » e feg. 
Guerra lor motti* dai Geno- 
veli 6$ l quali prendono , e 
bruciano N^ro ponte f$ » £ 

e fc* (k#«. battaglia navale èra 
eli 79 Coi Catalani danno 
uà* grave feonfieta ai Geno* 
refi 8», e ieg Da' quali è 
pnt prefa la loro flotti 9% , e 

' feg. Fiera guerra motti coa- 
tro di loro da Lodovico Re d* 

- Ungheria no» e feg. Come 
pottono > ottengono U pace 
da lui 1 tg. Odio loro cootro 
di francefeo dà Carrara ifr* 
e feg» Onde iuta una fienài* 
ma guerra fra lori , e I Geno* 
veli aa t fiotta data alla lor 
flotta da etti GenoveG %i% , e 
feg. Indarno chiedono paee 
atti * e feg* loro sforai , e 
valore per la difefa che con* 
vertono in orTcfa atp > e feg. 
Ripetano Cbioaza » "e dura 
nondimeno la guerra a 36 Do- 
nano Trivigi al Duca d 1 A a* 
Aria a;8 , e feg. Pace fra efii» 
eiGenovefis+t Incitano lo 
Scaligero contro il Carrarese 
*©7\e feg. Acquietano Cor - 
fà a?* Collegati col Vifconte 
»*4 > « feg. Acquattano Tri* 
vigi 28* 

Verona Taccheggiata da Ugolot- 

10 Siancardo apy , e feg* 
Ugolino Gonaaga Signore di 
Mantova % 9 AfOcme con al- 
tri va ad affittire V e fere ito 
de' Vifconu 106 Capitano 
dei- 
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della lega 1x4 &* vittoria , 
quale aoa forre il vantaggiar 
gP iatereffi di Ugolino i»o Fz 

Sce coi Vifcoati • Ivi , e fég„ 
onfigge le lor genti 134 > e 
feg. Uccifo dai fratelli M4» 

Ugolino da Trinci Signor di 
Fuligno 43» 

Umberto Delfino di Vienna $1. 

Urbano V% Papa» bla elezione 
1 19 fa lega eoa vari Principi 
contro i Pifconti i$8 ,e feg. 
Viene in Italia ito, e feg. 
Ritornain Francia 175 Fine 
dei ino vivere 176, 

Urbano VI. Papa, fua elesione 

* si 7 Suo rigore» ed impru- 
denza a 18 Depone i Cardi. 
nali Scifmatici aao • e feg* 
Sua guerra coatto gì* aderta- 
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ti alt' Antipapa za* , e feg* 
Muove Carlo diDnrazzo con- 
tro la Regina Giovanna x\ 1 , 
e feg. Fulmina fiere centone 
* coatro di lei *$$ * e feg. Co» 
roaa Re di Napoli Carlo 141 
e feg. Va a Napoli i$o > e 
feg Sua rottura col Re Car* 
fez; 7 Sno rigore contro ai- 
cuniCardinali fbfpetti di con, 
. , |iura z|9 • e feg. A tediato in 
Noterà, e liberato ù ritira in 
Genova xói Lev* di vitai 
Porporati prigioni 169 Odio 
fuo contro i pretendenti del 
Regno di Napoli 174 Torna 
a Roma z8* £' chiamato da 
Dio al rendimento de' coati 
*8*,fcg. Difefalafuzi 
te dall' Ainmùataa»;. 
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